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non riconosciuti mai,

l

*.
».

con
con 

tutto

(I) Gfr. Misceli, del Giv. Arch. Sav. Gli ambasciatori, coni? 
risulta dal preambolo, dovevano presentarsi al re «me­
dio et interpositione R.mi d. d. Car.lis Sancti Retri ad 
Vincola precipui protecloris nostre comunis patrie ». Il 
Cardinale, infatti, fu presente a Milano all’atto di dedi­
zione della Repubblica di Genova, del 26 ottobre, e ai 
due diplomi di privilegi, concessi, lo stesso mese, a Ge­
nova e a Savona.

Savona si affrettò ad accordarsi col potente 
re di Francia, ispirata al solito dal palese desi­
derio di prevenir Genova, di acquistar grazie e 
favori, a danno della Metropoli, presso il. nuovo 
dominatore, e di crearsi 1’ ambita posizione di di­
pendenza da un solo padrone, rompendo i vincoli, 
subiti per forza e non riconosciuti mai, con lo 
stato genovese.

11 20 settembre 1499 furono date le istruzioni 
agli ambasciatori Urbano Vegerio, Genesio de Man- 
dello e Bernardo de Ecclesia, che il Comune spedì 
a Milano al re di Francia (1). Sono esse di grande 
interesse per chi voglia conoscere l’animo e !e 
aspirazioni del nostro Comune in quel critico mo­
mento della sua storia. Dovevano chiedere gli am­
basciatori : che la città di Savona « cum eius por- 
tubus maritimis et preserti in portu Vadi 
1’ arsenale, il molo, i castelli e fortilizi.
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il suo podere, comitato e territorio, boschi, strade, 
con tutti i suoi diritti, giurisdizioni, prerogative, 
redditi, entrate, proventi, gabelle, pedaggi, collette. . 
dazi, franchige, imnìunità, rimanessero al Comune 
* pieno jure, francha, libera, expedita et immunia », 
e nulla s’innovasse « prese rii in in porto vaili et 
ripatico seu rippa eiusdem » ; che la città conser­
vasse il mero e misto impero e i suoi privilegi 

•' imperiali e reali, con la facoltà .di fare e mutare i 
suoi statuti, di imporre ed esigere tasse, collette e 
gabelle, e di eleggere i suoi magistrati ; che il re 
e i suoi successori fossero tenuti a munire, rifare 
e custodire a loro spese i castelli, 1’ arsenale e i 
fortilizi di Savona, riservandosi però ai magistrati 
di Savona ogni competenza e giurisdizione sulle 
guarnigioni « tam in ciuilibus quam in criminali- 
bus usque ad mortis supplicium inclusine prout 
sémper consuetum fuit » ; che il Comune avesse 
piena facoltà di eleggere ogni anno il podestà e 
altri magistrati * de subditis et confidentibus ac 
lidelibus prefacti Christianissimi regis » e di eser­
citare il suo sindacato al termine dell’ ufficio, giu­
sta gli statuti ; che, per allestimento dì flotte o di 
eserciti, nessuna spesa dovesse gravare sul Comune; 
che il re, .in caso di guerra del Comune, dovesse 
aiutarlo e proteggerlo con le forze terrestri e ma­
rittime, considerando nemici suoi quelli del Co­
mune; che questo e i cittadini di Savona «non 
possint convenivi in Gioitale lamie coram aliquo 
magistrato ciuitatis lamie prò aliqua litte ratione 
uel causa que dici uel excogitari possit nisi in dieta
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ciuitale lamie contraxissent nel deliquissent et 
ibidem reperti fuissent quibus casibus dumtaxat ibi­
dem conueniri possintcoram domino potestate fanne 
qui tunc prò tempore fìierit et non coram aliquo 
alio magistrato seti oflilio fanne... » ; che il re non 
potesse alienare la signoria di Savona o trasferirla 
in altri che nel suo legittimo erede e successore; 
che egli e i successori non potessero, nè diretta- 
mente nè indirettamente, imporre ai Savonesi al­
cun gravame, taglie, avarie, angarie, collette, duciti, 
gabelle; che dovessero mantener libere e sicure le 
vie di commercio della città, sia per mare che per 
terra, e permettere fesportazione a Savona dagli sta­
li regi, specialmente da Marsiglia e dalla Provenza, 
« saltem usqne ad summam salmatarum decem 
millium furmenti singolo anno»; che dovessero 
aiutare il Comune a mantenere, rivendicare e ricu­
perare le terre, gli omaggi, le giurisdizioni e im­
munità del Comune stesso e della chiesa di S. 
Maria; che fosse lecito al Comune concedere sal­
vacondotti e fidanze pubbliche a chiunque venisse, 
per mare o per terra, alla città o al suo distretto, 
tranne che ai ribelli del re; che il re ed i suoi succes­
sori non potessero rilasciar salvacondotti in pre­
giudizio di Savona e dei cittadini e distrettuali 
savonesi; che podestà, vicari, giudici dei malefizi 
ed altri magistrati, all’inizio del loro ufficio, doves­
sero giurare fedeltà agli Statuti savonesi e accon­
tentarsi dei salari e stipendi loro fissati dagli Sta­
tuti stessi ; che i castellani dei castelli e il capi­
tano dell’ arsenale di Savona non potessero ven-
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(h Léon-G. Pelissier, «Documenta polir Phistoire de Péta- 
blissement de la dominatimi tram;ai se à Génes », in 
«Atti Soc. Lig. S. P. », Voi. XXIV, Fase. II, 1894. doc. 
NIX, p. 477 sgg.

dere nè far vendere pane, vino, carne o altre 
vettovaglie, nell'arsenale e nei castelli stessi, a per­
sone estranee alle guarnigioni ; che i Savonesi 
fossero sciolti dall’ obbligo di osservare il decreto 
genovese « de et super ferro et vena ferri » : che 
il re e i suoi luogotenenti, governatori, commissari 
non potessero intralciare il corso della giustizia, 
nella curia di Savona, con lettere o rescritti : che 
cittadini savonesi o forestieri rifugiati a Savona, ac­
cusati di qualunque delitto, commesso in qualsiasi 
luogo, dovessero essere giudicati c puniti dai foro 
di Savona e non a Genova ; che Savona non fosse 
tenuta a pagar a Genova diritti, gabelle, contribu­
zioni per armamenti, oltre quanto era sancito nelle 
convenzioni ; che il re facesse restituire ai Savo­
nesi le terre, le ville, i castelli, i territori loro oc­
cupati e usurpati ; che le cause e le controversie 
con Genova dovessero « ventilar! et agitar! in loco 
medio et coram judice competente et ipsis saonen- 
sibus confidente ac non suspecto »; che il re non 
permettesse ai Genovesi alcuna innovazione contro 
Savona.

Tali le aspirazioni di Savona. Ma il re di Fran­
cia, con saggia politica, non credette bene di se­
condarle. Il 26 ottobre un’ ambasceria genovese di 
ventiquattro notabili, nel castèllo di Porta Giovia, 
sottometteva la Repubblica, a Luigi XI1 (1) e ne
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otteneva un solenne privilegio (I), del quale il ca­
pitolo XXXIII riguarda Savona. Chiedevano i Ge­
novesi « quod conventi© quae est inter excelsum 
Commune lanuae ex una parie et Gommone Sao­
nae ex altera servar! debeat ; quodque dictae Coni- 
munitatis Saonae per praefalum serenissimum Re- 
gem nihil concedi possit in prejudicium, detrimen- 
tum. vel derogalionem jurium communis ve! compe­
ra rum Sancii Georgii vel aliorum comperami)), quo- 
niam facililer ex inadvertentia generari possit maxi­
mum incommodum redditibus Communis lanuae et 
suae comperarti m Sancti Georgii et aliorum compe­
rarmi! ; et quod in prejudicium Communis lanuae 
vel diclorum comperarti))) aut conventionum et 
jurium Communis lanuae concessimi fuisset seti 
concederetur per Majestatem suam, inlelligat su- 
breptitie petitum, sitque irritum et inane et nul- 
latenus debcat observari : et quod comerciarii atque 
alii collectores civitatis lanuae et dictorum com­
pera rum, tam presentes quam futuri, libere tenere 
possint in civitate Saonae smini collectorem, qui 
commercia et alia onera debita exigat. Et potestas

(1) Leon - G. Pelissier, o. c., p. -483 sgg. : cfr. le Istruzioni agli ora­
tori. approvate il 23 settembre, a p. 459 sgg.. É notevole 
che queste Istruzioni non accennino allatto a Savona. Le 
aspirazioni di Savona vennero in luce più tardi, e ad esse 
ribattè Genova col privilegio. Anche la Metropoli, nelle 
Istruzioni, raccomandava agli ambasciatori di sollecitare 
l’appoggio del Cardinale di S. Pietro in Vincoli.

Sulla dedizione di Genova, cfr.-anche Belgrado, « Della 
dedizione dei Genovesi a Luigi XII, re di Francia », in 
« Misceli, di Storia Italiana », I, 557 sgg., Torino, 1852.
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0) Perg., IV, n. 63; cfr. Léon-G. Pelissier, o. c., p. 503 sgg.

I

in Sauna millendus sii omnino civis lanuae et eli- 
gatur secundum antiqua») consuetudinem. Ilem. 
nullomodo impediatur quominus communitas la­
mine et protoctores diclorum comperarum exequi 
possi nt omnes sententias obtentas conila commu- 
nitatem Saonae ejusque. cives et districtuales ; quin 
imo fautor honestus diclae commnnilati lanuae et 
comperis praebealur ».

Al che rispose Luigi XII: « Regia Majeslas 
niliil concessi! nec concedei communitas Saonae 
aut alteri in pre.judilium diclae Cominunitalis la- 
nuensis et si super eorum conventionibus et aliis 
in articolo ccntenlis oriatur controversia, justitiam 
faciet ; et quantum ad poleslatem Saonae provi-, 
debitur de lanuensi ani alio idoneo et tali de quo 
ipsi lanuenses melilo contentavi debebunt cifra 
prejuditium dieta rum conventionum ; circa com- 
merciarios et executores senlentiarum, conceditur 

. q'uod fiat secundum consuetum, et seu prout juris 
est ». Infatti, gli oratori di Savona, lo stesso otto­
bre. non poterono ottenere dal re che la conferma 
e ratifica di tutti i privilegi, convenzioni, franchige 
e libertà, già concessi a Savona dai re di Francia 
e dai duchi di Milano (1). La situazione quindi, per 
quanto riguarda le relazioni tra Genova e Savona, 
permaneva immutata, con le sue ambiguità e con 
i suoi pericoli. Ad ogni modo, forse per attutire i 
contrasti, che, nell'occasione del trapasso di signoria, 
erano inesplosi tra le due città, il re inviò a Sa-



— Il —

i

!

vona, nciroltobre slesso, un governatore speciale, 
Yves d’Aliègre (l). Luigi XII non volle lasciare il 
governo di Genova nelle mani d’un Milanese: il 
4 novembre, sostituì a Scipione Barba vara Filippo 
di Glèves, signore di Haven^tein, il quale subito 
emanò parecchi decreti per mantenere l’ordine pub­
blico e il rispetto del buon costume. Ma i parti­
giani di Ludovico Sforza non cessavano dagli in­
trighi per abbattere la dominazione francese.a Ge­
nova : Giovanni Adorno da Napoli sorvegliava la 
politica generale di Luigi XII e spronava il re Fe­
derico. Venne loro incontro la politica stessa dei 
Francesi, sopratutto del viceré Gian Jacopo Trivul- 
zio, in Lombardia, politica che deluse le popolazioni 
e accrebbe, col malcontento, l’ardire dei seguaci 
del duca spodestato.

Quando il Moro rientrò in Milano, il 5 febbraio 
del 1500, acclamalo anche da coloro che poco 
prima lo avevano cacciato, il popolo genovese, 
adescato dai messi del duca, e avido sempre di 
nuove mutazioni, parve inclinare all’antico governo, 
fomentando gli umori incostanti e gli indomiti spi­

li) È del 20 ottobre 14-99 un « Inventario delle cose e beni 
consegnali a ivone de Alègre, R. Governatore di Savona, 
castelli, fortezze, terre, in Castel Nuovo, da Giovanni 
Durone Botigela, già comandante di Castel Nuovo » (in 
Misceli, del Civ. Arch. Sav.). Il d*A liègre fu governatore 
di Savona sino al 1506, e continuò nell’ufficio, o perso­
nalmente o rappresentato dal suo luogotenente Frassinet, 
negli annj seguenti, fino al 1510. Cfr. Agostino Aba­
te, * Cronache Savonesi », pubbl. e annoi, da G. Asso­
rdo, Savona, Bertolotto, 1897, p. 305, n. 1 e p. 332, n. 1.
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(1) Monti, « Compendio di memorie h isteriche eoe. », Roma,
1697, p*. 1-45; Verzellino, « Delle memorie particolari ecc. », 
Voi. I, Savona, 1885, p. 391.

(2) A. Bruno, «Storia di Savona», Savona. 1901, p. 88; cfr.
anche Torteroli, « Storia del Comune di Savona », Sa­
vona, 1849, p. 3-26; Calenda di Tavani, « Patrizi e Popo­
lani del Medio Evo nella Liguria Occidentale », Voi. 1, 
Trani, 1891, p. 262.

(3) Nel 1501 - 1502 il Ravenstein, come ammiraglio, aveva
condotto l’armata all’impresa di Mitilene.

riti d’indipendenza Adorni e Fregosi, i (piali. cosa 
piuttosto inaudita che rara, s’ erano tra loro con­
cordati. I partigiani di Luigi XII, atterrili dalla im­
provvisa restaurazione, sollecitarono aiuti dal re 
di Francia e dal Trivulzio. La catastrofe degli 
sforzeschi a Novara, nella prima decade d’ aprile, 
troncò ogni velleità di mutamenti. Ala la irrequie­
tezza della Metropoli aprì gli occhi al re di Fran­
cia : la fedele Savona apparve a lui, come già ai 
suoi predecessori, la piti acconcia base per tener 
a freno l’infida Repubblica, e, in quello stesso anno, 
ne rinnovò e accrebbe le fortificazioni (1).

Savona, « che aveva sempre avuto vincoli di 
amicizia, e di simpatia colla Francia, testificata 
da privilegi e concessioni dei suoi principi e delle 
sue città commerciali, fu lieta del nuovo stalo di 
cose » (2). Ma l’impresa di Mitilene, la spedizione 
franco-spagnola nel regno di Napoli e, poscia, la 
guerra tra Francia e Spagna per la divisione del 
Napoletano avevano rivolto altrove le preoccupa­
zioni dei dominatori (3). Mentre accennavano a 
riaccendersi, in Genova, le controversie tra nobili e
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(t) Ancora il 9 marzo 1504 Filippo di Clèves scriveva agli An­
ziani di Savona, sollecitandoli a pagare il loro debito 
(Cfr. Lettere varie, in Civ. Arch. Sav.)

(2) Cfr. (in Civ. Arch. Sav.) il fascicolo sulla cui guardia è 
notato : « Tempore Domini De Ravastenis - 1503 - Pro- 
cessus agitatus in lanua per procuratores Comunis Saone 
coram regio Gubernatore prò violentijs illatis pluribus 
particularibus .Saone per Gabellotos lanue, qui declina- 
runt forum ad Senatum et, declinatura non obstante, 
Gubernator, de consilio iurisperitorum, pronuntiat se et 
eius Vicarium competentem. Gabellotti appellant ad 
euudem et ad Senatum. Appelatio non admittitur. Senatus 
se intromittit, Saonenses citai et D. Gubernator mandat 
Saoneusibus sub pena quod coraiu Sauatum non com- 
pareant ». Gli atti seguono per esteso.- ' ...

popolani, s’inaspriva il dissidio secolare tra la Me­
tropoli e Savona.

Le questioni delle gabelle e del contributo agli 
armamenti furono le solite scintille del vasto incen­
dio : Savona si rifiutava di pagare la tassa di lire 
novecento per l’armata di Mitilene (1); la riscos­
sione delle gabelle in Savona, e per le prepotenze 
dei gabellotti di Genova e per la mala volontà dei 
Savonesi, era cagione di continue liti e risse (2). 
Tali particolari controversie, unite a quelle relative 
alla giurisdizione territoriale e alla competenza 
giudiziaria, si tiravano dietro tutta la questione 
della superiorità genovese, questione che i privi­
legi dell'ottobre 1409 avevano lasciata insoluta. 
Savona, pur stavolta, si ritenne vittima di ingiu­
stizie e, diffidando anche del R. Governatore di 
Genova, fece ricorso al re di Francia co’ suoi
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. (1) Monti, o. c., p. 145; Cfr. Torteroli, o. c., p. 326; Calettila 
di Tavani, o. c., p. 262.

(2) Perg., IV, n. 64. .

ambasciatori Andrea Multedo, Demordeo Campione 
e Pietro Giovanni Rocca (l). TI re li ascoltò e, il 
20 maggio, da Lione, scrisse al Governatore di 
Genova ordinandogli che. date le mutue conven­
zioni tra Genova e Savona, dati i tentativi di Ge­
nova per calpestarle a tutto suo utile e a danno 
di Savona, considerata la necessità che le due città 
vivessero secondo i vecchi accordi, mantenesse la 
lettera di quelle convenzioni, obbligando i Genovesi 
ad osservarle e mostrandosi buon giudice in caso 
di controversia (2). Ad inasprire ancor più i dissidi 
giunse una buona notizia, che empì l’animo dei 
Savonesi di folli speranze. Il 31 ottobre 1503. era 
eletto al soglio pontificio, dopo un breve pontificato 
di Pio III, il grande figlio di Savona, Giuliano della 
Rovere, e il mattino seguente era proclamato pon­
tefice della cristianità.



15 —

§ 2

(1) Monti, o. c., p. 145; A. Abate, o. c., p. 15 sgg.
(2) Sull’ambasciata, cfr. Abate, o. c., p. 16, n. 1; Verzellino, 

o. c., p. 401-402; Monti, 1. c.; Torteroli, o. c., pp. 327-328;
3. Burckardi, « Liber Notarili» ». in Muratori, R. I. S., 
Ediz. Carducci-Fiorini, p. 440 sgg. e. nelle « Aggiunte e 
Correzioni *, pp‘. 519 - 21. • - •.

Savona esultò eli gioia. Tra lo sparo delle 
artiglierie e il suono delle campane, magistrati e 
popolo resero grazie a Dio con un solenne Te Deum 
nella Cattedrale. In mezzo a feste, giochi, conviti, 
luminarie trascorsero parecchi giorni (1). Ogni cit­
tadino, in omaggio alla grande casata del Pontefice, 
piantò un arbusto di rovere davanti alla propria ca­
sa. Fu composta un'ambasciata, che recasse ai piedi 
di S. Santità gli omaggi e le congratulazioni della 
città. Gli ambasciatori, Pietro Battista Ferrerò, 
dottor di leggi, Marco Pisa, Girolamo de Bruschi, 
Bernardino della Chiesa e Domenico de Nani, ret­
tore delle scuole, partirono, il 23 gennaio 1504, con 
sontuoso e magnifico apparato (2). « Furono ve­
stiti alla lunga, narra il Verzellino, con robboni di 
velluto cremesino, fodrati di pelle di martore, e 
datovi compagnia e servitù di 25 persone, tra le 
quali v’ era un cappellano, un cancelliere, ed un
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oratore. Dopo lungo e fastidioso viaggio per terra 
di giorni 22 sopra 29 cavalli, avvicinatisi a Roma 
furono incontrati da molti vescovi, e dalle famiglie 
di dieci cardinali, così tutti giunti insieme, caval­
cando, pareva una corte d* un gran re. posciachè 
si contarono 600 cavalli che tutti gli accompagna­
rono. circa le 22 ore, sino al loro alloggiamento 
assai comodo, ed il Papa era alle finestre di Bel­
vedere a vederli passare. La mattina seguente usciti 
di casa, tennero loro compagnia quattro vescovi 
sin al palazzo Pontificio in Castello, e quivi il Pon­
tefice li ricevè con lieta fronte in presenza de’ 
Cardinali S. Georgio e S. Pietro Vincola ; alla cui 
santità baciati devotamente i piedi, si rallegrarono 
del sublime governo, e delle grazie celesti novel­
lamente trasportate nella sua Persona, offrendosi 
prontissimi ed ubbidientissimi alla Chiesa Romana 
e ad ogni cenno di lui. Gradì molto il Papa la 
venuta loro e la loro proferta, e con piacevoli pa­
role gli ringraziò e rispose : che come lor cittadino 
sarebbe sempre . disposto a favorirli e spiritual- 
mente, e temporalmente, desideroso oltremodo del 
bene della patria; e per dar* loro segno di mag­
giore benevolenza, li fece desinare alla propria ta­
vola, ed anco un’altra volta alla Minerva con . in­
tervento d'alcuni cardinali, dalli quali, e da altri 
prelati savonesi, furono non meno convitati più 
volte ed accarezzati; ed impetrate molte grazie da 
Sua Santità, si licenziarono, onde ritornali tutti 
contenti, diedero ragguaglio agli Anziani rkdla loro 
legazione assai più compito a. viva. voce,., di'quello
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(3) Seimila, secondo F Abate (o. c.,) ; settemila secondo il Ver-
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£

£

(1) Dai Libri d’Ammin., 1504, si può rilevare Jl. conia.delle
rilevanti spese, incontrate dal Comune per ^ambasceria 
(cfr. Abate, 1. c.). *

(2) Secondo F Abate (o. c., p. 19), alla fine di marzo, e durò 
sino all’agosto: secondo il Verzellino (o. c., p. 402), al 
principio di inarzo, e durò sino al novembre.

che per lettere precedenti, gli avessero potuto si­
gnificare (1) ».

Ma, in mezzo a tanta letizia, scoppiava, nel 
-marzo (2) e durava alcuni mesi, una delle più tre­
mende pestilenze, che mai affliggessero il nostro 
popolo. Il contagio, che pare provenisse da una 
caraca e da un caracone pieni di soldati francesi 
levati da Napoli, si propagò tosto con furia spa­
ventevole: oltre cento persone al giorno perivano, 
nella fase più acuta. I cittadini si rifugiavano nelle 
ville e nei boschi vicini ; gli Anziani e gli Officiali 
di Sanità officiavano presso il torrente. La città si 
votò a S. Martino, che F accesa e martoriata fan­
tasia del popolo vide comparire sopra il campanile 
di S. Domenico a benedir l’aria ed a purgarla 
dall' infezione. Sei o settemila persone, tra la città 
e le ville, si calcola perissero di contagio (3). In t 
città, durante l’infuriare del morbo, era nata l’erba 
per le strade, « che paria esere in uno prato  
siche tra le erbori de rovere che se piantono per 
le strade lano 1503 per la elezione de papa lulio 
e per lerba nata in le strade de la cita lano pre- 

zellino (o. c., p. 403), il quale calcolerebbe a 25000 gli abi- 
.tanti, rimasti.dopo la peste. Cfr.. .V. Poggi, « Cronot. in 

.7$ Mise-, di: St. ItaL.y, 3* .Som T. XVI, pp. 18>19. .. ;
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(1) Abate, 1. c.
(2) Verzellino, o. c., p. 403. Cfr. Monti, o. c., p. 147, la lettera, 

.citata infra, di Giulio II a Luigi XII, del die. 1504, e la 
lettera indirizzata, il Pappile 1504, dagli oratori savonesi 
presso il papa agli Anziani di Savona (J. Burckardi, o. c., 
p. 521).

(3) Abate, o. c., p. 19, n. 1.
(4) Sulle pratiche ed affari, trattati dagli oratori in Roma, 

cfr, le lettere da essi inviate agli Anziani.di Savona il

sente de 1504 la cita de Suona era a modo de 
uno boscho * (1).

Il pontefice, che già da cardinale aveva fatto 
molte spese per utilità e abbellimento della sua 
patria, fu largo d’aiuto alla travagliata città. In 
soccorso dei poveri, nell’acme delfepidemia — era 
la stagione dei raccolti, cui nessuno più aveva 
pensiero — mandò una nave piena di grano sici­
liano « con patto che del ritratto di esso se ne 
fabbricasse il Molo » (2), e, . nel seguente inverno, 
penuriando Savona di viveri, scrisse, il 15 dicem­
bre, al re di Francia perchè permettesse ai Savo­
nesi di importare frumento dalla Provenza o da 
altri luoghi del regno (3).

Pur fra tante calamità ardevan, più accanite 
che mai, le discordie con Genova. L’ odio muni­
cipale pareva avesse soffocato ogni umano senti­
mento. L’ambasciata, che s’era mossa special­
mente per fine politico, cioè per conciliare, se pur 
era necessario, 1’ animo del pontefice e della sua 
corte, ricca di influenti concittadini, al Comune, e • 
ad assicurarne l’assistenza e la protezione nella 
dura lotta contro Genova (4), aveva ottenuto dal
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2(5 marzo e il !• aprile 1504 fJ. Burckardi, o. c., pp. 520-1).
Dalla lettera del 26 marzo risulta che il Comune di 

Savona pensava già di far appello contro Genova alla 
Sede Apostolica, ma Giulio II consigliò gli oratori « che 
al presente non se proseguisse dissuadendo il rigoroso 
modo in questi principi attento che havenio tempo un 
anno .ad proseguendum ». Intanto il Papa trattava con 
gli ambasciatori genovesi per ristabilire la concordia tra 

•le due città e, allo stesso fine, scriveva brevi al Re di 
Francia e al Comune di Genova. Solo quando tutte que­
ste pratiche fossero fallite, si doveva proseguire nell’ap­
pello.

(1) Abate, o. c., Appendice, doc. XV, p. 347. Non si . ha; più
il testo della, lettera..  w .’ *

(2) Id.,.p. 26, h. ì. . •/. - - . - - -.J
(3) Id., Appendice, doc. I, p. 321 sgg. .'/..-a

pontefice buone promesse. 11 25 aprile, anche Marco 
Vegerio, vescovo di Sinigaglia e Conte e castellano 
della fortezza di S. Angelo, scrisse al Comune di 
aver favorito gli ambasciatori savonesi, . e che il 
pontefice era ben disposto a loro vantaggio (1). 
Difatti, il 24 aprile, Giulio II, che già da cardinale 
s’ era intromesso, nel 1476, nelle discordie tra Ge­
nova e Savona, a favore di questa (2), scrisse a 
Filippo di Clòves, governatore di Genova, « de 
causa Saonensium », come si ricava dalla risposta 
del governatore stesso, in data 10 maggio (3). Fi­
lippo di Clèves, a sua volta, si difese dalle ac­
cuse mossegli dai Savonesi, i quali avrebbero cer­
cato, presso il pontefice, di « fìctum colorem super 
inducere » alla verità. Di due cose sopratutto si 
lagnavano i Savonesi : « Alterimi quod in causis 
yectigalium et constiti! tionum vene ferri aliarti m.que 
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molestationum civibus Saonensibus in civitate la- 
nuae ut ipsi dixerunt illatarum instici» m negliga- 
mus ministrare. Alterum quod nonnullas causas 
per sindicum Comunis lanuae contra Comunitatem 
Saone, ut ferunt, motas praeter jus statuta ac pri­
vilegia per Christianissimum Regem Francorum 
approbata praeterque antiquas conventiones inter 
Rempublicam nostram et illain Comunitatem, et 
inconcussa diuturnitate vigentes, et per felicis re- 
cordationis Innocentium quartum confirmatas, et a 
partibus interiecto sacramento iuratas, ad Tribunal 
meum trahere et advocare conati simus; sunt enim 
haec eorum verba ». Ma non tali soltanto erano le 
cause di dissidio tra i due Comuni. Cinque capi 
di discordia sono chiaramente esposti in un im­
portantissimo documento, sin qui ignoto, del 1° 
luglio 1505 (1): 1°) I Genovesi, fondandosi sulla 
sentenza del Piccinino, che Savona non riconobbe 
mai per legittima, pretendevano imporre in Genova 
gabelle alle merci savonesi, mentre i Savonesi in 
Genova, a tenore delle convenzioni, erano liberi da

(1) «Inchiesta del Commissario spedito da pupa Giulio II », 
inchiesta, che reca sul frontispizio : «MD V. die prima 
Julii, tempore quo fuit missus commissarius a papa Julio 
Il Saon. lanuam compositurus difTerentias nostras. Que­
rele Saonensium contra lanuenses occasione contentorum 
in conuentionibus etc. ac responsiones lanuensium cum 
replicationibus factis coralli Domino commissario misso 
a summo Pontifice nostro Julio li Saon. audituro dif- 
ferentias nostras, qui tandem redijt afi ipsum omnibus 
vaauìs et ni! oneratuB est »' (in Misceli; del Civ, Arch, 
Sa’v.J, ,J^k4

r-5^' ' ' ■
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ogni gabella e non eran tenuti « nisi ad expedica- 
mcnta que sunt comerchia et gabellas marina nin­
ni m et nauiganlium respectu personarum tantum 
ipso rum nauiganlium » : 11°) T Savonesi, secondo 
le convenzioni, per quelle cause per cui potevano 
essere convenuti, cioè per gabelle od altro, non 
potevano essere convenuti «nisi coram principali 
rectore ciuitatis lamie nel eius vicario»; ma acca­
deva invece che i gabellotti genovesi li convenis­
sero nauti S. Giorgio e altri magistrati, costrin­
gendoli seni pi e ad abbandonare le merci seque­
strato o a pagare le gabelle: 111°) Le convenzioni 
disponevano che i Savonesi fossero tenuti ad os­
servare i divieti fatti e da farsi dal Comune di 
Genova, intendendosi però tali divieti « generalia e 
communia». Ma spesso i Genovesi imponevano 
« drictus et gabellas et onera baplizando illos et 
illas ac illa cleuela ». Tale il cosidetto « deuetum 
ferrj et tiene ferrj », cui i Savonesi non volevan 
sottostare, perchè, secondo loro, tornava ad esclu­
sivo profitto dei Genovesi, servendo a diminuirne 
le avarie ordinarie: IV0) I Savonesi avevano 
loro giurisdizione libera e distinta da quella dei 
Genovesi; spesso, tuttavia, i magistrali straordi­
nari, eletti dall’ Ufficio di S. Giorgio e altri man­
davano a Savona i loro « nuncios et tragitas » 
citare i Savonesi dinanzi al loro tribunale, trascu­
rando i tribunali del luogo. Genova pretendeva di 
agire con pieno diritto, sia si trattasse di robaria 
o corsaria, sia nel caso che i Savonesi negassero 
o trascurassero di far giustizia ai Genovesi, o ri-
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cosassero di osservare i mandati e i divieti di 
Genova; V°) Pei contributi ad armamenti navali, i 
Savonesi affermavano di esser tenuti a contribuire 
con danaro alle armate navali di Genova da dieci 
galere in su, e, per un numero inferiore di galee, 
di non aver altro obbligo che di contribuire con 
uomini, « exponere in eis personas ». Al contrario, 
i Genovesi sostenevano che Savona aveva dovere 
di pagare anche per una o due galee, giacche le 
convenzioni parlavano di «armamento lignorum » 
e non di armata; del resto «armata de una et 
duabus et tri bus triremibus et alijs diuersi generis 
lignis appellavi potest, nec in jure aliter reperitur ».

Ma tutti cotesti capi di controversia si ridu- 
> cevano, in sostanza, a motivi di rivalità commer­

ciale, il che ben vide il contemporaneo Abate, là 
dove scrisse (1): «la cita di Genova era in con­
troversia contro li cittadini di Saona per due cauze 
una sie che li signori genoezi non volevano che 
in Saona se facesse porto latra sie che volevano 
che le mercancie de saonezi pagasino una gabella 
nominata la ripa e Saonesi volevano fare porto 
ne volevano pagare la ripa dicendo che erano con­

ia cita di Genoa che non eranovencionati con 
tenuti a pagala

Data T eccitazione degli animi, si passò presto 
dai piati giudiziari alle vie di fatto. Secondo Fi­
lippo di Glèves (2), i Savonesi, a
(1) 0. c., pp. 26-28.
(2) Cfr.. oltre la lettera citata, anche quella del 24 maggio,

pure indirizzata a Giulio l! (Abate, o. c., Appendice, doc. 
I, n. 2, p. 324 sgg.).
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soma, impo- 
», multavano

legna in boschi comuni e

(1) Cfr. F Inchiesta cit.
(2) L’interessante grida è trascritta nel « Transumptum Co- 

nuentionum et contrafactionis earum ac probationum 
dainnorum con tra earum tenorem Communitati et Ciuibus 
Saone illatorum per lanuenscs et eoruin Co m uni ni tate m », 
fl*. XXXX1II - XXXXHII «in Misceli, del Civ. Arch. Sav.);
«5 C X O.Cy l>-^f

Genovesi, trascinavano in prigione * tabellarios 
publicos acclamante popolo capillis abstractis », 
arrestavano cittadini di Genova e li mettevano in 
ceppi «istrumeulo pubblico in formati) camere con- 
fecto », ne catturavano le bestie da 
nevano ai passanti * nova vecligalia
i sudditi di Genova, che solevano andare a far 

anche li gettavano in 
carcere a marcire, ne rapinavano le merci « fractis 
domibus media Saona furore popoli », tentavano 
di * subtrahere jurisdictionem nova et insolila for­
ma edicti», uccidevano e molti altri misfatti per­
petravano «que narrare et podet et dolet », arma­
vano brigantini e catturava» barche genovesi, 
irrompevano contro i Vadesi, ne frangevano i ripari 
entro cui s’ eran chiusi per guardarsi dalla peste 
e s’abbandonavano ad arresti, a ferimenti e a 
violenze d’ogni genere. Accuse simili movevan i 
Savonesi contro i Genovesi (l): sequestri illegali 
di merci, atti pirateschi, violenze di bande armate, 
spedite dalla Metropoli contro gli uomini di Sa­
vona. rappresaglie commerciali di ogni sorta.

Tale la situazione. Genova, finalmente, s'in­
dusse a un atto gravissimo : alla proda inazione 
del blocco, il 13 maggio 1504 (2). La grida contro
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(1) Perg., Il, 164. Cfr. anche Perg., Il, 222.
(2) Abate, o. c., p. 26. n. 1.

Savona, ferocissima, annulla i salvacondotti con­
cessi da Genova a cittadini savonesi, vieta a tutti 
i sudditi e cittadini di Genova di trafficare a Sa­
vona e nel territorio, «sub pena de perdere lo 
Commertio suo», e parimenti ai Savonesi di traf­
ficare a Genova e nel territorio; ogni traffico ini­
ziato doveva cessare entro 15 giorni. Alle fiere 
proteste di Savona, Luigi XI l rispondeva incari­
cando, il 27 luglio, Simone de Tribuci.js, reai con­
sigliere nella corte del Parlamento in Provenza, 
di recarsi sui luoghi, indagare e provvedere (I).

Gli animi s'inacerbirono ancora più nel se­
guente anno 1505. Invano, il 29 maggio, Giulio II 
scriveva di nuovo al governatore di Genova, lamen­
tando « odia et discordias augeri in dies » e 
annunziando 1’ invio di Benedetto, castellano di 
Para, per procacciare la pace (2). La lotta continuò 
spietata tra chi voleva mantenere il blocco più 
rigoroso e chi cercava ogni mezzo per eluderlo. 
Gli episodi più interessanti della lotta si svolsero 
proprio nell’ agro savonese, dove Genova cercava 
d'insinuarsi per suscitare ribellioni, appoggiandosi 
alla tanto contesa Costa di Vado. Già s'è visto
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I (I) Cfr. «'invile la lettera indirizzata dai Genovesi, il 3 svtt.

Ulti: <1. magno magistro Sviliscalo Francie et 
regio locuniteiienti citra niontes: et regiis Senatoribus 
Mediolani lionorandis * (Abate, o. c„ Appendice, doc. IX, 
p. 336 sgg.

(-2) Cfr. lettera rii., del 3 sett. 1505, e Inchiesta cit.

come, sin dall’ anno precedente, i Savonesi fossero 
accusali da Filippo di Clèves di fare irruzioni con­
tro i Vadesi e di commettere violenze. La Costarli 
Vado, in mano a Genova, era da decenni una spina 
nelle carni dei Savonesi, i quali, pertanto, cerca­
vano di togliersela (1). Un giorno, tra l’agosto e i 
primi di settembre 1505, i Savonesi, « movuti.... da * 
poco conseglio et assai presti in ptione », andarono 
« mano armata, duce Raimondo Vegerio, cittadino di 
Saona, ad rompere le vie publice, le qual le ab initio 
sono faete. Et questo non per altro si non per in­
tercludere li domini nostri di Vado, et per ben in­
co m moda rii » (2). 1/ atto fu veramente improvvido | 
e suscitò le proteste e le ire dei Quilianesi, cui la \ 
rottura delle strade recava gravi danni. 11 possesso I 
della castellala di Quiliàno era stato oggetto, tra

• Genova e Savona, di secolari liti e contese. Nel 
1405 era seguila una sentenza arbitrale ed al Co­
mune di Savona era stala riconosciuta completa 
giurisdizione sulla castellania. Ora Savona, con la 
la sua imprudenza, rischiava di perdere il prezioso 
luogo. Infatti Vadesi e Quilianesi si unirono di 
fronte al comune pericolo e «andono ad obviare 
che non si facesi tal rompimento di strade » ; del 
che Savona lant'ira ebbe, che. per mezzo del suo

1505. «
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governatore Yves d’Allègre, citò molti uomini di 
Quiliano-e li condannò (1). Questi si appellarono 
a Genova. La gretta politica di Savona finiva per 
disgustare le stesse ville e castellarne dipendenti, 
onde ci accadde già e ci accadrà ancora d’incon­
trare turbe di villani, alleati ai nemici secolari della 
città. Quiliano, anche per le pressioni di Genova, 
finì per ribellarsi a Savona, che, pur in questa 
occasione, non trovò patrono migliore del suo 
grande figlio sul soglio pontificio. Giulio li. il 23 
settembre 1505, indirizzava un breve al signor 
d’Allègre, governatore di Savona, e, dopo averne 
lodata f integrità, la prudenza, lo pregava che. 
qualora dovesse assentarsi, chiamasse a sostituirlo 
« talem virum  qui integritatem et animi lui ma- 
gnitudinem imitetur; ut non minus absens quam 
presens Saonensibus nostris profuisse videaris... » 
(2). Il d’Aliègre ci appare qui e altrove (3) come fer­
vido difensore della causa savonese, ed è notevole 
il fatto che, nell’incertezza del diritto in quelle 
spinose controversie e nella debolezza della so­
vranità francese, i due regi governatori di Genova 
e Savona abbracciassero la causa dei rispettivi 
soggetti. Allo stesso d’ Allègre si rivolse il Ponte-

(1) La cit. lettera dice: «Et per quanto ne facto intendere 
la condemnatione se dice esere ducenti IH ». Nello 
stesso tempo Quiliano ritornava alle vecchie liti sul 
«Nemus», la bella foresta savonese (cfr. cartul. del 
Giordano).

(2) Abate, o. c., Appendice, Doc. VI, p. 334.
(3) Cfr., per es., il cit. appello genovese del 3 sett.
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(1) Cfr. Abate, o. c., Appendice, Doc. VII, pp. 334-335.
(2) Ibid., Doc. Vili, pp. 335-336.
(3) Rog. del not. Stefano de Serono (in Misceli, del Civ. Arch.

Sav.).

lìce nella questione di Quiliano (1): con breve del 
5 dicembre, che accenna ad altro precedente, non 
pervenutoci, sullo stesso argomento, elogiò le buone 
intenzioni e i buoni uffici del governatore per ri­
solvere la controversia a vantaggio di Savona ; ma, 
come i Quilianesi si ostinavano nell’ aperta ribel­
lione, lo esortò a sottometterli * consilio, auctori- 
tate et armis  ut ad solitam Saonensium obe- 
dientiam omnino redigantur ». Lo stesso giorno, il 
fiero Papa si rivolgeva al Re di Francia (2) pre­
gandolo che ingiungesse al d’ Aliègre * ut consilio, 
auctoritate et armis, rebellione hominum predicto- 
rum compescat». Ma non ci fu bisogno delle armi: 
1’8 dicembre 1505, i delegati di Quiliano, Pietro del 
Buono e Giacomo Mangiafighe, dovevano in Milano, 
presente Yves d’Aliègre, prestare a Savona umile 
omaggio di sudditanza (3).

La lite — essenzialmente commerciale — tra 
Savona e Genova, come s’ è visto, s’ era a poco a 
poco allargata sì da investire tutta la storica que­
stione della superiorità genovese e da rimettere 
in discussione la sovranità stessa della Repub­
blica. Savona, inasprita e forte della protezione di 
Giulio II, volle andare a fondo e riagitò, presso 
la corte pontificia, due cause importantissime : 
quella delle terre del Vescovato, cedute da Urbano 
VI, e l’altra che * era di maggiore anzi total con-
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seguenza, come toccante la giurisdittione, et era 
di liberarsi affatto dalle Conuencioni di Genova » (1).

La causa per le terre dell' Episcopato fu ini­
ziata dietro appello del vescovo di Savona. Giacomo 
Della Rovere. 11 Papa la commise, nel 1505. a Pietro 
d'Accoliti d’Arezzo, vescovo d'Ancona. Cremona. 
Ravenna. Cadice e Arras, fatto poi cardinale di 
S. Eusebio, il 10 marzo 1511. 11 contegno del de­
legato apostolico si dimostrò subito avverso a Ge­
nova, la quale, il 20 ottobre, scrisse a! Pontefice 
lagnandosi che Pietro d’ Accoliti, « cui causa com- 
missa fuisse dicitur, nihil egit quod careat reprc- 
hensione, et, ut liberius loquamur, omnia iniusle », 
e pregando Sua Santità « ut que ab eodein dele­
gato gesta sunt revocentur » (2). Ma nulla valse: 
il 20 marzo 1506 Pietro d’Accoliti, ricordando come 
Urbano VI avesse dato in pegno ai Genovesi le 
terre del Vescovato di Savona colla riserva che 
si potessero redimere allo stesso prezzo al quale 
erano state valutate nella cessione, e ciò per atto 
del 1385. 8 e 17 dicembre (3), ricordando ancora 
come il vescovo Antonio Viale, chiesto a Urbano 
che ordinasse ai Genovesi di retrovendere le terre 
a Savona, ottenesse F assenso del Pontefice, che 
incaricò di ogni pratica F Abate di S. Andrea e il 
prevosto di S. Marta in Genova, fattosi ora giu­
dizio in Roma, postulante il vescovo di Savona 
Giacomo Della Rovere, e resisi contumaci i Geno-

(1) Monti, o. c., pp. 147- 148.
(-) Abate, o. c., Appendice, Doc. I, pp. 326 - 328.
(3) Cfr. l’atto in * Mon. Hist. Pati-.», Voi. II, Col. 1045.
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(1) Perg., IV, n. 66. Da riferirsi a tale causa é, senza dubbio, 
il bando, senza data, firmato da Pietro d’Accoliti, col 
quale si vieta a chichessia sì laico che chierico, pena la 
scomunica e il pagamento di 1000 ducati, di prestar co­
munque opera e consiglio ai Genovesi, che volessero edi­
ficare nei luoghi di Spotorno. nella Costa di Vado, in 
Roveasca e Morozzi, * cimi loca ipsa sint episcopatus 
Savone» (cfr. L. Pongiglione, «Un bando politico di 
Giulio 11», in «Boll. Stor. - Bibl. Subalp. », Sappi. Sa­
vori. N. 2, 1915, pp. 87-88; cfr. anche Perg., II, n. 167).

(2) Cfr» gli atti (leda causa nelle Miscellanee del Giv. Arch.
,Sav. 

vesi. ordinava ai vescovi d’Alba e d’Acqui di 
procedere all’ estimo delle terre in questione per 
una giusta retrovendita, con facoltà di sanzioni 
canoniche ove Genova s’ opponesse (1).

Ma anche stavolta i Savonesi non poterono 
costringere i Genovesi ad acconsentire a tale ri­
nuncia. La sentenza, pertanto, esasperò ancora 
più le due rivali. Di maggior momento fu la se­
conda causa, agitata dai Savonesi presso la curia 
papale, causa che durò dal 1505 al 1508, con no­
tevole dispendio di danaro e con grande lusso di 
indagini, di testimonianze, di documentazione (2)» 
Il Comune di Savona cominciò appellandosi a 
Giulio II, affinchè giudicasse l’inadempienza, da 
parte dei Genovesi, delle convenzioni del 1251, 
1332, 1357 e sciogliesse Savona dal vincolo delle 
convenzioni stesse, condannando la Metropoli alle 
spese e, qualora resistesse, colpendola con eccle­
siastico interdetto. Il Pontefice era giudice com­
petente in tale causa, non tanto in virtù della su-
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(1) Tuie conferma di Innocenzo IV, in data 3 giugno 1251, 
leggasi in Perg., I, n. 92. Anche nella « Protesta segreta 
del 17 agosto 1515» (in Misceli, del Civ. Arch. Sav.) si 
legge che il Papa era giudice competente « virtù te iura- 
menti per dictas Communitates [Genova e Savona] seu 
earum sindicos et procuratores in dictis conuentionibus 
seu pactis interpositi ». In un appello, poi, steso di mano 
del giureconsulto savonese Cristoforo Stradella, al Regio 
Consiglio di Francia, senza data, ma quasi certo, del 
1509 (in Misceli, del Civ. Arch. Savon.), si leggono altri 

:. . argomenti in difesa della’ competenza pontificia. • II..foro 
romano era valido poiché Savona era, in Roma,.rappre-

prema giurisdizione politica, che ancora il Papato, 
almeno teoricamente, conservasse, quanto perchè 
negli anni suddetti, si legge nell’appello, s’erano 
fatti * nonnulla Capitala Conuentiones et pacta 
inter deuotos Sanctitatis Vostre oratores Commu- 
nitatem et homines Ciuitatis Saone ex una, et Cotn- 
munitatem et homines Ciuitatis lamie ex altera fu­
ra mento Itine inde prò illorum obseruatione vallata, 
et auctoritate Sedis Apostolico. ad supplicaiionem 
utriusgue Commuti Hat is con firmata cum expressa 
promissione Itine inde de obseruando illa sub penis 
et censuris ecclesiasticis ex lune tempore felicis re­
corda tionis domini Innocentii Pape .Vestre Sancli- 
talis predecessoris per Beuerendissimum dominum 
Martinum ejusdem. S.mi domini Pape Innocentii 
generatevi auditorem fulminatisi (1). Giulio.. II 
diede il « placet>, commettendo il processo a Pietro 
d’Accoliti. Nello stesso tempo, con breve del 28 
gennaio 1506, trasmetteva le lagnanze dei Savonesi 
al re di Francia, pregandolo di prenderli sotto la
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sua protezione e di liberare una città, che gli era 
carissima (1).

La sentenza, pronunciata a Roma nel palazzo 
apostolico delle cause 1’11 maggio 1506 e raccolta 
dal notavo Cristiano de Ligno, dichiara la città di 
Savona « fuisse et esse liberam et exemptam ab 
obseruatione federum et pactorum alias prò retro- 
actis temporibus inter ipsam Comunitatem et ho­
mines Ciuitatis Saone ex una. et Comunitatem et 
homines Ciuitatis Janue ex altera habitorum et 
factorum etiam juramento corroboratorum, dictam- 
que Comunitatem et homines Ciuitatis Saone prò 
liberis et absolutis ab onere seruandi federa pacta 
et capitola inter ipsas Comunitates et homines 
habita et facta habendos, tenendos et reputandos

sentala dai suoi prelati e Cardinali che, parte più degna, 
giustificavano per il popolo savonese, meno degno, il 
foro di lor residenza. Tanto più che l’ecclesiastico traeva, 
«de jure», il laico al suo tribunale. Nè i Genovesi po- 
teano pretestare il privilegio, che li esentava da foro 
« alieno », poiché Giulio 11 vi avea derogato « nominatili) 
et expresse ac motu proprio eiusque certa scientià ».

Si sarebbe potuta invocare la ♦ Prammatica Sanzione», 
ma essa non veniva « recepta * in Italia. E s’era vero 
eh’essa disponeva che i sudditi del Re, abitanti lungi 
da Roma, non potessero esservi convenuti, quando poteva 
valere il loro giudice ordinario, questo diritto non poteva, 
in pregiudiziale, invocarsi, che la causa era stata, di suo 
moto, avocata dal pontefice. La Prammatica Sanzione 
non faceva, del resto, motto delle cause spettanti a Car­
dinali e Ufficiali di Curia. Si era quindi, se mai, nella 
eccezione, chè Savona da essi era rappresentata.

(1) Bolla Cum dilecti, in Misceli. dalfArchiv^ Civ?. Savonese.
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foro  contrauentionesque ac denegationes per 
ipsam Comunitalem et homines Ciuitatis lamie 
circa obseruationem dictorum fede rum et capitu- 
lorum factas et prestitas fuisse et esse temerarias. 
indebitas et iniustas, eisdemque Commutati et ho- 
minibus Ciuitatis lamie super illis perpetuimi si- 
lentium imponendum foro.... », e condanna Genova 
alle spese della causa, sostenute da Savona e com­
mina le più gravi sanzioni ecclesiastiche in caso 
d’inosservanza. E. poiché anche queste potevano 
non sortire l'effetto desiderato, aggiunge la sen­
tenza, « Nos ex tunc quia mucrone non proficienle 
ecclesiastico temporalis gladius non immerito suf- 
fragatur, auxilium bracini secularis duximus inuo- 
candum, ut quos timor Dei a malo non reuocat, 
temporalis saltem coèrceat seueritas—discipline ?>. 
La sentenza è appunto diramata, per l’esecuzione, 

. al re di Francia * dicti gladii vibratorem princi- 
palem et justitie zelatorem », e a tutti i principi, 
duchi, marchesi, -conti, baroni, militi, burgravii, 
senescalchi, capitani, proconsoli, consoli, scabini, 
giudici, avvocati, scribi, .banditori, a tutti quelli, 
ingomma, che. per sè o per.altrk avessero giurisdi­
zione-temporale e ordinaria; Questo precisamente 
voleva Savona : premere' sul braccio secolare’ me­
diante l’autorevole sentenza di Giulio li ; s'àffrettò, 
pertanto, a mandare ambasciatori al re di Francia 
con V estratto di quanto era stato giudicato nella 
corte romana (1). Intanto, spiegando mirabile atti­

ci) Luigi XII, con la• solita-politica cauta o temporeggiatrice, 
•—U-13 giugào leUQy.ordinò-ai -consiglieri-della» -Coste- dèi
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Parlamento di Provenza di recarsi sui luoghi, di inqui­
sire e disporre (cfr. Perg., IL 168).

(1) Cfr. in Abate, o. c., Appendice, Doc. XV. pp. 347 - 349,
l’elenco del Belloro di lettere, non più reperibili nel- 
1’ Archivio Civico, scritte dal Comune agli Ambasciatori 
ed ai Prelati in Roma e da costoro al Comune,-'tra il 
1501 e il 1509.

(2) Foglietta, « Dell’Istorie di Genova», trad. per M. Fran- 
• • cesco Serdonati, Genova, 1597, p. 606; Giustiniani, « An­

nate della Rep. ’di Genova*,. Genova,.1835, II, p. 010.

vita diplomatica, seguiva con ansia tutti i maneggi 
politici del tempo, tempestava di lettere i suoi 
oratori in Roma, Andrea Nattone e Bernardino 
Della Chiesa, manteneva vivissimi rapporti coi 
suoi influentissimi cittadini alla corte pontificia, 
quali i cardinali Antonio Della Rovere e Marco 
Vegerio (1). Dopo T età di Federico II, giammai 
colpo più pericoloso e grandioso fu tentato da Sa­
vona contro l’integrità della Repubblica genovese.

Si narra (2) che Giulio II agli ambasciatori 
Savonesi, i quali si lagnavano della tenace oppo­
sizione e delle ingiurie dei Genovesi, dicesse: * an­
date in pace e siate di buon animo, chè presto 
verrà tempo che i Genovesi avranno tanto da fare 
in casa loro che non avranno agio di pensare alle 
cose vostre ne d’ altri ». Infatti, nell’estate di quel- 
l’anno, si riaccendevano in Genova, dopo pochi 
anni di tregua apparente, le discordie cittadine e 
cominciavano gli aperti tumulti, che obbligarono 
il governatore a concedere ai popolari i due terzi 
delle cariche. Ma la plebe, fatta ardita dal successo 
e non contenta, si creò capi proprii col nome di
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tribuni, prese a saccheggiare i palazzi dei nobili 
in città, occupò con le armi la Spezia ed altre 
terre della Riviera orientale, governate, in nome 
del re. da Gianluigi Fieschi. e sulla Riviera di po­
nente andò ad attaccare Monaco, tenuta (lai Gri­
maldi. 11 governatore francese, dopo aver invano 
tentato di ristabilire la quiete, abbandonò la città 
il 25 ottobre: i preparativi militari di Luigi XII. 
le mene dei nobili fuorusciti e le prime ostilità 
contro Genova del comandante francese del forte 
di Castelletto inasprirono la popolazione e l'indus­
sero ad abbattere le insegne del re di Francia e a 
ristabilire il dogato, il 10 aprile 1507, col tintore 
Paolo da Novi. Effimero sogno d’indipendenza; i 
Genovesi, soli, non favoriti che dal Papa, che pur 
si limitava a confortarli con parole e ad interporre 
le sue istanze presso Luigi XII, furono sconfitti il 
26 e 27 aprile, nei dintorni della città, dall’esercito 

f regio : il sire francese entrava, il 29 in città, da 
conquistatore (1).

Interessante il contegno di Giulio li e di Sa­
vona verso i moti genovesi. Secondo alcuni (2). il 
Papa dette esca alla sollevazione, come provereb-

(1) Cfr. E. Pandiani, * Un anno di storia genovese (Giugno 
lof,6- 1607) con diario e documenti inediti », in « Atti Soc. 
Lig. St. Patr. », Voi. XXXVII, Genova, 1905; G. Calligaris, 
« Carlo di Savoia e i torbidi Genovesi del 15C6-07 », 
Ibid., Voi. XXIII, Fase. II, Genova, 1891, p. 525 s;:g.

B. Senarega, « Conunentariurn de rebus genuensibus ab 
a. 1488 ad a. 1514 », in L. A. Muratori, R. I. S.,T. XXIV, 
col. 581 Bgg. ; Giustiniani, o. c., II, p. 609 sgg.. Cfr. anche 
Muratori, « Annali d’Italia », A. MDVI.
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bero le sue parole, rivolte agli ambasciatori savo­
nesi. Ora, che il Papa fosse favorevole ai popolari 
è vero, ma che avesse promosso i disordini non 
consta. Lettere da Genova lo ragguagliavano intorno 
ai moti; i popolari gli inviavano legati; dopo la 
presa di Genova, cercò d'indurre a mitezza il re 
di Francia; «molti furono gli incoraggiamenti, ma 
pochi in verità gli appoggi dati dal Papa arGeno- 
vesi, i quali, troppo fiduciosi nell’ aiuto di lui. non 
usarono spesso di quella prudente politica che era 
loro tanto necessaria » (l). Egli, di fronte alle mi­
nacce di Luigi XII, doveva mostrarsi neutrale nella 
lotta tra Francia e. Genova e accontentarsi, per­
tanto, di scarsi aiuti inviati sottomano (2).

- Savona stette in sospettosa e ansiosa, attesa, 
cercando di trarre-il. maggior . profitto- dagli avve­
nimenti. I popolari di/.Genova, per far:cosa grata 
al pontefice (3) e per accattivarsi gli animi dei 
Savonesi, poco benevoli verso la Metropoli, sospe­
sero, nel novembre 1506, per tre mesi, l’editto, che 
impediva il commercio tra le due città (4), sospen-

(iL.Pandiani, o. c.,. p. J2L ..
0)xld., p. ,124, n. 2 e'p.-.-251,li.'t. •/ . . . / . / / J
(4) Difatti, i due -legati spediti nel . novembre al papa, che «si 

trovava in Bologna, da poco venuta ili suo potere, gli 
comunicarono che in suo onore il consiglio aveva, sospeso 
l’editto (Pandiani. o. c., p. 83; cfr. anche p. 124, n. 1).

(4) La sospensione, proposta dal Consiglio e approvata dal- 
ì’ Ufficio di Savona, fu sanzionata dal Governatore,

• dagli Anziani e dall’Ufficio di ‘Moneta, il 17,novembre 
• .'(Pandiani, o. c.*,;p. 83. n.'3, r, >.
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«ione,-che prorogarono per tutto Fanno 1507 (t). 
Nel novembre stesso inviarono agli Anziani di 

. L Savona richieste di soccorsi per l’impresa di Monaco.
..Ma a Savona era allora il governatore francese 

d' Allègre e. come al solito, c’ erano molti nobili 
 genovesi fuorusciti, che. insieme col governatore. 

. Jtramavano a danno del governo popolare. Essi. 
- temendo dei popolari .di. Genova, raccoglievano 

S.oldati in difesa di Savona, cercavano di soccor­
rere Jn tutti i modi i Grimaldi di Monaco, eccita- 
r^.ancuOttaviano Fregoso ad entrare in Genova, per 
provocarvi disordini ; gli stessi Anziani di Savona 

•ipare temessero, dati i rapidi progressi dei popolari,
un assalto genovese (.2).

L/Invano Genova, viste vane le lusinghe, minac- 
.?ciaya,--.persino vietando ai cittadini. 4’8. gennaio 

507-direnarsi a Savona-senza speciale permesso. 
ì. e ingiungendo a tutti i nobili, il 23 dello stesso 

mese, di rientrare in città con loro « masnate » ; il 
.d’Aliègre rispondeva tosto con rappresaglie e vietali- 
, dQ ai nobili profughi di allontanarsi dalla città con 
minaccia di pene gravissime (3). Tuttavia, che pur 
a Savona, nonostante la pressione del governatore 
e dei fuorusciti^ cì fosforo, dissensi e discordie

UaJXPmmo. .Àut0rè^.deUÀUrioi (4), e, ;&el

Pandiani, o. c„ p. ,124, n. 1.
' (2) Ìd.„ pp. .153? 155.

,r pp. 173 -174 e.180, 188.
«AijJi-i. p.''370, dove all’8 febbraio è segnato: «a Savona 

’iu jxme e.d’é. .uscito .Cuora da Saona circa 300, 
cosi uno colore come ;derr ^.tro, perché lo. governatore 
Uì SA’YWJ'ìJlaresigqrtà' de parere mun'datis
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(1) Una lettera d’ignoto, indirizzata da Savona, il 21 giugno 
1506. all’ambasciatore presso S. S., consiglia a cogliere 
destramente 1' occasione opportuna della lotta tra Popo­
lari e Nobili, che ferveva in Genova più viva che mai, e 
termina: . seria tempo di fare la executione de
le senlentie nostre, et ponere mano a le rame de la 
justitia perchè la parìe del popolo vedendosi constrela 
per rabia de li magnati loro quali sono causa de la 
persecutione nostra forse et sine dubio venerami ad 
qualche compositione et modo di vivere tra loro e 
noi ; et conio non stimano la S. di N. S. la pregheriano 
et supplicariano che sif acesse qualche compositione 
et modo di vivere et perciò vi persuaderne ad 
adesso vigilante ad recercare la salute nostra et 
raiione de tante violentie- et iniurie et danni 
paliamo conio sete stato insino al presente, ricordandovi 
eh a in simili casti una .(ornata vale, deso » (Abate, o. c., 
Appendice, Doc. XII, pp. 339-344).

(2} Già, nei nuovi privilegi concessi, i’11 maggio 15(17. da 
Luigi XII ai Genovesi si legge (cap. 25. De rebus Saonen- 
sibus): « Item super diflerentiis inter lanuenses et

resto, sarebbe ovvio supporlo, dato il contegno del 
Papa e considerate le simpatie che i popolari del 
luogo dovevano nutrire per quelli di Genova.

Certo è che ai più fini osservatori della nuova 
situazione le discordie e le lotte della Metropoli 
parvero propizie all’ esecuzione della famosa sen­
tenza (1).

Ma anche stavolta la sentenza pontificia non 
doveva essere per Savona che .una vittoria giudi­
ziaria e cartacea, e la protezione appassionata di 
Giulio li doveva fatalmente spezzarsi contro la 
tenace opposizione di Genova e contro la cauta 
politica del re di Francia (2). che già aveva in
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Saonenses intcndimus opportune providere ut ulilitati 
’utriusque et juri ipsarum parti uni noverimus expedire 
ad evictanduni dissentioues et contenliones et quod una- 
niines et concordes ad fidelitatem nostrani, lilioruin 
nostroruin utriusque sexus et successorum nostroruin 
stadere possi nt omnibus particularibus contentionibus 
postpositis, prò communi bono et utilitate corum nec non 
concessimus, vel concedere intendimus aliquid alteri parti 
ex ipsis lanuensibus vel Saonensibus in preiudicium 
alterius » (Pandiani, o. c.. p. 545). Parole, che sonavano 
assai diversamente dalla sentenza pontificia.

Poiché, se la prima fase della nuova grande 
lotta tra Genova e Savona, la fase, che potremmo 
chiamare romana, s’era conclusa a favore di Sa­
vona, e, se i fatti di Genova del 1506- 1507 e il 
ritiro del Ravenstein parevano essi pure propizi 
'alla nostra città, i grandi intrighi politici del 1507 
e la conseguente situazione italiana rendevano 
ancor più titubante il sovrano francese, colui che, 
nella lunga, lite, doveva essere il braccio secolare 
«Iella Chiesa.

Anno grave per l’Italia e per Savona il 1507. 
Il più potente stato italiano, Venezia, formidabile 
sul continente, anche se decaduta in Levante, era 
nel periodo critico della sua grandezza : la sua

sospetto i maneggi e 
Pontefice.



— 39 —

■
-

I
I

I

i

I 
I

(1) CIt. Jean d’Autun, « Croniques », ed. Jacob. Paris, 1834-5, 
IV. p. HO sgg. Secondo A. Abate, o. c.. p. v22, l’accordo 
di unirsi a Savona fu preso a Roma dagli ambasciatori

avidità (li dominio le aveva suscitalo contro un 
nugolo rii nemici : gli antichi e recenti ingrandi­
menti a danno degli Ahsburgo, di Luigi XII. del re 
di Napoli, del Papato, dei duchi di Mantova e 
Ferrara, del re d’Ungheria, erano ormai una porta, 
per dirla col Machiavelli, che avrebbe loro aperto 
tutta Italia o sarebbe stata la rovina loro. Giulio 
II, peste le basi della ricostruzione dello stato pon­
tifìcio con la sottomissione di Perugia e Bologna, 
cozzava contro le usurpazioni dei Veneziani, mentre 
anche la sua audace politica suscitava malumori 
con la Francia e con la Spagna, le quali, già riav­
vicinate col trattato di Blois e forte l’una della 
repressione dei moti genovesi e ardente T altra di 
sottrarrei suoi stati all’obbedienza del papa e 
smaniosa d’intromettersi nelle cose di Toscana, 
appoggiando Pisa contro Firenze, erano fatalmente 
condotte ad intendersi e unirsi, mentre 1’ imperatore 
Massimiliano meditava le sue rivendicazioni contro 
Venezia e la Francia. Il momentaneo conflitto degli 
interessi impediva disgraziatamente 1* unione del 
più grande stato italiano col più grande uomo po­
litico d'Italia in quel tempo. Savona ebbe 1* onore 
di ospitare, tra il giugno e il luglio del 1507. Luigi 
XII e Ferdinando il Cattolico e di veder poste le 
basi, tra le sue mura, della lega di Cambrai. Pare 
che la sede del famoso convegno sia stata pro­
posta dal re di Francia (1). Onesti .vi giungeva il
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dei due re e del papa. Sul convegno di Savona eli’. sopra 
lutti G. Filippi, * Il convegno in Savona tra Luigi XII 
e Ferdinando il Cattolico », in « Atti e Meni. Soc. Stor. ■ 
Sav. », li, « p. 1 sgg., » e « Ancora del convegno di Sa­
vona », ibid., 729 sgg: R. de Maulde La Clavière, « L’en- 
trevue de Savona (1507) », in « Rev. d* hist. diploni », IV, 
583 - 590.

24 giugno movendo da Milano per Asti; il 28. scor­
tato dalle navi condotte dal conte di Foix, vi giunse 
Ferdinando il Cattolico, partito da Napoli, il 4 
giugno, con la sua armata. 1 messi di Venezia, di 
Firenze, di Pisa, di Lucca, di Genova, il cardinale 
di S. Prassede per il pontefice, il marchese di Man­
tova. il marchese di Monferrato e altri vennero a 
Savona, tutti pronti a trarre dal convegno dei due 
re il massimo profitto.

Magnifiche furono le feste, di cui gli scrittori 
di cose savonesi e ospiti italiani e stranieri ci 
tramandarono minute descrizioni. Quando i legni 
aragonesi si appressarono al poito. il re di Francia, 
per un ponte di legno drizzato alla punta del molo, 
passò senza guardie e con poco seguito sulla galea 
reale, dove fu accolto con grande allegrezza da 
Ferdinando e dalla regina, mentre suonava» le 
trombe e tuonava» le artiglierie delle navi e dei 
forti. Dopo alquanto tempo, le maestà scesero a 
terra ed entrarono in città, in mezzo a un’infinita 
moltitudine plaudente. Precedeva la regina fra i 
due re, avendo a destra il consorte e a sinistra lo ’ 
zio. re dì Francia’, seguiti da splendido corteo di 
grandi e di gentildonne, tutti sfolgoranti di pre-
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ziosc vesti, di ori e di gemme. Mirabile corteo i 
c' erano i magnifici cardinali di Roano e d’ Amboise, 
il gran capitano Consalvo, il duca d’Alen^on, il 
duca di Borbone. Francesco di Orléans, duca 
di Longueville, Giovanni Stuart, duca d’ Albania, 
il conte di Foix, il conte di Vendóme, Francesco 
Gonzaga, marchese di Mantova. Giovanni Gu­
glielmo, marchese di Monferrato, Alfonso d'A- 
ragona, duca di Villaformosa, don Michele Ximenes 
di Urrea conte d’Arranda, don Giovanni d’Ara­
gona, don Ferdinando di Toledo, don Antonio 
di Cardona, don Bernardo Villamarina e altri car­
dinali e baroni e cavalieri e gentildonne. Alla porta 
della città furono ricevuti dagli Anziani e, per la 
via dal porto al castello, tutta ornata, di archi 
trionfali (sopra un d’essi Jean d* A ut un lesse 
l’epigrafe

Quis me felicem quis me neget esse beatam ?
Ecce habeo Regum la età Savona decus),

tutta assiepata di popolo, furori condotti agli allog­
giamenti. 11 castello di San Giorgio era destinato 
al re. di Spagna: il palazzo di Giulio II alla regina; 
il palazzo vescovile al re di Francia: attorno al­
l'erta del Pria mar si divisero le rispettive corti; 
attorno alla piazza della Maddalena ebbero ricetto 
i cardinali.

Seguirono i colloquii politici ; importantissimo 
quello dei due re, l’ultimo giorno di giugno. Molta 
oscurità avvolge ancora il famoso colloquio ed i 
conseguenti accordi; ma non par dubbio che il 
convegno, componendo insieme l’imperatore e il
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re di Francia, salvasse la Francia dal grave peri­
colo che la minacciava in Italia e preparasse l’al­
leanza, stretta l’anno dopo a Cambiai contro Ve­
nezia.

In mezzo a tanto fremere di passioni e a tanto 
ronzare di legati attorno ai polenti sovrani, anche 
Savona ospitale e cortese aveva sue ragioni e suoi 
diritti da far valere. Il momento non poteva es­
sere più propizio. Già sin da quando era stata 
scelta come luogo del convegno, essa aveva in­
viato a Milano, a Luigi XII, duea mbasciatori, Gia­
como di Gambarana e Antonio Gavotti (1). Sul 
partire i due sovrani furono larghi di concessioni 
alla città. Ferdinando il Cattolico, il giorno stesso 
che salpò con la flotta verso la Spagna, 2 luglio, 
concesse a Savona piena esenzione da ogni gra­
vezza e rappresaglia che potesse essere bandita da 
lui e da’ suoi ufficiali contro la repubblica di Ge­
nova, sapendo « prefatam civitatem Saone non 
esse communi lanue aliquatenus subditam ned 
habere suam jurisdictionem et territorium penitus 
distinctum et separato m a territorio districtu et 
jurisdictione communis lanue pariter et habere de 
per se gubernatorem consilium et antianos.... » (2). 
Privilegio che riconfermò solennemente, il 6 luglio 
1519, Giovanna regina d’Aragona (3).

(1) Cfr. in Arch. Civ. di Savona il « Libro Mastro della con­
tabilità dei razionali pel 1507 », XII Junii; Filippi, « Il 
convegno in Savona ecc. », cit., pp. 12-13.

(2) Filippi, o. c., doc. I, pp. 31-33.
(3) ld., doc. li, pp. 33-35.
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Pure il 2 luglio Luigi XII, un giorno prima di 
partire per la Francia, fece ai Savonesi larghe 
concessioni (1): abrogò la tassa per le galee, im­
posta da Genova : ordinò la restituzione dei beni, 
tolti a Savona e alle sue pertinenze dai Genovesi 
dopo che il re aveva stabilito il suo dominio sulla 
Riviera ligure, o un congruo indennizzo ; vietò a 
Genova di prender le armi, per qualunque ragione, 
contro i Savonesi : annullò tutti gli editti e pro­
clami fatti dalla Metropoli contro la rivale; ma, 
alla prima domanda dei Savonesi * quod ipsa ci- 
vitas Saone sit libera a lanuensibus et ab eorum 
commi tatù prò ut veruni est et sub salvaguardia 
et protectione nostra [del re] », concesse che i Sa­
vonesi fossero presi sotto la sua speciale prote­
zione e salvaguardia, * quo ad libertatem vero a 
lanuensibus intendimus auditis j uri bus bine inde 
oportune providere » : alla quarta domanda dei 
Savonesi che il re proibisse a Genova di armare 
navi contro Savona * nec ad predam neque ad 
capturam eorum nec ad prohi bendimi quod ad 
ipsam civitatem Saone accedant vasa navigabilia 
cimi mercibus in eis existentibus », il re rispose 
vietando sì a Genova di prender le armi contro 
Savona. * nullo pacto », ma soggiunse ambigua­
mente, per non compromettersi: « de accesso vero 
navigiorum ad Saonam servetur quod hactenus 
consuevit quousque per nos aliter fuerit ordina­
timi » : alla sesta domanda poi dei Savonesi « quod
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(1) O. c., Il, p. 635; cfr. anche Foglietta, o. c., p. 629.
(2) Filippi o., c., doe. IV, pp. 38-40 ; Leon - G. Pélissler, o. c.,

pp. 543-545.

prelati lanuenses nec eorum communitas pertur- 
bent ncque aliqualiter molestent Saonenses et di­
datti eorum communitatem in eius ripatico Vadi, 
pieno jure spectans ad ipsam communitatem Saone 
domine et possessoria dicti ripatici », il re di 
Francia rispose vagamente : « volumus quod pre- 
dicti saonenses struantur in ea possessione voi 
quasi in qua hactenus fuerunt et sunt quousque 
aliter per nos fuerit ordinatum ». Insomma, pur 
dopo le sentenze favorevoli della romana curia, i 
Savonesi non poterono ottenere dal re nessuna 
soluzione dei vitali problemi delia indipendenza 
politica, della libertà commerciale e della giurisdi­
zione territoriale. A ragione scrisse il Giustiniani 
(1) che i Savonesi « domandarono al re molte cose 
contro i Genovesi, ma poche ne impetrarono ». 
Magro conforto pei Savonesi fu il privilegio, ema­
nato nello stesso luglio a Savona da Luigi XII e 
confermato più tardi da Francesco I, col quale il 
re di Francia li ammetteva alla piena cittadinanza 
francese (2). La potenza genovese, che aveva in­
viato a Savona per il convegno i messi Raffaele 
Fornari e Antonio Grimaldi, oltre che per alleviare 
il grave tributo impostole da Luigi XII dopo la 
rivoluzione di Paolo da Novi e per ottenere dal 
re licenza di battere scudi, anche per spiare le 
mene dei Savonesi, aveva pur stavolta stornato le 
macchinazioni di questi.
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E ripresero tosto fra le due città i piati e le 
rappresaglie reciproche con rinnovato furore. Invano 
Savona inviò, ambasciatori al re di Francia, Paolo 
Sansone, Lancellotto Multedo, Giacomo Gamba- 
rana, Pietro Codebò, per « allettar al suo partito 
il re di Francia con promettere di pagargli la ga­
bella del sale, se conforme le sentenze di Roma 
la uoleva separar dal dominio di Genoua » (1) 
Questa in breve, col peso della sua potenza e con 
T abilità de’ suoi legati alla corte francese, si rife­
ce diplomaticamente sulla rivale e, per mezzo del 
regio governatore Rodolfo Lannoy, ottenne da 
Luigi XII, a data 2 maggio 1508, una lettera da 
Lione, nella quale, riconoscendosi come i Savonesi 
calpestassero le convenzioni, si ordinava al go­
vernatore stesso di stabilire un giudizio tra i due 
contendenti (2).

Il governatore iniziò tosto il giudizio, ma i 
Savonesi non si presentarono alle varie udienze 
indette, non riconoscendo la giurisdizione del go­
vernatore di Genova e allegando a suo danno la 
legittima suspicione. Genova ebbe buon gioco dalla 
contumacia savonese e ottenne dal Lannoy sen­
tenza di condanna della rivale : sentenza notificata

(1) Monti, o. c., p. 15.3. Cfr. le istruzioni a detti ambasciatori
nelle Misceli, del Civ. Arch. Siv.

(2) Cfr. il fascicolo sulla lite 1508- 1509 in Civ. Arch. Sav., e 
F. Bruno - F. Noberasco, « Il crepuscolo della libertà 
savonese e 1’opera di Giulio 11 », San Pier d’Arena, 1013, 
pp. ,8- 10. Cfr. anche Giustiniani, o. c„ p. 6o6; Foglietta, 
o. c., p. 030; F. Casoni, « Degli Annali di.Genova», ad

1508; l'prturoli, p.,330 sgg. '



— 46 —

9

il 31 luglio 1508 (1). Nel frattempo Savona non 
stette inoperosa. Forte della sentenza della S. R. 
Rota e dell'appoggio di Giulio li, costituì a sua 
volta regolare processo contro i Genovesi e il regio 
governatore. Il 27 luglio il Rev. Pietro Cernito, 
preposto di Varazze e vicario generale della dio­
cesi di Savona, in qualità di giudice, commis-

(l) Nell' « Appello dei Savonesi contro i Genovesi nauti il 
Regio Consiglio di Francia» dell’anno 1509 (in Misceli, 
del Civ. Arch. Sav.) si legge contro il Lannoy e la sua 
sentenza: — La sentenza non ha valore che basata, prima 
di tutto, su lettere regie surrettizie; il Lannoy fu poi 
animoso contro Savona e sospetto ; contro lui i Savonesi 
opposero la legittima suspicione; la sua sentenza è, 
dunque, nulla perchè « ea quae fiunt per iudicem recu- 
satum non valent », e controdi essa protestarono sempre 
:i Savonesi. Ghe il Lannoy-fosse sospetto si deduce dal 
fatto che egli era « gubernator familiaris domesticus et 
stipendiatus » di Genova, e la favoriva sfacciatamente. 
Inoltre i Savonesi non potevano difendersi in Genova, 
dove eran citati, chè non vi avevano « lutimi accessum ». 
Il Lannoy poi calpestò il volere del re, il quale gli aveva, 
ordinato, ove fosse riuscito sospetto ai Savonesi, di ri­
mettere la causa * duobus domiuis Regiis consiliaris Se- 
natus Mediolani ». Tanto animoso fn il Lannoy nella 
sentenza da proclamar obbligati i Savonesi a gabelle che 
nemmeno i Genovesi avevano chiesto, c da pretèndere 
poi d’imporre il tenore della sentenza, quando i Savo­
nesi avevan mosso appello. 11 Lannoy era inoltre scomu­
nicato, chè scomunica toccava chi tornasse sul deliberato 
della S. R. Rota ; ed in altra scomunica era incorso per 
l’arresto di Terrine Berta: i suoi giudicati quindi eran 
nulli, chè « excomunicati agere non possimi et agendo 
a udì ri non debent » — L’appello è steso da Cristoforo 
Stradella, avvocato-del Comune e famoso oratore.
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sario e compulsore apostolico, in sostituzione di 
Domenico Nano, arciprete di Savona, assente, 
ordinò la citazione di 23 autorevoli testi, di cui 
il più giovane aveva 77 anni e i più vecchi 100, 
109, 106, perchè testimoniassero sulle vessazioni 
e violenze dei Genovesi, commesse non solo negli 
anni 1504-1506, ma anche su quelle del 1440 (1). 
Il sacerdote Emanuele de Judicibus, preposto della 
cattedrale savonese, subesecutore apostolico e pre­
sidente del tribunale, scrisse il 27 luglio 1508 a 
Rodolfo Lannoy e, richiamandosi alla sentenza 
romana, gli intimava-, pena la scomunica, la desi­
stenza da ogni atto ostile. Il sacerdote Terrino 
Berta di Cairo gli fu inviato quale messo, ma al 
ritorno da Genova fu sorpreso da armati, condotto 
in presenza del governatore, che lo malmenò, lo 
ingiuriò e lo tenne chiuso in carcere per circa due 
giorni. Lo rilasciarono dopo avergli fatto giurare 
« de non refferendo presentationem per ipsum fa- 
ctam dicto Illustri domino Gubernatori de dictis 
literis inhibitorijs et excommunicatorijs *. Ma, tor­
nato a Savona, il Berta riferì quanto gli era occorso : 
il giuramento, estorto con le violenze, fu dichiarato 
nullo e il 6 agosto il governatore fu scomunicato. 
I Savonesi a lor volta furono dichiarati ribelli (2).

(1) Vedasi F in te ressa olissi ino processo in « Transumptuni
eoe.» cit.. 11’. 45 v.-65. t •

(2) È degno di noia quanto scrive il Foglietta io. c., p. 6.30) 
del Lannoy: «  sdegnato dvIFiniporlunità di alcuni cit­
tadini genovesi, i quali non s’erano vergognati conica le 
ragioni dulia patria, fauoreggiure i Sauouesi, ripreso pa-
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lesemente con aspre parole la loro svergognata sfaccia­
tezza (che non la volle chiamare dislealtà) e non potendo 
sopportare i vizi della città.... ottenuta finalmente licen­
zia dal Re, lasciò la città con pianto di tutti i buoni, e 
consegnò 1’ufficio, e ’l gouerno da se spontaneamente 

. lasciato a Francesco di Roccaioarda.:.. ». E il Giustiniani
(o. c., p. 636): «Egli aveva fatto imprigionare alquanti 
Savonesi giustissimamente per debiti del comune. E questi 
ambiziosi [cittadini genovesi i quali « volevano governare 

„ la città a lor modo con danno di quella, e con vituperio 
del Re »] nou si vergognarono andar a pregare per loro 
contro la propria patria, che li fu molto molesto: e li 
fece in pubblico una gran riprensione, e biasmò assai i 
lor modi, e poi cercò esser levato dall'Uffìzio». Quei 
cittadini genovesi, secondando fors’anche le grandi mire 
di Giulio II, tendevano evidentemente, per ambizioni 
personali e inveterato spirito di fazione, a intralciare 

l’opera dei dominatori. .. . . .
--(110.. .29^

1 Genovesi raddoppiarono le rappresaglie. Essi, 
narra 1’Abate testimone dei fatti (1). * fece no ar­
mare doi forti gaiioni quali li teneano armati quando 
in lo porto de Vai e quando in lo porto de Noli 
o vero sopra Saona a li dani de saonezi soe quando 
usiva o vero entrava vaseli da Saona li diti galioni 
fasevano vela a la sua volta trachezandoli con 
bone canonate per prendeli o vero bufali in fondo 
a lo castello de Saona dove era franzosi dentro 
tiravano de bone canonate contro li gaiioni geonezi 
eciam diti franzosi donavano le sue artalarie de 
castelo a cittadini de Saona chi se tirasene loro e 
alcuna volta li vaseli chi volevano intrare in Saona 
erano tanto astretti da dicti gaiioni che per sua
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salvacione investivano in terra sopra zinora o sia 
sopra la fornaze c tuta la cita e ville esivano fora 
tirando arlagaria a brase a defendere diti vaseli e 
yo ge sono stato in persona a yutali a defendere con 
la mia balestra ne mai per lo tempo che governo 
franzesi chi fu lino de 1512 mai lo re de Fransa 
ge volse metere line lasando le cose in perfete * 
(1). Pittoresca pagina, che ritrae a meraviglia gli 
odi e le lotte municipali di quell’età disgraziata. Il 
re di Francia lasciava fare, sia perchè affaccendato 
in altre gravi faccende, sia perchè mirasse a inde­
bolire i sudditi liguri ; i suoi funzionari parteggiavan 
per le città dove risiedevano per il loro ufficio ; 
sinistro indizio di una dominazione moribonda.

(1) Dall’« Inchiesta e istruttoria circa lo sbarco dei soldati 
genovesi, discesi da un brigantino, partito dal porto di 
Vado, in territorio di Savona», inchiesta iniziata il 20 
ottobre 1508 (atto di Ottobono Giordano, in Civ. Arch. 
Sav.), risulta che, il 20 ottobre 1508, dalla Dotta genovese 
spedita contro Savona nel porto di Vado, si staccò un 
brigantino e s’accostò a Savona: una quindicina di 
armati, sbarcati alle Fornaci, « in locum ubi dicitur la 
braya », assalirono molti uomini distrettuali di Savona 
« aufferendo ab eis quasdam salmas salcjnas seu somatas 
cotonorum granorum et salis », che detti uomini condU’ 
cevano sui loro muli alle loro case, e altre « robarias et 
latrocinia » commisero contro le proprietà dei Savonesi, 

. .ai vilipendio degli ordini, del.re. di . Francia..
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C’era invero a Roma un grande uomo che si 
prendeva seriamente a cuore le condizioni della Li­
guria e, in particolare, di Savona. Ma quest’uomo, 
ormai sospetto a tutti i grandi potentati strinieri, 
per allora poteva dare poco più che conforto di 
parole. Gli Anziani di Savona gli chiedevano insi­
stentemente appoggio e consiglio per mezzo di loro 
ambasciatori e di influenti prelati della corte. Ci è 
pervenuta qualche lettera dell’ importante carteggio. 
Il 26 agosto 1508 Vincenzo Foderato, vescovo di Noli 
e cameriere segreto di Giulio II, informava gli An­
ziani di aver consegnato la loro lettera al cardinale 
di Sinigaglia e di aver conferito con lui ; il nobile 
Andrea Nattone, venendo a Savona, avrebbe consi­
gliato agli Anziani « quanto se po fare al presente * : 
« accadendo la opportunità, sua Signoria Reveren­
dissima farà da bono citadino per la patria de la 
quale è zelatore ». Informava anche d’aver mandato 
altra loro lettera al cardinale di S. Giorgio e d’ aver 
parlato già due volte, pochi giorni prima, « cura la 
Santità del Nostro Signore de li oltraggi] fatti da 
Genoesi ad quella nostra patria de li quali era. 

' stato advisato da citadini particolari » e che il Papa 
aveva risposto: « Non tarano sempre cusì Assi­
curava inoltre gli Anziani: « io da tute l’ho-re non 
cesserò accadendo il modo de fare per . la patria

§ 5
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(1) F. Bruno - F. Noberasco, o. c., doc. 24, pp. 40-41.
(2) Id., doc. 25, pp. 41-42. Giulio II, con breve datato da 

Roma addì 5 giugno 1508, faceva noto a Giovanni Arzeleri, 
vescovo rutenense, dottore in utroque, milite lionese, 
canonico delle chiese viennesi, vicelegato d’Avignone, 
essere Savona affatto indipendente da Genova e quindi 
non soggetta alle rappresaglie, esercitate da Avignone 
contro Genova e lo pregava a disporre in conformità. Il 
vicelegato annuiva, con atto del 9 ottobre, da Avignone. 
Il breve di Giulio II era stato portato ad Avignone dal 
nob. Gerolamo de Bruschis, cittadino e oratore di Savona. 
Cfr. Perg., II, n. 170.

(3) Cfr. fascicolo cit. sulla lite 1508-.1509, e F. Bruno - F.
Noberasco, o. c., pp. 9-10. -, ... ■ ....

quanto mai poterò* (1). Un'altra lettera dello stesso, 
da Roma, agli Anziani, in data 10 dicembre, accen­
nava all’ intenzione di Sua Santità di « fare scri­
vere uno breve a la regia Maestà in favore de la 
patria* (2). Infatti, certo per pressione sì da Roma 
che da Savona, il 22 settembre, il governatore di 
Genova vietava ai Genovesi ogni offesa: divieto 
rinnovato dal nuovo governatore Francesco della 
Roccaioarda, il 27 ottobre (3). Ma il re di Francia, 
il 30 gennaio del seguente anno, riconoscendo i 
diritti genovesi sui commerci e sulle gabelle di 
Savona, ordinava al governatore di Genova nuovo 
giudizio fra le parti. Si era al punto di prima. Il 
processo cominciò il 16 aprile. I Savonesi, per le 
solite ragioni, disdegnarono di presentarsi, dichia­
rando di appellarsi al Regio Consiglio. La tesi 
savonese fu accolta finalmente: gli ambasciatori 
della città, Cristoforo Stradella, avvocato del co­
mune e famoso oratore, e Giovanni Sacco comin-
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(1) Cfr. F. Bruno - F. Noberasco, o. c., doc. 27 - 33. Cfr. anche

Monti, o. c., p. 154.
(2) ld., doo. 32, p. 67 sgg.

I
J'

ciarono le loro peregrinazioni per la Francia dietro 
la corte, ottenendo udienze dal re e raccomandan­
dosi a tutti i più influenti personaggi che potessero 
giovare alla causa di Savona, sopra tutto a 1’ am­
basciatore papale. È l’ultima fase del decennale 
conflitto con la Metropoli : il re parve, a un certo 
momento, loro propenso. Le cose si protrassero 
sino all* autunno del 1510 fra gravi spese e inenar­
rabili ansie della comunità. Ma il giudizio fu preter­
messo ; Genova trionfava ancora (1).

Agli indugi e alle titubanze del re di Francia 
in tale questione e alla finale delusione di Savona 
contribuiva essenzialmente la mutata situazione 
politica. Gli ambasciatori savonesi alla corte fran­
cese, nella loro lettera agli Anziani del 29 luglio 
1510 (2), accennavano, come ad elementi pertur­
batori, a < li garbugli et tumulti, quali se sono 
sforzati fare li inimici de la prefata Regia Maestà 
la in Genua et in la Rivera de levante ». Infatti, 
Giulio II, che la sollecitudine per la restaurazione 
dello stato pontificio e il timore d'isolamento ave­
vano accostato al convegno di Savona e alla suc­
cessiva lega di Cambrai, dopo le sconfitte di Venezia, 
si staccava per primo dalla Lega, che non aveva 
altro cemento che la brama d’ingrandimenti ai 
danni della Repubblica, e conchiudeva la pace con 
la nemica. L’indipendenza della Santa Sede e del- 
T Italia era gravemente minacciata dalla preponde-
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(1) M. Sanato, « I Diarii », Venezia, 1879 sgg., T. X, 369. E 
all oratore veneziano aveva detto anche: « Noi voles­
simo che 1’ Italiani non fossero nè francesi, nè spagnoli, 
e (he fossamo tutti italiani e loro stessero a casa sua, e 
noi alla nostra » (Giustinian, Dispens. 1170,6 marzo 1506).

ranza francese. Il grido famoso: «Fuori i barbari!», 
se non fu letteralmente proferito, risponde appieno 
allo spirito del grande vegliardo, che, il 14 maggio 
1510, diceva all’ambasciatore veneziano Donato: 
« Questi Francesi mi à tolto la fame e non dormo 
e questa note mi levai a pasizar per camera che 
non poteva dormir, il cor mi dice bene, ho spe­
ranza di bene, son stato in gran affanni per il 
passalo, concludendo è volontà di Dio di castigar 
il ducha de Ferrara e liberar l’Italia de’ man de 
Francesi» (1). Infatti, assicuratesi le forze militari 
del popolo svizzero e fiducioso nell’aiuto dei Ve­
neziani — le sue speranze in Massimiliano ed in 
Enrico Vili d’Inghilterra svaniron presto, e Ferdi­
nando di Spagna tentennò a lungo, nonostante 
l’investitura di Napoli ottenuta dal pontefice — 
tra il giugno e il luglio 1510 ruppe decisamente 
ogni rapporto con Luigi XII.

L’ attacco, secondo il disegno di Giulio II, do­
veva sferrarsi contro i francesi contemporaneamente 
in ogni parte d’ Italia : mentre Veneziani e Svizzeri 
si sarebbero gettati su Verona, Milano, Ferrara, la 
fazione antifrancese dei Fregosi in Genova, aiutata 
da milizie e navi pontificie e veneziane, doveva 
levarsi contro Luigi XII. L’impresa di Genova, 
dove il Papa mise la maggiore gagliardia dell’animo
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j /sur 
questione genovese.

(1) Scrive il Giustiniani all'anno 1510 (o. c., p. 643): «al 
principio del mese di settembre Tarmata del Papa venne 
sopra capo di monte, e navigò verso il porto di Vada di 
là da Savona: e pigliò la nave di Promontorio carica di 
sale, e poi rilasciò quella assai presto, e navigò verso 
albenga ».

(2; O. c., p. 646.

suo. non riuscì. Invano si tese la trama tra i Fre- 
goso, i fuorusciti genovesi, e alcuni potenti signori 
in Genova, come i Doria. Invano le navi veneto - 
pontificie da Spezia si diedero a correre lungo il 
litorale ligustico (1), suscitando tumulti nella Ri­
viera occidentale. Genova non si mosse, tenuta a 
freno dai Francesi e dagli Adorno.

In tale situazione, F antica lite fra Genova e 
Savona doveva rimaner sospesa : non voleva certo 
il sovrano di Francia, in quel frangente, attizzare le 
interne discordie. Continuarono tuttavia le sorde 
ostilità tra i due Comuni. Nel 1511, narra il Giu­
stiniani (2), il magistrato di S. Giorgio « diede opera 
di pigliar la nave savoneve, la quale contra il bando 
aveva caricato sale, e non puotè pigliare. E i Sa­
vonesi considerando che ancorché Favessino fuggita 
una volta, non la potriano sempre scampare, man­
darono ambasciatori ad iscusare il fatto con ragioni 
assai frivole ». Interessante F animo dei Savonesi 
in quel periodo. C’ era a Savona una potente fa­
zione, ligia per interessi, aderenze e vincoli fami­
gliar! a Giulio II. Ma, pur prescindendo dalla forte 
briglia imposta dai dominatori/sulla politica della 
città^zinfluiva sopratutto la

L/
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Il Monti (o. c., p. 154) scrive: «

Savoia in quel momento, nonostante le delusioni 
sofferte, sentiva che gli ultimi resti della sua auto­
nomia repubblicana erano in mano dei Francesi. 
Anche- se il grandioso disegno di Giulio II avesse, 
trionfato, Genova avrebbe colto i maggiori frutti,- 
senza contare che la persona del vecchio pontefice 
non poteva agire ancora a lungo sulla scena del 
mondo.

La realtà politica della potenza di Genova do­
veva sempre fatalmente trionfare dei vani sogni di 
Savoia, fondati su particolari interessi e sulla per­
gamena dei diplomi. Adunque, se scoppiarono tu­
multi in Savona, questi furono « di poca e nulla 
impoi tanza » (1): Savona riconfermò, per lettere e 
oratoli, al re la sua fede. Si narra che il Papa, 
prendendone vivo rammarico, esclamasse: * la su­
perbia savonese perderà la città » (2). Ad ogni 
modo., per rafforzare le difese della città contro 
1’armala della Lega e anche per meglio assicurarla 
dalle velleità di ribellione della fazione roveresca, 
vi giunse di Lombardia, nel 1510, Yves d'Allègre 
con 730 fanti (3).

(1) Torteroli, o. c., p. 337. Una lettera del comandante fran­
cese di Savona a Luigi XII, addì 3 dicembre 1511 (cfr. 
Léon-G. Pélissier, o. c., pp. 547 - 8) accenna al « Grand 
bruit de guerre » e alle molte persone « de malvais 
vouloir » nel paese. Accenna pure al sequestro dei beni 
dei parenti del Papa e alle precauzioni prese contro i 
suoi seguaci.

(2) Torteroli, 1. c.
(3) Verzellino, o. c., p. 421. Gfr. Torteroli, o. c., pp. 337-338. 

Sauona, di cui più te-
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erano

cu-

I

menasi, fu col rinforzo di settecento fanti meglio 
stodita ».

(1) Giustiniani, o. c., p. 648.

Ma la lotta ben tosto s’inaspiya e s’allargava. 
L* indomito vecchio, divenuto uomo di guerra, 
espugnava, nel gennaio 1511, la Mirandola. Invano 
Luigi XII cercava di estendere il conflitto al campo 
spirituale, provocando uno scisma; il papa convo­
cava un concilio ecumenico e, nell’ottobre 1511, 
concludeva la « Lega Santa » con la repubblica 
veneta e Ferdinando il Cattolico, alla quale in 
seguito s’ accostarono il re d’Inghilterra e Massi­
miliano. La grande vittoria di Ravenna, dell’ 11 
aprile 1512. non fu pei Francesi che una vittoria 
di Pirro : la comparsa degli Svizzeri e il richiamo, 
da parte di Massimiliano, dei lanzichenecchi, che 

il nerbo della fanteria francese, capovol­
sero la situazione militare. L’esercito francese, 
privo del suo grande capo, Gaston de Foix, dovette 
sgomberare la Romagna : nel giugno insorgeva il 
ducato di Milano e il La Palice si ritirava ingloriosa­
mente oltre le alpi. Anche Genova, dove il regio 
governatore era in odio a tutti, insorse : il 29 giugno 
Giano Fregoso era eletto doge.

Con ignominia finì la dominazione francese a 
Genova e a Savona. A Genova il governatore, al 
precipitare della catastrofe, « fìngendo di andare a 
sollazzo » (1), s’era rifugiato nella fortezza della 
Lanterna, abbandonando a se stessa la città per 
tre giorni. A Savona il luogotenente del governa-
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toro. (T Aliègre (1), il Frassinet, mandò il capitano 
Lazzarino di Ormea a raccogliere 300 armati in 
Piemonte, per accrescere le difese della città. Ma, 
come vide che molte galere della Lega s’approssi­
mavano, fece intendere agli Anziani che voleva 
recarsi incontro ai rinforzi. Gli Anziani bevvero 
grosso e gli deputarono per compagnia 15 cittadini 
a cavallo. Il mattino di San Giovanni Battista, di 
buon’ ora. il Frassinet col suo seguito e con la 
scorta dei Savonesi cavalcò verso le Langhe. Ad 
Altare incontrò Lazzarino d’ Ormea con i 300 fanti: 
i due capi ragionarono alquanto insieme, quindi il 
Frassinet si accomiatò dai 15 cittadini savonesi 
« dicendo de non volere ritornare in Saona perchè 
voleva andare verso Piemonti ». Così Agostino 
Abate, che fu testimone della scena (2).

Intanto, il giorno appresso, 25 giugno, le ga­
lere della Lega entravano’nel porto di Vado, dove 
ebbero notizia che i Francesi avevano abbandonata 
Savona. Il comandante della flotta spedì, il 26, una 
galera a Savona a intimare la resa della città a 
nome della Lega : il giorno stesso i cittadini, « per 
proueder alla loro saluezza, e per far cosa grata 
al pontefice » (3), cedettero e accolsero nel loro 
porto la flotta, che fornì di truppe tutti i castelli 
della città. Guido Fregoso, fratello del doge, fu 
mandato a governare Savona a nome della Lega (4).
(1) Yves d’Allégre e suo figlio lasciarono la vita alla batta­

glia di Ravenna (cfr. Abate, o. c., p. 305, n. 1 di G. 
Assereto).

(2) O. c., pp. 30-31.
(3) Monti, o. c., p. 155.
(4) Abate, o. c., pp. 31-32.
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Ma Savona, tranne una minoranza di cittadini, 
restò d’animo e di parte francese (1). Essa non 
ignorava che le sue catene sarebbero state ribadite 
dal governo nazionale, ripristinato in Genova. Nè 
s’illudeva sulla protezione del pontefice, la cui vita 
era per ispegnersi e il cui affetto per la patria, se 
pure non s’ era intepidito da qualche tempo, non 
poteva porre a cimento, nel grande gioco della 
politica, i buoni rapporti coi Genovesi, che tanta 
parte avevano avuto nella guerra contro la Francia.

Il grande Savonese moriva nella notte dal 20 
al 21 febbraio 1513. Le sue esequie furono celebrate 
anche in Savona, nella cattedrale, a spese pubbli­
che (2). La protezione, ch’egli aveva concesso alla 
città, era sopratutto ispirata da amor patrio, che 
quell’ uomo passionale sentì prepotente. Ma certo, 
nella sua azione a favore di Savona, si può discer­
nere il disegno politico di farsi della sua terra un 
fido sostegno contro la Francia, e una salda base 
per ridurre ai suoi voleri 1* ambigua e sguisciante 
Metropoli ligure. Che poi i Della Rovere favorissero 
le tendenze autonomistiche di Savona per costituirsi 
essi stessi nella loro città una signoria personale

(1) Torteroli, o. c., p. 339 sgg.
(2) Verzellino, o. c., p. 387 - 388. Gfr. su Giulio II il giudizio

del Pastor, «Storia dei Papi», Voi. Ili, p. 708 sgg.
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(1) Monti, o. c., pp. 148-150.
(2) Verzellino, o. e., p. 425. .
(3) Foglietta, o. e., p. 638.

fu affermato da un antico cronista e potrebbe 
anche esser vero, ove si pensi alle alte ambizioni 
e alla mirabile e rapida fortuna di quella casa, al 
costume del tempo e al fiorire di potenti signorie, 
spesso riottose e ribelli, nel? ambito stesso della 
repubblica genovese. Certo, però, che non basta a 
dar sostanza a tale sospetto il fatto che i Della 
Rovere si costrussero a Savona un grande palazzo 
dove, per ripetere le parole dello stesso cronista, 
«si preparauano quel soglio, a cui haueuano desti­
nati soggetti » i Savonesi (1),

L’elezione di Leone X Savona accolse con 
festa, memore dell’ ospitalità concessagli parecchi 
anni prima e dei vincoli di concittadinanza con 
Firenze, e spedì Andrea Gentil Riccio come amba­
sciatore al novello papa (2). Utile poteva esserle 
F appoggio del pontefice mediceo. Infatti, ricaduta 
in balia di Genova, Savona risentì subito 1’ antico 
male delle fazioni genovesi. Nel corso di un anno, 
cioè dal giugno del 1512 al giugno 1513, le due 
città, nella « pazzia delle abbonii nevoli parti » (3),. 
mutarono ben quattro volte governo : il regio, il 
dogato di Giano Fregoso, il vicariato di Antoniotto 
Adorno, che durò 22 giorni, il dogato di Ottaviano 
Fregoso.

Dopo la vittoria della della Lega Santa e il 
riordinamento d’Italia nel congresso di Mantova, 
le cose d’Italia non diventarono più sicure. Il
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nuovo duca di Milano, Massimiliano Sforza, sotto 
la cui protezione era stata messa la repubblica di 
Genova, era osteggiato dalla Spagna; il Papa era 
malcontento della Spagna; l’imperatore Massimi­
liano e Ferdinando il Cattolico vedevan male il 
rinvigorimento di Venezia; Venezia già intavolava 
trattative con la Francia; a Genova fremevano le 
fazioni, mentre i Francesi vi tenevano un piede nella 
fortezza della Lanterna.

La morte di Giulio II e l’elezione di Giovanni 
de Medici accrescevan la confusione. Il 23 marzo 
1513 Luigi XII e Venezia stringevan la lega di 
Blois : il 5 aprile Massimiliano I ed Enrico Vili 
d’Inghilterra concluderai! quella di Mecheln. La 
tregua, che Ferdinando-il Cattolico, invece d’acce­
dere, com’ era stato invitato, al trattato di Mecheln, 
fece con il re di Francia, assicurò Luigi XII alle 
spalle e gli permise di tentar la riconquista del 
ducato di Milano e della Liguria. L’accordo deire 
di Francia con gli Adorno e di questi coi Fieschi, 
la fortunata irruzione dell’esercito francese in Italia, 
la comparsa della flotta francese lungo il litorale 
ligustico fecero cadere Giano Fregoso : Antoniotto 
Adorno fu nominato da Luigi XII governatore 
della città col titolo di vicario regio. Uno di parte 
adorna, Gioachino Spinola, fu eletto governatore 
a Savona (1). Savona si trovava di nuovo sotto 
I’ ambita dominazione straniera.

Ma fu brevissimo sogno. La tremenda scon-

(1) Abate, o. c., p. 33. Il 3 giugno Savona offrì doni al gene­
rale dell’armata francese (Verzellino,.©, c., 4-25).
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fitta di Novara costrinse i Francesi a ripassare le 
Alpi. I Fregosi si accinsero tosto a riconquistar il 
perduto potere, nella loro patria, con milizie che 
avevan raccolto e con la flotta, che s'eran tirati 
dietro alla Spezia appena inalzato P Adorno. Adorni 
e Fieschi usciron di città. Il dì seguente, 17 giugno, 
Ottaviano Fregoso, preferito da papa Leone X e 
da Alfonso d’ Avalos, marchese di Pescara, al cu­
gino Giano, fu acclamato doge, e placò P ambizioso 
animo di Giano con la podesteria di Savona (1). 
Di lì a poco Giano cadde in sospetto di tentar 
cose nuove contro il governo di Ottaviano; questi 
mandò a Savona trecento fanti e costrinse Giano 
alla fuga (2). Non è audace supporre che V ambi­
zioso Giano cercasse di valersi degli spiriti antige­
novesi in Savona per abbattere il rivale. Al governo 
di Savona il doge inviò Ganchino Fregoso e Seba­
stiano Doria (3).

Maggiori molestie ebbe il doge, nell’autunno 
di quell’ anno, dagli Adorni e dai Fieschi, i quali, 
confidando nell’ aiuto del duca di Milano e degli 
Svizzeri, calarono verso il mare, occuparono Ghia­
vari e Portofino e di là mossero contro Genova.

fi) Cfr. Canale, * Nuova istoria, della Rep. di Geo.», .Firenze, 
1864, voi. IV, pp. 367-3j9; Foglietta, o. c., p. 637 sgg. ; 
Giustiniani, o. c., p. 654 sgg. Il Monti (o. c., p. 155) scri­
ve: « Giano escluso da quel comando [dal dogato] venne 
con Sebastiano Doria ad esercitar quello di Savona, 
con invigilar alla sua difesa  ». Confusioni ed errori 
reca il Torteroli su tal punto (o. c., p. 339). • • -

(2) Giustiniani, o. c., p. 658; Foglietta, o. c., p. 639.
(3) Abate, 0. o.r pp. 33-35. -  •••-
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!Ala le valide difese della città li indussero, dopo 
dieci giorni, a levar il campo. Più grave rischio 
corse Savona, propensi coni’ erano molti dei suoi 
maggiori cittadini alla parte francese. Ganci lino 
Fregoso e Sebastiano Doria tenevano a guardia 
della città duecento alemanni, concentrati alla porta 
di S. Giovanni. Gli Adorno riuscirono a corrompere 
questi mercenari, i quali promisero di consegnare 
la porta. Anche molti cittadini parteciparono alla 
congiura : fra gli altri Bernardo Gambarana, della 
nobile famiglia donde uscirono illustri giureconsulti, 
capitani e prelati. Il Gambarana, la notte del 17 
novembre. « se mise molti amici de adorni in caza 
a questo efeto che venendo li adorni con esercito, 
che dito bernardo coni li omini che avia in caza 
dovese andare a fornire e a aprire la porta belerà » 
(1). Tale era il disegno. Gli Adorni, intanto, radu­
nate truppe ad Altare, sotto il comando dei due 
condottieri « lo Zembo signore di Zuccare» (2) e 
Giovanni Assatore di Savona, spedirono una lettera 
a Leonardo Abate, padre del cronista, in Lavagnola,

(1) Abate, o. c., p. 33 sgg. Cfr. anche Monti, o. c., p. 156; 
Verzellino, o. c., p. 424; Torteroli, o. c., pp. 340- 341. Il 
Torteroli dà erroneamente il nome di Jacopo Gambarana; 
ma Jacopo, quegli che era stalo mandato ambasciatore 
dai Savonesi a Luigi XII, in Milano, nel 1507, era con 
Raffaele, capitano di milizie e alto officiale alla corte di 
Milano, fratello di Bernardo. La porta Belerà era la 
porta Belaria- Villana.

(2) Così lo chiama T Abate. Zuccare è certo Zuccarello. Tanto 
costui che 1’Assatore, il quale è detto dal Verzellino di 
Savona, erano piccoli condottieri'al .soldo dj
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nella sorpresa e 
S. Giovanni non 
vi incontrarono 
stesso : gli Ale-

avvisandolo che, fra le tre e le quattro ore di notte, 
dovesse far trovare .vettovaglie per 1500 fanti, e 
mettere la villa in armi per movere poi, tutte le 
forze unite, all’impresa di Savona. Leonardo, rice­
vuta la lettera eh’ eran circa le due di notte, la 
palesò a tutta la villa, ma poi, .« timoroso di sini­
stro successo non volle farsene complice, ma prese 
la via più sicura » (1), e si recò difilato a Savona 
a rivelare ogni cosa ai governatori. I quali lo con­
sigliarono, per salvezza della villa, a far quanto la 
lettera intimava, e lo fecero scortare sino a Lava- 
gnola. E così avvenne. Fra le quattro e le cinque 
giunsero i due condottieri con 1500 fanti, la maggior 
parte balestrieri, e, dopo aver abbondantemente 
consumato le vettovaglie fornite dalla popolazione, 
si diressero su Savona, fidando 
nel tradimento. Ma la porta di 
venne aperta, anzi gli assalitori 
resistenza: alla porta Belarla lo 
marini e il Gambarana erano stati chiusi nei loro 
quartieri. Lo Zembo e 1’Assatore, fallita l’impresa, 
pensarono bene di levar il campo e di ritirarsi, il 
giorno dopo, verso Altare.

Ma quello che toccò poi all’ Abate e ai villici 
di Lavagnola, se ha sapore comico di beffa, illu­
mina bene le condizioni delle popolazioni e lo

(1) Monti, 1. c.. L’Abate scrive: «e lo dito Leonardo se vide 
essere in grande pericolo ». TI Torteroli, che non conobbe 
la cronaca dell’Abate, scrive: « L’Abbati, per qual ra- 

: gione non si sa bene, non tenendo il segreto, mostrò la 
lettera a Giano».
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(1) Ne fa cenno anche il Verzellino, o. c., p. 424.
(2) Abate, o. c., pp. 37-39.
(3) Nobile famiglia savonese. La villa conserva ancora il

nome di Castodenga. • .. . ..
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spirito dei tempi, pur nel pieno fulgore del Rina­
scimento. Per il giorno 20, ch’era domenica, Leo­
nardo, dietro ordine dei governatori di Savona, e 
quei di Lavagnola dovettero a loro spese apparec­
chiare un pranzo a trecento soldati dei Fregosi e 
a cinquanta uomini di cappa (1). I cinquanta uomini 
di cappa coi governatori, in casa di Nicolò Gavotto; 
i trecento soldati, nel piano, sotto gli olmi. I sol­
dati, tra cui i turchi tedeschi, fatto tumulto per 
avidità di cibi, arraffarono tutte le vettovaglie alle­
stite, e poi, scorrendo di casa in casa, ne asportarono 
porci, galline, capponi e quanto poterono, così che 
la villa, dopo il sacco, « restò minala » (2). Nello 
stesso tempo, dalla vicina casa dei Castodengo (3). 
alquanti amici degli Adorno, che si seppe esservi 
radunati, furon snidati dai fregosini e dai soldati: 
uno, tal Nicoloso Bresciano, fu scovato dietro un 
tino, condotto prigione a Savona, e poi rilasciato.

Sì cara costò a Lavagnola la devozione agli 
Adorno.
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c.» p. 498 ; Monti, o. c., pp. IqO-157.
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(1) Cfr. Verzellino, o.

Quando parve consolidato il governo dei Fre- 
goso, massime dopo F espugnazione del castello 
della Lanterna, che fu demolito, Genova aggravò 
di nuovo la mano su Savona. Questa, attraverso 
a tante delusioni, in mezzo a tanti mutamenti poli­
tici, presentava, nel 1514, un aspetto miserando. I 
suoi cittadini erano divisi nelle due fazioni Fregosa 
e Adorna (1) : agli Adorno si appoggiavano molti 
illusi, teneri deir indipendenza della loro città.

Le passioni di parte erano inasprite dagli ag­
gravi e dalle limitazioni commerciali, che Genova 
rimetteva in vigore, e dal conseguente disagio eco­
nomico. Nel 1514 Ottaviano Fregoso ordinò alla 
Comunità e agli uomini di Savona « quatenus vel- 
lent sinere ut esigerete r in Ciuitate Sauone, no­
mine Communis Genue quosdam drictus siue 
octauos prò quolibet centenario Savona rifiutò, 
contestando in pari tempo al doge la competenza 
a giudicare. 11 doge si dichiarò giudice competente 
« dans in preda diete Comunicati Genue siue em- 
ptoribus dicti drictus ab ea prò dicto drictu Com- 
munitatem et homines Sauone. et eorum res et 
bona tam in mari quam in terra existentes et exi-
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(1) « Protesta segreta di Tomaso Gallo, sindaco e procuratore 
della Comunità e del Popolo di Savona », del 17 agosto 
1515 (Not. Jacopo Giordano, in Civ. Arch. Sav., Misceli.). 
Interessantissime queste proteste, che il Comune faceva 
segretamente, ♦ propter metus rationem », in attesa di 
tempi migliori.

(2) Abate, o. c., p. 41. Parecchi sono i documenti nel Civ.
Arch. Sav. relativi a questa controversia del 1514- 15, con­
troversia che esponiamo nelle sue linee essenziali.

(31 Savóna mandò in Allemagna per l’appello il notaro 
Ottobono Giordano. Questi fu imprigionato da Venezia e 
il Comune spese, nel 1516, pel suo riscatto, L. 2848.6 (Dai 
Libri d’Amm. ; cfr. Zibaldone Minuto, in Civ. Museo, ad a.).

(4) Verzellino, o. c., p. 426; Monti, o. c.» pp. 156- 157. Nel 
luglio 1515 il Comune spese per la difesa della città, in 
stipendiati e altro, L. 8595. 7. 10, più L. 3815 (Dai Libri

• d’Anum; cfr. Zibp.l<ìpn£ Minuto, a<jl a.). .

slentia * (1). La discordia commerciale s’allargò 
ancora » per li co merchi e ripa e più perchè li 
signori genoesi non volevano che in Saona se 
fasese porto ne meno che nave alcuna ne barca 
chi avesse couverta potese caricare ne discaricare 
merce alcuna in lo porto de Saona » (2). I Savonesi 
si appellarono all’imperatore dell’avversa sentenza 
pronunciata dal doge, onde crebbe l’ira del doge, 
che minacciò a Savona gravissime iatture, se non 
rinunciava all’appello. Savona resistette alle mi­
nacce e non rinunciò (3), anzi, per maggior sicu­
rezza, spedì Enrico Sacco ad arrotar soldati nelle 
Langhe (4).

In mezzo a tanti guai, Savona s’illuse di 
ottener protezione dal papa Leone X e dal re di 
Francia. Ma il papa mediceo, tutto inteso agli in-
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trighi e agli avvolgimenti politici, oltre che ai 
mondani piaceri, aveva altro da pensare in quegli 
anni : si accontentò di raccomandare, con breve, la 
città a Ottaviano Fregoso. Il breve, però, * siccome 
quello che importava soggezione a Genova*, non 
piacque (1). Dalla Francia parve dapprima spirar 
vento più propizio. Il giovane e ardente re Fran­
cesco I, appena salito al trono, aveva tosto riaffer­
mate le pretese dinastiche su Milano, Genova, 
Napoli e alla rinsaldata lega dell’Imperatore, di 
Ferdinando il Cattolico, di Massimiliano Sforza e 
degli Svizzeri, cui s’ era accostato Leone X, aveva 
contrapposto, il 5 aprile 1515, l’alleanza con l’In­
ghilterra e con Venezia. Ottaviano Fregoso allora, 
minacciato dalle piu potenti e vicine armi francesi 
e travagliato dalle continue insidie degli Adorno e 
dei Fieschi e di Sàvona, preferì accordarsi di sop- ! 
piatto con Francesco I, ponendo la Repubblica 
sotto la protezione del re di Francia, e ottenendone 
1’ ufficio di regio vicario. La vittoriosa campagna 
dei Francesi tra l’agosto e il settembre 1515, cam­
pagna cui Genova contribuì con genti e danaro, 
giustificò il prudente passo dei Fregoso, che n'uscì 
più forte e più sicuro.

. L’abile mossa del doge frustrò le .speranze di 
’ Savona. La Metropoli, libera da ogni preoccupa­

zione, potè nell’agosto venire ai conti con la minore 
rivale. Nella notte del 16‘ agosto, verso l’alba, 
trecento soldati, spediti da Genova, sbarcarono di

(t) Torteroli, o. c., p. 311 ; cfr. Monti, 1. c. Il Monti vide la 
lettera pontifìcia, che non cj fu dato di rintracciare.
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soppiatto nei pressi dell’ arsenale, e si diressero 
verso il castello di S. Giorgio per rafforzarne la 
guarnigione genovese, che vi era come assediata. 
Ma, scoperti dai Savonesi, si ritirarono in buon 
ordine nel revelino del castello stesso. I Savonesi 
allora, * dubitando che diti soldati e altri che erano 
in castelo per essere dentro de la cita non fases- 
sero scorrane per la cita faceno barrare li carrobii 
con bote e con banchi e in più contrade ge feceno 
portare molti pesi d’ artalaria con la sua monicione 
e soi bombardieri e noi, narra F Abate (I), ariamo 
in casa doi lavoranti veronesi prateghi a manezare 
artalaria la comunità li dete soldo a manezare la 
artalaria de lo carobio de fosavera *. Era una vera 
insurrezione della maggioranza dei cittadini contro 
Genova, la sua guarnigione e il suo governatore 
Simonetto Fregoso, fratello di Ottaviano. Nel tram­
busto, fu chiamato, con le trombe, il popolo a par­
lamento nel palazzo di giustizia. Ma ormai gli 
stessi rettori del Comune, o consci della impotenza 
della città e meglio illuminati sulla reale situazione 
politica, o per tacito accordo col governo di Ge­
nova, avevano smessa la fiera baldanza dei tempi 
di Giulio II (2) ; prevalse il consiglio del priore 
degli anziani : i trecento soldati ebbero una refe­
zione dalla città e, sempre sorvegliati dal popolo 
in armi, furono fatti uscire dalla porta della Quarda. 
Gli stessi Anziani preferirono la parte prudente 
di pacieri.

(1) O. c., pp. 39 - 40. Cfr. anche la citala « Protesta segreta ».
(2) AbatepO. e», p. 40, ,n. 2. -
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Di un altro episodio di quelle lotte municipali, in 
quel fortunoso agosto, si ha notizia nei documenti 
e nelle cronache. I fratelli Scarella, di patrizia 
famiglia savonese, aveva» fatto costrurre una bel- 
lissinn nave mercantile, che trovavasi nel nostro 
porto. Nel porlo erano pure due pontoni del Co­
mune. uno grosso e nuovo, l’altro piccolo e vecchio, 
i quali servivano pei lavori del molo. Una notte le 
galee genovesi di guardia irruppero nel porto e ne ) 
asportarono la nave degli Scarella e il pontone/ 
grosso (1). Se n’avvidero i Savonesi all’alba e citta­
dini armati, sopratutto popolari, trascinando pezzi 
d’ artiglieria, corsero alla difesa e all’offesa. Ma due 
cannonate delle galee genovesi li dispersero. Pur 
stavolta i primati della città Raimondo Vegerio. Bat­
tista Del Carretto, Andrea Riccio e altri impedirono 
che dai nostri si sparasse 1’ artiglieria (2). I Genovesi 
condussero il pontone e la nave nel porto di Vado. 
E il giorno seguente mandarono tre triremi armate, 
insieme con tre navi cariche di pietrame, minac­
ciando che, «si Saonenses non renuncientappella­
tici» predicte, Potestatem et Judicem Genuenses 
non acceptent, omnia vectigalia drictus et imposi- 
tiones per Coro munitateli! Genue imponenda non 
soluent sicut Genuenses, Ancianos ciuitàtis Genue 
in quibusdam casibus una cum 111. d. Duxe qui 
nunc est vel prò tempore erit in eorum judices 
competentes non acceptabunt, armatas per Commu­
nitatem Genue faciendas contra piratas prò eorum

(1) Cfr. Verzellino, o. c.» p. 428 e » Protesta segreta» cit.
(2) Abate, o. c., pp. 41-44.
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rata non soiuent », avrebbero sommerso nel porto 
le tre navi col pietrame, distrutto il molo, depredata 
la città e condotti prigioni a Genova i cittadini. . 
Non solo : ordinarono agli uomini della Riviera. j 
suddidi di Genova, di tenersi pronti e armati con- I 
tro Savona. Giorni terribili passò la città. I popo­
lari più accesi, seguiti dalla poveraglia, insorsero 
contro i rettori del Comune e contro gli elementi più 
moderati e corsero alle armi minacciando di ucci­
derli. Non riuscirono nel loro intento, ma certo, 
con la loro cieca passione, inasprita dall' odio di 
classe e di fazione, fecero il gioco dei Genovesi (1). 
Molti cittadini, con le famiglie e le robe, fuggirono, 
sapendo che il doge era nipote di quel Tommaso 
Fregoso, che nel 1440 tanto male aveva fatto a Sa­
vona, che era insomma « de descendentibus illorum 
qui in ipsos Saonenses solent minas executioni mit- 
tere, et naturale esse quod posteri prioribus cor- 
respondeant » (2).

La città dovette cedere, appagandosi di una 
protesta segreta, che doveva mantener « illesum et 
illesam, illibatum illibatainque jus, jurisdicionem et 
libertatem Sauone » (3). Per concludere F accordo

(1) Abate, pp. 44-46. L’Abate, infatti, li chiama «li popolari
bravaci amici de Fregosi ».

(2) Git. « Protesta segreta ».
(3) In quei giorni terribili dell’ agosto i Savonesi altre pro­

teste segrete fecero, che ci sono conservate nelle Misceli, 
del Civ. Arch. Sav. : una seconda pure del 17 agosto, 
una terza del 25, una quarta del 27 contro la ratifica 
della convenzione, estorta ai Savonesi « per viin et 
metum ».
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con Genova, deputò, come oratori e sindaci, Anto­
nio Gavotto, Nicolò Salinero, Andrea Gentilriccio, 
Francesco Achino, Battista Annoino e Paolo Riario, 
i quali, recatisi a-Genova il 23 agosto, si obbliga­
rono, a nome del Comune, ad osservare le con­
venzioni del 1251, 1332 e 1357, rinunciando a tutti 
gli atti e appelli contro le sentenze del doge Otta­
viano e alle sentenze, date dalla Curia Romana, al 
tempo di Giulio 11, ad accettare da Genova podestà 
e giudice, giusta il tenore delle mentovate conven­
zioni, a pagare tutti i « comerchia expedicamenta 
et drictus », così imposti come da imporsi da Ge­
nova « prò illis merci bus et rebus que obligate 
sunt et erunt solvere comerchia et non prò aliis 
et prò ipsis drictibus predo comerchiorum sicut 
solvunt et solvent cives lanue ». Inoltre, « prò 
inaiore declaratione et ad tollendas omnes difficul- 
tates et cavillationes et ad cautellam », si fissò bene 
che, parlandosi nelle convenzioni * de principali 
rectore et eius vicariis », si dovesse intendere 
« quod principalis rector sit et esse cìebeat 111. d. 
Dux et Gubernator qui prò tempore erit vel eorum 
vicarius simul cuoi Magni ficis d. Antianis lanue, 
ita quod senatus lanue sit magistratus et quod ab 
eorum sententiis mandatis et ordinationibus non 
liceat appellare nec reclamare» (1).

Conclude, con maligna compiacenza, il savonese 
Monti (2): «Quanti mezzi Sauona haueua speri­
ci) Cfr. Perg., II, u. 251. L’alto, sunteggiato dal Monti (o. c., 

p. 158), è trascritto per intero nel Codice Barberino, 
IT. 92-96 (in Civ. Bibl. Sav.).

(2) 0. c.» pp. 157-158.
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mentalo e del Papa, e del Re di Francia, come 
procurati con troppa violenza, et offesa del Prin­
cipe, non dauan luogo alle gratie ; tanto più che 
così urgeua C interesse della Capitale, che con suo 
discapito non voleva tollerare che si riducesse in 
Savona il negotio, che ogni giorno più sarebbe molli- 
plicato per V opportunità dello sito, e la comodità 
del Porto ».
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72 e 76.
150.

(1) Perg., IV, n.
(2) Monti, o. c., p.

ii

Savona s’era piegata per foiza e non tardò a 
pentirsi. Se la pronta sottomissione di Ottaviano 
Fregoso aveva dapprima rinvigorito Genova e 
sconcertato Savona, la comune soggezione al re di 
Francia poneva in certo modo le due città in istato 
di eguaglianza e consentiva a Savona l’antico \ 
gioco di altalena tra il maggiore e il minore pa­
drone. Gioco, che anche stavolta doveva recarle 
qualche buon frutto, considerata la necessità, da 
parte del dominatore straniero, di tener a freno 
T infida e orgogliosa Repubblica. E cominciò tosto 
Savona a corteggiare il nuovo Sire.

Nel gennaio 1516 i suoi oratori Battista Bre­
sciano e Leonardo Sacco si recarono a Milano a 
giurar fedeltà a re Francesco, il quale riconfermò 
ai Savonesi i privilegi, concessi dai suoi predeces­
sori e dai duchi di Milano (1). Alosse quindi alte 
querele presso il re e la sua corte contro le conven­
zioni, strette l’anno prima con Genova, Savona trovò 
più facile orecchio che non ai tempi di Luigi XII (2).

Nell’ agosto del 1515 i suoi oratori e sindaci 
avevan giurato, « tactis corporali ter Scripturis », 
di non appellarsi ad alcuno contro le sentenze e i 
mandati della Repubblica; ora, per salvazione del-

§ I
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l’anima, Savona * ottenne dal Sommo Penitentiere 
in Roma 1’assolutone de’ giuramenti, alla forma 
che fu registrata da Francesco Piasentino » (I). 
Poscia, tranquilla, ornai la coscienza, cominciò a 

e cavillare sull’interpretazione del trattato, e poi 
senz'altro a sciogliersi dall'obbligo «di prender 
in Genoua le speditioni di Commerci.], e senza tal 
soggettione, et aggrauio far venire a se liberi li 
Vascelli » (2).

Di pari passo si guastavano i rapporti tra Ge­
nova e il re. Questi aveva pretese esagerate : chiede­
va danari e danari, e già molti ne aveva estorti 
ed una flotta allestita a spese dei Genovesi. E come 
Genova si rifiutava, egli, nel 1518, per vendetta 
costringeva la Repubblica a restituire Gavi ai Trotti 
e Ovada ai Guasco, terre riconquistate nell’ultima 
guerra da Nicolò Fregoso, e trattava vituperosa­
mente 1’ ambasciatore genovese (3). Genova preten­
deva che all’ armamento delle galee Savona con­
tribuisse con 2480 scudi : Savona protestò, e, il 20 
gennaio dello stesso anno, re Francesco scrisse da 
Parigi a Ottaviano Fregoso per ammonirlo che 
Savona non doveva rispondere alla richiesta, 
essendo libera da gravami per i privilegi, che i suoi 
predecessori ed egli stesso le avevano largiti (4).
(1) Monti cit. L’assoluzione accordata da Giorgio, arcivescovo

di Nazareth, ai Savonesi, in persona del loro oratore 
Francesco della Chiesa, è data da Roma, il 28 die. 1516 
(cfr. Perg., IV, n. 77.

(2) Ibid..
(3) Giustiniani, o. c., p. 670 ; Foglietta, o. c., p. 647 ; Canale,

o. c., IV, p. 385.
(4) Perg., IV, n. 78.
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La controversia tra le due città liguri s’inasprì 
ancora nel 1520. Genova inviò galere a guardia nel 
nostro porto, obbligando tutte le navi a recarsi 
prima a Genova per sodisfar le dogane e prender 
di là la spedizione delle mercanzie, secondo i patti: 
Savona, di ripicco, impose nuove gabelle, obbli­
gandovi anche i Genovesi, che trafficavano nella 
città. 11 governatore di Savona, premuto dai citta­
dini, giunse a togliere ai Genovesi il dazio del sale, 
con grave danno della Metropoli, ma fu poi co­
stretto dal re a restituirlo (1). Genova deputò 
Ambrogio Senarega suo sindaco e procuratore, che 
citasse gli Anziani di Savona davanti al Senato 
« a mostrar qual’ era la loro facolta d’esiggere 
nuoue gabelle da’ Genouesi : questi a tal domanda 
altro non risposero che la declinatoria del foro 
protestando nullità degli atti, et incompetenza di 
giudice » (2). Si ripeteva, quasi con gli stessi par­
ticolari, la lotta del tempo di Luigi XII. Intanto 
aspra lite si agitava dai Savonesi alla corte di 
Francia, che pareva, propizia (3). In tal guisa le 
cose si protrassero sino al 1522 (4-).
(1) Gfr. Monti, o. c., p. 160; Giustiniani, o. c., p. 676: Foglietta.

o. c., p. 648. Il Giustiniani e il Foglietta nominano il 
d’Aliègre come governatore di Savona nel 1520. Si tratta 
certamente di equivoco. In quel tempo era governatore 
di Savona Simonetto Fregoso, che rimase in carica sino 
al 152-2 (cfr. Abate, o. c., pp. 53-54).

(2) Monti, o. c., pp. 160-161.
(3) Cfr. Perg., IV, n. 82. Fu ambasciatore al re di Francia, 

nel 1520, Francesco della Chiesa (cfr. Verzellino, o. c.,
p. 439).

(4) Cfr. Abate, o. c.. p. 52. .NrnnBro^-i-doxyumenti ^.Archivio
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intorno alle controversie tra Genova e Savona dal 1516 
al 1522» le quali noi» data la loro monotonia, tocchiamo 
solo nei tratti fondamentali.

Ma, frattanto, gravissimi mutamenti interveni­
vano nella situazione generale europea. Carlo 
d' Asburgo, arciduca dei Paesi Bassi, era succeduto 
sul trono di Spagna, nel 1516, a Ferdinando II il 
Cattolico e, alla morte del nonno paterno Massi­
miliano, seguita il 12 gennaio 1519, aveva ereditato 
tutti i domini asburghesi e tutte le pretese di quella 
casa, compresa 1' aspirazione alla corona germanica 
e imperiale. Ottenuta nello stesso anno, contro il 
rivale Francesco 1. la corona di Germania e del- 
T Impero, appoggiato dall’amico e parente Enrico 
Vili d’Inghilterra, nemico tradizionale della Fran­
cia e da Leone X, che, per le necessità religiose 
della Germania e per ragioni d’interesse famigliare, 
si era staccato da Francesco I, c divenuto erede 
di due famiglie avverse alla corona francese, e 
rivale della Francia in Italia e nei Paesi Bassi, 
pareva, tra i suoi immensi domini e le sue forti 
alleanze, soffocare il regno di Francia. Dopo le avvi­
saglie del 1516 e l’effimero accordo di Noyon, dello 
stesso anno, la guerra scoppiò nel 1521. In Italia l’e­
sercito imperiale e pontificio entrò in Milano nel no­
vembre 1521 e vi rimise sul trono il duca Francesco 
II Sforza; il 27 aprile 1522 i Francesi eran battuti 
alla Bicocca. Fieschi e Adorni, che già avevano 
tentato di sorprendere Genova, con 1’ aiuto di Spa­
gnoli e di Tedeschi, comandati da Prospero Colonna 
e dal marchese di Pescara, attaccarono la città.
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• (1). Delibcraz. Cous. Anziani.

dove, entrati il 30 maggio 1522, si abbandonarono 
a un bestiale saccheggio. Antoniotto Adorno fu 
fatto doge. Ottaviano Fregoso finì prigioniero nella 
Rocca d‘ Ischia. Il fratello Federico, arcivescovo di 
Salerno, fuggendo verso la Provenza su quattro 
galere della Repubblica, passò per Savona, donde 
trasse in salvo il governatore Simonetto Fregoso.

Savona s’era preparata a difendere la domina­
zione francese. Con deliberazione dell’8 gennaio 
1520, presa all’ unanimità di 50 voti, il consiglio 
degli Anziani, aveva incaricato un comitato di rac­
cogliere artiglierie e strumenti guerreschi, * omnem 
et quantamcunque quantitatem tormentorum sive 
artellariarum cum eorum munitionibus necessarijs», 
da qualunque persona della città e del distretto, 
«prò cautione et conseruatione status serenissimi 
regis principis nostri, et provisioni, comodo et • 
beneficio diete ciuitatis et comunis Saone ■»(!)• Ala, 
come si seppe la caduta di Genova, « li amici de 
adorni presero le armi in mano e tornino la cita 
e lo signor simonetto fregoso se tiro in castelo 
novo e li protetori de li adorni fecero lecione de 
uno castelano de lo castelo de santo georgio che 
fu ioane agostino abate il quale fece li nt rata in 
dito castelo lo iorno ultimo di magio e.con. lui 
intro 50 ioveni di lavagnola e corno furono dentro 
caricarono alquanti pesi de artalaria e tuta la 
sparono contro la nave chi stava a guardia in 
lo porto ne mai ge seperosdare una sola bota >
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(V). La nave era quella solita con cui da tempo i 
Genovesi bloccavano il porto della rivale: nel nuovo 
rivolgimento di governo e di fazione solo gli spiriti 
di indipendenza e di avversione alla Metropoli 
permanevano immutati. Le galere dell’ arcivescovo 
Federico, fatte segno a qualche tiro di artiglieria 
dal Castello, cui risposero a dovere, poterono ap­
prodare e salvare Simonetto Fregoso e le sue robe.

Così Savona ricadeva in balia di Genova. Forse 
la disgraziata città sperò qualche sollievo da A- 
driano II, il quale, eletto papa il 9 gennaio 1522 
dopo la morte di Leone X, dirigendosi a Genova 
e a Roma, il 16 agosto era sceso a Savona, fra 
V allegrezza del popolo e del clero, 1* ossequio di 
Adorni e di Fieschi, ospite per un sol giorno di 
Orlando del Carretto, arcivescovo di Avignone (2). 
Ma tosto Savona, « spogliata dell’ appoggio de’ 
Francesi vidde a quali amarezze 1’haueva portata 
il contrasto ostinatamente continuato con la sua 
Capitale, ridotta con sua gran vergogna all’ osser- 
uanza delle primiere conuentioni » (3). I Genovesi, 
fin da quell’anno, mandavano a guardia del porto 
di Savona un brigantino, di cui era patrone Fran­
cesco Botlaro di Levatilo e destinavano al castello 
di S. Giorgio un commissario, tal Lazzaro di Albaro, 
con « possansa de potere comandare a lo patrone 
de lo bergantino » (4). Nello stesso tempo, a ras­
ili Abate, o. c., p. 53.
(2) Id., pp. 54-55; Verzellino, o. c.» p. 443; Monti, 

pp. 163- 164.
(3) Monti, o. c., p. 161.
(4) Abate, o. c., pp. 55-56. Il VerzeUiup dà al . cpnuiìi^ario 

il nome di Giuliano d’ Albano (o. c., pp. .443 - 444).



— 81 • -

■ J

sodare il dominio della fazione adorna, si costi­
tuiva una compagnia di archibugieri, tutti popolari 
e di parte adorna, di cui ebbe il comando tal 
Brizio Codebò (1). Ma, più grave danno e umilia­
zione, il doge istruiva una nuova causa contro 
Savona e costringeva la città al vincolo di assoluto 
vassallaggio. La sentenza del senato di Genova, del 
29 giugno 1523, afferma che i Savonesi debbono 
« remanere et esse meros subditos Excelsi Gom- 
munis lamie » e aggiunge : * ex mine sine preiuditio 
aliorum j uriti in excelsi Communis lanue et alia­
rti in executionum fiendartim prout occurrerit  
ordinauerunt et mandauerunt dirruendum esse 
inolem et implendtun esse et devastandum portum 
diete civitatis Saone » (2). Le vicende dei tempi 
non permisero immediato effetto.

Il partito imperiale si rafforzava sempre più. 
Alla potentissima lega aderivano il papa, 1’ Inghil­
terra, Milano, Firenze, Genova, Siena, Lucca e 
anche Venezia ; tutti pronti a fronteggiare la nuova 
spedizione che il re francese - allestiva. Ma la for­
tuna delle armi era di nuovo avversa alla Francia: 
l’inetto ammiraglio Bonnivet era battuto, nell’aprile 
1524, a Romagnano Sesia; le truppe imperiali,

(1) Abate, o. c.. pp. 56-59. Lo stesso Abate (pp. 266-268) dà 
i nomi e indica la fine « de li grandi bravasi e spadasini 
e capete e rompi coli de partezani de fregozi e partezani 
de adorno ».

(2) Cfr. la sentenza in Misceli, del Giv. Arch. Sav.; cfr. anche 
in «La Liguria Occidentale», Savona, 1876, n. 52-53,

, P articolo * Il Porto di Savona ».
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col ribelle principe di Borbone, si apprestavano, 
nell* estate di quell* anno, a invadere la Provenza. 
Memorabile passaggio nelle nostre terre : artiglierie, 
munizioni, macchine militari in grandissima quan­
tità, nella terza decade di giugno, scendevano dal 
Piemonte per la strada di Lavagliela e per il letto 
del torrente, accompagnate da fanterie e trainale 
da buoi e da cavalli : e la città doveva provveder 
fieno, paglia e altre cose necessarie. A Vado s’im­
barcarono sulle galere dell’imperatore, dirette al­
l’impresa di Marsiglia (t). Per colmo di sventura, 
Savona in quei mesi era travagliata anche da una 
fiera pestilenza che, tra l’aprile e il settembre, 
mietè ben duemila persone (2).

Era cominciata per la misera città quella lenta 
agonia, che troverà la sua pace nella catastrofe del 
1528. La decadenza dei commerci, le lotte esterne *‘ 
ed interne, le liti (3), la peste avevano esausto il 
Comune. L’arsenale da anni e anni non serviva 
più : ormai in rovina per vetustà, fu in parte 
abbattuto nel 1518 (4); il porto e le mura abbiso­
gnavano di urgenti riparazioni e dovevano esser 
messi in stato di difesa (5); il problema della
(1) Su tale passaggio cfr. Abate, o. c., pp. 60-64; Verzellino, 

o. c., p. 446 ; Monti, o. c., pp. 164- 165.
(2) Cfr. Abate, o. c., pp. 53-60; Verzellino, o. c., pp. 445-446; 

Monti, o. c., p. 164.
(3) Aspre controversie ardevano anche con Vado, Segno e

Spotorno, e varie questioni si agitavano coi commercianti 
genovesi, residenti a Savona. . .

^4) Da T. Belloro; cfr. «La Liguria occidentale »; I. c..
(5) Cfr. A. Bruno, «Alcune note intorno agli avvenimenti 

savonesi dal 1520 al .1530. », .in «.Bullettino • Soc. Stor. 
Sav. », 1902, pp. 7-8.
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sicurezza pareva, a volte, far tacere gli stessi spiriti 
d’indipendenza e di libertà. Mentre si destinavano 
somme e s’impartivano ordini perla fortificazione 
e difesa della città, * prò conservatone status sere­
nissime majestatis Cesaree », si cercava di comporre 
con Genova ogni controversia. 11 bisogno d; pace 
salta fuori dalle deliberazioni del Comune in quegli 
anni 1523 -24, insieme con lampi di orgoglio re­
pubblicano (1).

L’impresa di Provenza andò in fumo. Gli im­
periali, tolto l’assedio a .Marsiglia, si ritrassero, per 
Nizza, Albenga, Finale, Alba, Voghera, a Pavia. 
Francesco I voltò contro 1’ Italia tutta la forza 
della guerra, ed egli in persona calò nella penisola 
alla riconquista dei perduti domini. Lo stato mila­
nese fu occupato quasi per intero dai Francesi, i 
quali, con potenti forze, assediarono Pavia. Con 
ugual fortuna la dotta francese, comandata da An­
drea Dona, con l’arcivescovo e Siinonetto Frcgoso 
e con sei o settemila fanti da sbarco sotto Renzo 
Orsini da Ceri, valoroso condottiero che. s’era tanto 
segnalato nella difesa di Marsiglia, attaccava la 
Riviera di ponente.
(1) Cfr. « Registro delle deliberaz. del consiglio grande del 

Comune dal 1523 al 1528 » e specialmente le deliberazioni 
del 6 febbraio, 12 maggio, 21 luglio, 25 agosto, 11 die. 
1523 ecc.. Cfr. anche A Brano,-* Storia-di Savona », p. 114.



— 84 —

I

■-

■i

I

I

;
*■

I
!

(1) Abate, o. c., pp. 64-65.
(2) La porta della Foce si trovava press’ a a poco dove ora 

è lo sbocco a ma re del Corso Brìnci per Amedeo, presso 
1*.attuale passaggio. à livellar.

I Savonesi, 'passato il flagello delle peste e 
avuta notizia che ai primi d’ottobre il re di Francia 
moveva con grande esercito su Milano, si chiusero 
in città. Gli Adorno vi mandarono a guardia 1200 
fanti con dodici galee : la cinta di mura fu rinfor- • 
zata, i fossati furono empiti d’acqua. Ma di giorno 
in giorno il nemico avanzava mettendo a sacco 
terre e ville: solo Finale s’era difesa con le armi. 
11 9 dicembre 1’ armata francese, forte di 12 galee 
e 24 vascelli, comparve dinanzi a Noli. I fanti degli 
Adorno s’imbarcarono lesti lesti sulle galee geno­
vesi e fuggirono di notte. Savona « restò senza 
alcuno governo ne guardia » (1). Il giorno medesimo, 
cioè il 9 dicembre, l’armata francese era giunta a 
Vado e, il dì seguente, inteso come gli Adorno 
avevano abbandonato Savona, mandò una galea 
col Fregoso a intimare resa e obbedienza al re di 
Francia. Savona, dove la fazione favorevole alla 
Francia era ancora potente, si arrese e, per am­
mansare quell’ accozzaglia di soldati, eh’ erano 
sbarcati avidi di rapine e di saccheggi, fece buona 
provvista di vettovaglie da dispensare loro alla 
porta della Foce (2). 1 fanti si avvicinarono alle 
mura. Giunti alla porta, ammazzarono Giovai! Bat­
tista Castodengo, uno dei giovani scelti dalla Co­
munità per la distribuzione dei viveri, e, dato fuoco 
alla porta, irruppero in città con gran furia. Per
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(1) Verzellino, o. c., pp. 446-447. Cfr. Abate, o c., pp. 65 - 66; 
Torleroli, o. c., pp. 34-6-34% Con qualche variante nar­
rano il fatto Antonio Boria («Compendio delle cose di 
sua notitia ecc. », Genova, Bellone, MDLXXI, pp. 15- 16)

tre giorni continui saccheggiarono Savona e le 
ville, « anzi sin dall’ istesse feste di Natale, e non 
ancora sazii delle pubbliche e private sostanze, 
fecero prigioni i cittadini in grandissimo numero 
ed uomini delle ville innumerabili, e gli martoria­
vano barbaramente per farli confessare. Appena si 
salvò quella robba che nelle fortezze ed altrove 
al di fuori era stata estratta anticipatamente, es­
sendosi moltissime persone con le loro famiglie 
allontanate » (1).

Le cose francesi parevano prosperare : anche 
il papa Clemente VII, successo nel 1523 ad Adriano 
VI. timoroso per lo stalo ecclesiastico della stra­
potenza spagnola in Italia, s’accostava a Venezia, 
che il 12 dicembre 1524 aveva approvala la pace 
con la Francia. Ma gli alleali non aiutarono Fran­
cesco 1, il quale per giunta, già immobilizzate sotto 
Pavia grandi forze, assottigliava ancora il nerbo 
del suo esercito inviando un grosso corpo sotto il 
duca d’ Albany contro il reame di Napoli, ed un 
secondo affidando al marchese di Saluzzo per 
tenere Savona e far guerra a Genova con V aiuto 
della flotta di Andrea Doria. Savona divenne base 
dei Francesi nella piccola guerra contro gli Adorno 
e i Cesariani di Liguria.

Sotto il marchese di Saluzzo non cessarono i 
guai della tribolata città, giacche la soldataglia non
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mancò * de sachesare dentro e fora » (1). Il mar­
chese ' presidiò e munì Varazze; una sorpresa, 
tentata nel gennaio 1525 da don Ugo de Moncada, 
ammiraglio dell’ imperatore, per ricuperare Varazze 
e Savona (2), costò la prigionia al Moncada e ad 
altri capitani, fra i quali Barnaba e Giorgio Adorno 
e Bartolomeo Spinola, che furono condotti 
Savona.

Ma le sorti della guerra non si decidevano 
Liguria, sibbene intorno a Pavia. Nel febbraio, il 
marchese di Saluzzo, obbedendo ad ordini del re, 
mandò duemila fanti, che trovavansi nel Savonese,

e il Monti (o. c., p. 165). Secondo il Doria, i soldati di 
Renzo da Ceri, «per non essere pagati in tempo s’am- 
niottinorono e centra sua voluntà, bruggiando le porte, 
entrorono in Sauona, rubbando ciò che vi trouorno, che 
fu poco, per essersi prima ritirati la maggior parte de i 
cittadini con loro robbe nel Castello, et altri luoghi: 
perche il Renzo si parti da loro, et andò a ritrovare il 
Re». Secondo il Monti, «venne egli [Andrea Doria] a 
gettar rancore in Vado con sette mila combattenti di 
sbarco comandali da Renzo da Ce tri della famiglia Orsina, 
data in terra questa gente sen’altro ostacolo in quelle 
spiagge, e con lusinghe d'amicitia addormentati li Sauo- 
nesi, anzi con giuramento assicurati, 1’Orsini chiese da 
essi prouiande, e vettouaglie, che gli furono cortesemente 
somministrate. Tardi però s’anniderò che perniciosa è 
({nella sicurezza, che si fonda sulla parola del nemico il 
(piale contro la fede data nel maggior silentio della notte, 
espugnata la porta della Foce, s’insignorì à mansa- 
lua della Città, e la pose ad un formidabile sacco ».

(1) Abate, 1. c. ; Verzellino, 1. c. : Torteroli, 1. c..
(2) Giustiniani, o. c., pp. 61)0-691 : Foglietta, o. c., pp. 656- 

657 ; A. Doria, o. c., p. 16.
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(l) Cod. Barberino, f. 15 della prima parte manoscritta. Cfr. 
anche Verzellino, 1. c,; Monti, o. c. ; Torteroli, o. c., p. 350.

i il

a rinforzare il campo intorno a Pavia; ma, mentre 
attraversavano 1’ Alessandrino, furono sorpresi da 
Gaspare Maino, comandante delle troppe dello 
Sforza, e fatti prigioni. Pochi giorni dopo, il sovrano 
francese, preso tra le truppe assediate e quelle 
sopravvenute del Lannoy e del Pescara, fu battuto 
nella celebre battaglia di Pavia e catturato insieme 
con altri principi e signori. Andrea Doria, che si 
trovava a Savona-Vado con l’armata regia, navigò 
tosto verso Santo Stefano, nella maremma senese, 
a imbarcare il duca d’Albany e le sue truppe 
che trasse in salvo in Provenza. L’ ultimo di feb-

• braio, il marchese di Saluzzo s’imbarcava a Vado, 
dopo aver pubblicato un proclama col quale ricor­
dando come « sit notum quod quemadmodum 
relroactis temporibus dilecta et fìdelis comunitas 
Saone erga Christianissimos reges singularem (idem 
et dcuotionem ostendit, ita suam erga nos (idem 
et deuotionem inconcussam demonstrauit », la 
lasciava « in liberiate et in manu dominorum An- 
tianorum  ita quod ullo unquam tempore a • 
Ghristianissima Majestate Regia nec a suis recto- 
ri bus in aliquo crimine occorsa fuisse censetur » 
(1). L’attestato di buona condotta, rilasciato dal 
vinto dominatore, suona acerba irrisione alla mi­
sera città.

Francesco I, nel maggio, veniva condotto a Ge­
nova e quindi in Spagna. I generali imperiali 
occupavano quasi tutto il ducato di Milano, dove
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(1) Abate, o. c., pp. (57-68.
(*2) Ibid. ; cfr. anche Verzellino, o. c.. p. 417 ; Monti, o. c., 

166; Torleroli, o. c., p. 350.

Francesco Sforza si trovava come assediato nel 
Castello di Porta Giovia. Le personali ambizioni, 
che. dovevano venir sodisfatte dopo quel tenebroso 
dramma, chiamato di solito la congiura del Mo­
rene. e le trattative di Madrid tra il vinto re e 
l’imperatore, indussero il ribelle Borbone a passare 
in Spagna, dove l’invitava Carlo V. Per il viaggio 
del principe. Antoniotto Adorno dovette mandare 
a Savona 15 galee, le quali « zonte  in la dar­
sena de Saona se miseno a spannare e anci che 
aveseno fornito de spannare ionse lo duca di Bor­
bone » (1). Era il mese di settembre. 11 duca, col 
suo seguito di signori italiani a spagnoli e con la 
scorta di compagnie di fanti e di cavalli, alloggiò 
per tredici giorni nella città. « sempre ragionando 
e pasegiando con li primati de la cita domestica­
mente come se fosse stato cittadino nativo » (2), e 
fu regalato dal Comune di un < bello e honore- 
vole presente », che egli accettò di buon grado. 
Alla fine del mese s’imbarcò per la Spagna, la­
sciando a Savona un poco di peste.

La visita del principe e la sua dimestichezza 
coi Savonesi dest^ nell’occhiuta Metropoli il so­
spetto « che li ciladini de Saona non avesero tra­
tato con lo dito duca de Borbone lo modo che se 
avese a lenire per inetere la città de Saona in li- 

levala da lo jogo de genoesi con altreberta e
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(Ij Abate, 1. c. TI Monti parla di 
con esso tenuti ».

(2) Calenda di Tavaui, o. c., p. 350.

I
y

* longhi secreti congressi

I 
ì

a ionie sia de la gabella de lo sale » (1). Può darsi 
veramente, per quanto nessuna traccia se n'abbia 
nei documenti, che gli Anziani avviassero pratiche 
col duca di Borbone, che si mostrava riconoscente 
dell’ospitalità usatagli (2); certo è che il doge An- 
toniolto Adorno, volendo por freno a ogni novità 
e preservare la Repubblica da altre molestie e da 
altri pericoli, decise nell’ ottobre di dar esecuzione 
all’ infausta sentenza del 1523.

Al principio di novembre i Genovesi manda­
rono a Savona il capitano Bartolomeo Spinola con 
cento fanti; il 15 dello stesso mese, fatte empire 
di pietre tre vecchie navi, le affondarono nel porto. 
« Et di poi ali 22 novembre, narra l’Abate che fu 
testimone della rovina, Antonioto Adorno mando 
in Saona Adornino Adorno con 200 fanti, e zonto 
in Saona fece spachiare tute le case de lo molo e 
lui con la fantaria alogio in quele e ali 23 de dito 
mese vene da Genoa doi comesari con soma de 
guastatori quali comesari alogiono in castelo e 
detono principio a fare minare lo molo e da tute 
le bande de la ri vera abondava tanti guastatori 
che se locavano Inno latro e su lo principio le 
pelre che cavavano da lo molo le portavano in lo 
porlo con barche e poi fasilemente le portavano con 
le cole in spalle andando sempre inanci facendose 
ponte de le pietre che portavano e a fare questo 
santo uticio lavoravano tute le domeniche e tute
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« Il porto di Savona 
sgg., e G. Boschetti,

(1) Abate, p. 70. Della distruzione del porto, come anche dei 
capitoli del marzo 1526, che vedremo, non fa alcuna 
menzione il Verzellino. Rapido cenno se ne legge nel 
Monti, o. c., p. 167 sgg.

(2) Monti, 1. c. ; cfr. anche F. Noberasco, 
nella storia », Savona, 1920, p. 11 
« Il porto di Savona dalle suo origini ai tempi nostri. 
Ricostruzione storica grafica — 1000-1913 », Tav. VI. Nel 
1874, facendosi importanti lavori nel porto," fu trovata 
un'antica galera genovese, piena di scogli.

le feste de natale riservato lo ionio de Natale e 
abondo tanti guastatori che ali 17 de frevaro de 
1526 lo molo era luto minato e lo porlo tu lo pieno 
di pietre e li comesari che stavano in castelo ogni 
meze li cambiavano e ali frevaro visto li co­
mesari esere lo molo tufo disfato e tute le petre bu­
fate in lo porto deteno licencia a tufi li guastatori 
e ogne uno ne andò a caza sua e subito li co­
mesari se ne andono a Genoa che lo nostro si­
gnore dio ne guarde de pegio per lo avenire » (1). 
Durante la distruzione il forte presidio militare, 
mandato dai Genovesi, impediva che la rabbia dei 
cittadini esplodesse in aperta sollevazione. Il porto 
«rimase inhabile a riceuere Vascelli d’alto bordo 
in tale soggettione, che in breue si ridusse tutto 
spiaggia da nostrali chiamata Piaggella, permesso 
un solo canale, o transito per le galere, al di cui 
ricouero si salvò la darsena, che per mantenerla 
portò tutta via V immensa spesa d* un’altra mole, 
che non potendo arri tiare a contenere la deposi- 
tione dell’arene, si vidde più volte diseccato l’in­
gresso * (2). 11 meraviglioso porto di Savona, opera
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eletti dodici

I

(1) Abate, o. c., p. 71.
(2) Cfr. « Libro delle deliberazioni del consiglio degli An­

ziani del 1526 » e «Aria magnifici consilii, Anno MDXXVI », 
in Civ. Ardi. Sav.. 1 dodici ambasciatori furono: quattro 
nobili, cioè Andrea Gentil Ricci, Stefano Vegerio, Paolo 
Riario, Antonio Corradengo Niella; quattro inercanti- 
cioè Giovanni Rocchetta, Pietro Antonio Bardella, Paolo 
de Filippi, Taddeo da Pisa; quattro artigiani, cioè Vin­
cenzo Guaslavino. Battista Borcerio, Battista Archi voto, 
Genesio Gassine. Il Verzellino (o. c., p. 448) non nomina 
che i sei, citati nel trattato come « sindacos et procura­
lo res communitatis Saone prout de mandato et Lailia 
ipsoruin constai publico lustramento rogato Saone per 
lacobum lordanum notarium saonensem, anno presenti, 
1526, die XXVII februarij ». Infatti, come riferisce l’A-

di secoli, non era piti. Per trecento anni i cittadini 
dovran lottare col maltalento e con 1’ incuria ge­
novesi e con la natura per difendere dalle sabbie 
F ultima reliquia dello scempio, la piccola c antica 
darsena interna.

La vendetta, a lungo paventata e sfidata, s’era 
abbattuta sulla città. E Genova non sembrava 
paga : per tutto il febbraio e il marzo fu un andi­
rivieni di valletti della Metropoli, che chiedevano 
sempre cose nuove, e di ambasciatori di Savona, 
che si recavano a blandire e pacificare i padroni : 
anche T amministrazione della giustizia fu assunta 
dal vicario e dal giudice « de malo officio », inviato 
da Genova. I cittadini, in preda al terrore, man­
davano fuori le loro robe, i loro libri, le loro scrit­
ture (1). Finche, convocato generale consiglio, fu­
rono eletti dodici ambasciatori che, a qualsiasi 
prezzo, trattassero raccordo con Genova (2).
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L’accordo fu concluso, con atto stipulato in 
Genova il 13 marzo e approvato da Savona nel 
gran consiglio del 20 stesso (1). Il doge Antoniotto 
Adorno, il consiglio dogli Anziani, gli uffici di Ba­
lia, di Moneta e delle Cose Savonesi, volendo, « ad 
exemplum Redemptoris Domini nostri lesti Christi, 
ipsis Saonensibus rcmittere omnem iniuriam ac 
onmes penas in quas inciderunt, ipscsque reducere 
ad gremium bonam gratiam et mentein ipso rum 
lllu. d. Ducis, Antianorum et aliorum predictorum 
ac agentium nomine et via excelsi communis lamie, 
et quod noluit ipsam ciuitatem cimi districhi Saone 
ulterius affligere que consueti! t esse nobile inem- 
brum republicae lanuensis cum sit desolata tam

bate (o. c., p. 78), i dodici ambasciatori, giunti a Genova, 
elessero fra di loro sei, che restassero a capitolare, e gli 
altri sei tornarono a Savona. 11 Monti (o. c., pp. 168- 
170) mette in bocca a Stefano Vegerio un’ orazione, non 
sappiamo se realmente pronunciata, che insiste, con no­
tevole acume storico, sul peso eh’ ebbero le fazioni nel­
l’inosservanza delle convenzioni e nello sviluppo degli 
spiriti antigenovesi, e sulla convenienza, per Genova, a 
non distruggere la floridezza di Savona, membro impor­
tante dello stato. L’orazione, invece, che allo stesso Ve­
gerio fa pronunciare il Torteroli (o. c., pp. 355 - 357), è 
tutta stillata dal cervello di questo autore e guasta 
dalla più marcia reltorica.

(1) Dell’atto esiste copia nel Cod. Barberino, f. 46 v. -f. 56, e 
nelle « Concessioni Decreti et Ordini della Città di Sa­
vona concessi dalla Serenissima Repubblica di Genova », 
Genova, G. Pavoni, MDCX, p. 1 sgg. Cfr. anche Monti, 
o. c., p. 168 sgg.; Torteroli, o. c., p. 350 sgg.; Galenda 
di Tavani, o. c., p. 270 sgg.
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ob predi da [distruzione del porto] quam ob bella 
pestes et phires calmnilates (pie cumulcdi-m supe- 
ruenierunl », considerando come i Savonesi sono 
disposti « tacere ea que insta et honesta eisdem 
d. Duci Antianis et Officiis videbuntur », consi­
derando « quam humanum est peccare » e come 
in avvenire i Savonesi non si mostreranno ingrati 
« de benefìtijs aceptis », mossi inoltre da pietà e 
clemenza verso i Savonesi « in quorum numero 
etiam verissimile est adesse multos innocentes qui 
non deliquerunt », imposero alla disgraziata città 
le seguenti condizioni, il comune di Genova ebbe, 
ha ed avrà giurisdizione e superiorità sul comune, 
distretto e sugli abitanti di Savona, che dovranno 
sottostare agli ordinamenti e alle sentenze di Ge­
nova. Il doge e governatore, gli anziani ed il se­
nato di Genova, ora e in avvenire, saranno da 
considerarsi «tanquam superior competens magi­
strati^ » in tutti i casi e in tutte le questioni e 
controversie tra le due città: Savona non potrà 
mai appellarsi a chichessia dalle loro sentenze. I 
Savonesi o i loro agenti non potranno fare alcuna 
adunanza, parlamento o consiglio « nisi de volun- 
tate et expressa licentia ac cum presentia et inter- 
uentu D. Potestatis Saone deputandi ab agentibus 
prò excelso Communi lamie ». Il Comune non in­
vierà sindaci, ambasciatori, oratori a principe o 
popolo alcuno senza permesso di Genova. Gli an­
ziani di Savona eletti dovranno anzitutto giurare 
sul Vangelo di osservare e far osservare la pre­
sente convenzione, Se accadrà in futuro che Ge-
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(1) Questo capitolo tocca l’essenza della politica Savonese.
.'2) Sul diritto di Genova di convenire in Genova cittadini 

savonesi secolari furono le controversie. Qui Genova ini-

nova e Savona siano soggette a qualche principe 
o potentato, non si intenderà per questo affatto 
diminuita la giurisdizione, superiorità e autorità 
di Genova su Savona, e i Savonesi non potranno 
fare a detto principe o potentato alcuna dedizione 
o giuramento o fedeltà, nè accettarne privilegi o 
concessioni (1). Le navi di Savona e del distretto 
non porteranno piti la loro bandiera, bensì qnella

* di Genova, « in loco eminentiori », cioè la croce 
rossa in campo bianco,- e le insegne di Genova 
sarai! poste su tutti gli edifici pubblici, massime 
su quelli « ubi jura redduntur ». Il podestà o pre­
tore di Savona dovrà essere cittadino di Genova 
ed il giudice o vicario potrà essere di Genova, ad 
arbitrio del senato genovese: sia il podestà che il 
giudice saranno eletti annualmente dagli agenti 
per la comunità di Savona e reiezione dovrà es­
sere confermata da Genova.

Ai Savonesi si renderà giustizia secondo gli 
ordinamenti presenti e futuri di Savona, nè essi po­
tranno essere convenuti a Genova, se non quando 
il contralto fosse stato celebrato a Genova o 
ammettesse ciò espressamente, tranne i casi di ro­
baria, corsaria commessa contro uomini, sudditi, 
amici o confederati di Genova, tranne i casi ri­
guardanti la causa del sale, i casi d’inosservanza 
di divieti generali e i casi relativi ai comerchi e 
alle gabèlle (2). 1 Savonesi saran tenuti a far eser-

ì
ì



UUUI..I ■ IH ■.« ■ ■

— 95 —

i.

ra a proteggere il suo forte organismo finanziario. Si ri­
cordi che la gabella del sale e i comerchi furono sempre 
tra i principali fomiti di discordia. Per le variazioni su­
bite dalla gabella del sale a Savona, si vedano special- 
mente i Beg. a Cab, gli Statuti del 1376 e del 1404.

(1) Anche questo capitolo riguarda uu argomento di lunghe 
controversie fra le due città, che Savona accusava Ge­
nova d’imporle particolari aggravi. Cfr. 1’« Inchiesta del 
Commissario spedito da Giulio II. sulle controversie fra 

. Genova, e .Savona — 1* Luglio. 1505 »/cit .

cito e cavalcata per mare e per terra, a contri­
buire con danaro all’ armamento delle navi, a far 
pace e guerra secondo la volontà di Genova, a 
non accogliere in città o nel distretto alcun bandito 
o esiliato o ibrestato da Genova, a non concedere 
alcun salvacondotto o fidanza per qualsiasi causa. 
Le navi Savonesi con le loro merci faranno sem­
pre porto a Genova, « tam de exilu quam de re- 
ditu », e non in altro luogo tra Corvo e Monaco, 
e dovranno in Genova « se expedire et soluere 
omnia comerchia d rictus et cabellas tam imposita 
quam imponendas », precisamente come son co­
stretti a fare i cittadini di Genova, senza alcuna 
disparità. I Savonesi dovranno pagare, in certi casi, 
la gabella della ripa come i cittadini di Genova, e 
anche la gabella di pedagio. Genova, però, nè al­
cuno a suo nome, non potrà imporre alcun divieto 
particolare, o colletta, dacito, mutuo, pedagio, tolte, 

■gabelle particolari al comune di Savona (1). Sa­
vona non potrà avere alcuna giurisdizione nel j/] 
luogo di Albisola « uel eius posse ». Le rocche e i 
castelli di Savona spetteranno « pieno jure » a
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(1) Spesso i Genovesi si lagnavano che Savona non rendesse 

loro giustizia con equanimità e sollecitudine.
(2) Savona aveva imposto, a danno dei Genovesi, « nova ve-

ctigalia », anche nel conteso tei ritorio di Vado (cfr. cit. let­
tera di-Filippo di Clèves. a Giulio LIf del. 10.maggio 1504).

non mutato », ma sì « ] 
dis negociandi causa » il 

!

Genova. 1 cittadini e sudditi di Genova o della 
compagnia di S. Giorgio c i convenzionali con Ge­
nova potranno convenire in Savona e nel suo 
distretto, davanti al podestà o vicario di Savona, 
Savonesi ed estranei, sorpresi in Savona, e costrin­
gerli al pagamento dei debiti ; ed ai cittadini e 
distrettuali di Genova dovrà esser resa giustizia 
« sum marie et plano, sola facti veri tate inspecta et 
rejectis indebitis dilationibus » (l). Il Comune di 
Savona potrà riscuotere i dazi e le gabelle deter­
minati dalle convenzioni dei 1251 : le altre imposte 
saranno valide ed esigibili se otterranno la ratifica 
di Genova, « et cura hoc quod onmi casti diete 
cabelle non possint nec debeant quovis modo exigi 
a ciuibus lamie saluo si essent ciues lamie qui 
habitarent et haberent domicilium in ciuitate Saone 

• uel eius districhi » (2), tranne la gabella dei grani, 
che i Genovesi pagheranno in Savona non « prò 
granis ibidem conducendis de transito et dominio 

prò granis ibidem venden- 
► e in ragione di soli tre 

soldi di moneta di Savona per mina.
di Savona pagherà 25 mila ducati « nomine pene » 
e lire 76 mila di Genova « occasione expensarum 
factarum per aìgentes prò Exso communi lamie 
propter contrataciones ipsorum ’Saonensium » e
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(I) Per altre dichiarazioni e norme emanale da Genova nello 
stesso anno, sopralutto in maleria gabellaria, a comple­
mento della convenzione, cfr. « Concessioni, decreti, ecc. », 
cit., pp. 13-36.

§ 3

« de gracia speciali » Genova concede e consente 
die Savona « ex omnibus dictis expensis soluat 
libras triginta millia monete lamie intra annos 
decein proxime venturos et hodie incoatos 
decem pagas equales », cioè in dieci rate.

Con tale convenzione, più rigorosa di tutte le 
precedenti, Savona non conservava più che una 
larva di autonomia. (1).

La congiura del Morone indusse l’imperatore 
a pubblicare, 1’11 febbraio 1526, un diploma 
cui dichiarava ribelle e decaduto lo Sforza, che 
del resto era già come assediato dai generali ce­
sarei nel castello di Porta Giovia e investiva del 
ducato il Borbone. Il pauroso estendersi della po­
tenza spagnola in Italia e la sorte dello Sforza 
spaventò il papa e i Veneziani, che, il 22 maggio 
1526, a Cognac, conclusero un trattato col re di 
Francia. Questi, rilasciato dopo aver firmato il 14 
gennaio il trattato di Madrid, era rientrato nel suo 
regno, risoluto a non mantenere i gravosi patti. 
La Lega di Cognac si proponeva, fra l’altro, di 
assicurare al Cristianissimo la contea d’Asti e
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I
(J) Verzellino, o. c., p. 448; cfr. Foglietta, o. c., p. 657, Giu- • 

stiniani, o. c., p. 69.3, Canale, o. c., Voi. IV, p. 429.-
(2) Abate, o. c., p. 80; Verzellino, o. c., p. 418; Monti, o. c., 

pp. 171-172; A. Doria, o. c., p. 24.
(3) Abate, 1. c., ; Verzellino, 1. c..

Vantica supremazia su Genova. Antoniotto Adorno, 
invitato a convenirsi col re, fu restio ad ogni 
proposta e mantenne la città salda nella parte 
imperiale. Il contestabile di Borbone, partitosi da 
Barcellona, passando per Savona, giunse a Ge­
nova, dove infervorò meglio gli animi nel consiglio 
adottato, e accrebbe le difese della città (1). La 
Lega allestì 37 galee, cioè 6 del papa sotto Andrea 
Doria, 14 dei Veneziani, e 17 della .Francia sotto 
Pietro Navarro. Il 15 agosto l’armata francese 
comparve davanti a Savona. Gli agenti degli Adorno 
abbandonarono subito la città, cui il doge conferì 
l’autorità, di convocare consiglio per la vendita delle 
gabelle e di provvedere a tutti i pubblici affari; il 
giorno 16 Pietro Navarro spedì a terra una galea 
con Simonetto Fregoso a intimare la resa. La città 
s’arrese e Simonetto Fregoso ne assunse il go­
verno a nome della Lega (2).

Quindi la flotta mosse verso Livorno, dove si 
congiunse con le navi del Papa e dei Veneziani : 
di tutte le forze unite fu fatto generale per la Lega 
il Navarro. Dirigendosi su Livorno, sorprese 32 
navi, che recavano a Genova grano siciliano, le 
catturò e parte ne condusse a Livorno, parte ne 

• mandò a Savona (3). Le due Riviere furono quasi 
per intero occupate : Genova fù stretta da ogni
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parte. La penuria di grano e di vettovaglie accrebbe 
le angustie della Metropoli (1). Nel luglio 1527 Ge­
nova armò alcune navi di scorta ai vascelli, che 
andavano in Sicilia e altrove a provvedere grano 
per la città (2): n’ebbero notizia le galere della 
Lega, che erano in Savona, e tosto levarono le 
fanterie dalla città e diedero al vento le vele, per 
dar la caccia ai convogli genovesi, navigando verso 
la Corsica sotto Andrea Boria, che frattanto era 
tornato al soldo dei Francesi; A Savona non ri­
mase che la guardia del Castello, giacché anche 
Pietro Navarro ne era partito poco prima, con tre 
o quattromila fanti e s’ era congiunto col Lautrec 
(3). Antoniotto Adorno, che aveva già ricuperato 
la Riviera di Levante, cercò di riavere Savona coni 
1’ astuzia e con la forza. Accordatosi segretamente/ 
con alcuni cittadini savonesi, tra cui Vincenzo 
Foderato, Antonio Germano, Vincenzo Fencggio, 
Giovanni Bolla (4), i quali, stando col presidio del 
forte di S. Maria, s’impegnavano a darlo in po­
tere del doge, il 21 luglio fece imbarcare, di prima 
sera, 300 fanti sopra 19 piccoli vascelli, sotto il 
comando di Bernabò Adorno. Navigarono tutta 
la notte e giunsero anzi giorno alla Foce: ma i

(L) Riferisce il Giustiniani (o. c., p. 694) che il pane si di­
stribuiva per testa, e non si davan più che tre piccoli 
pani per persona. In città la mina di grano valeva da 
10 a 14 lire, e, fuori le porte, da 18 a 25.

(2) Giustiniani, 1. c. ; Foglietta, o. c., p. Gu8.
(3) Verzellino, o. c., p. 449.
(4) Tali i nomi dati dall’Abate. Il Monti (o. c., pp. 172-173)

indica Virginio. Foderato e Virginio Fenoggjo.
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turbine della guerra, non tacevano nella povera 
città le fazioni.

Frattanto, nella Riviera di Levante, per inerito 
del Doria, prevalevano di nuovo i Francesi: la mi­
naccia del Lautrec, dalla parte di settentrione, 
indusse il doge a trattare col nemico. Ala I’ amba­
sciatore Vincenzo Pallavicino non potè ottenere 
ciò che più desiderava, cioè la restituzione di Sa­
vona all’antico dominio genovese. « I Gettonasi per 
hauere ottenuta la restilutione di Sauona, eh’ era 
in quel tempo la principal cura, che fosse in Ge- 
noua, e sciolti dal timore dell' esercito Francese », 
(2), vollero resistere; ma, minacciati più strettamente 
da Cesare Fregoso, aprirono le porte sulla fine 
d’agosto. Molte furono le cause dell’incruenta e 
rapida resa di Genova : la carestia, la fame, la ro­
vina dei traffici marittimi, e « principalmente il 
desiderio di ricuperare Sauona, il che contro il vo­

ti) Abate, o. c., pp. 81-82; Monti, I. c. ; Torteceli, o. c., 
pp. 359 - 360.

(2) Foglietta, o. c., p. 659; -cfr. Giustiniani, o. c., pp. 095 - 696.

fanti, per un'insorta tempesta, non poterono subito 
approdare e. sopraggiunta I’ alba, furono scoperti 
dalle guardie che diedero l’allarme. 1 quattro com­
plici dell’ insidia uscirono a salvamento fuori di 
città: un altro complice, Gabriele Bolla, che era 
alla Foce, riparò sulle navi genovesi. 11 governatore 
fece incarcerare alcuni popolari, amici degli Adorni, 
cioè Antonio Viale, Genesio Guarnero, Suco Fi­
lato. Battista. Riva, i quali però, esaminati e tro­
vati innocenti, furono tosto liberati (1). Pinone!
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C., p. 660. Cfr. Canale, o. c., p. 436.

1

(1) Foglietta, o.

lere di Francesi, era cosa di gran fatica, e di grande 
spesa, c non v’ era speranza certa, o sicura che 
fosse per riuscire, die il Ito l’haueva fortificata di 
gagliardi bastioni, e vi teneua buona guardia, e i 
cittadini entrarono in speranza non solamente da 
per loro, ma indotti anche dal Fregoso, e dal Doria, 
e da Monsignore di Lolrech, ancora che se essi 
fossero tornati a obbedienza del Re, ch’egli per la 
sua giustizia era per rendere a Genouesi presi da 
lui in amicizia, e protezione tutte le cose, che fos­
sero stale loro, e dicevano il Re non ha nere mai 
hauuto a mimo di priuare i Genouesi da Sauona, il 
che non polena fare con alcuna ragione, ma si 
bene torta a gli Adorni suoi nemici, e che segni- 
tana no la parte Imperiale » (1). Fregosi e Doria 
lottavano contro una fazione, non contro la patria, 
mentre Savona, appoggiandosi a interessi stranieri 
e valendosi opportunamente delL^nazionali fazioni, 
mirava a rompere la compagine dello stato. Qui è 
il nucleo della tragedia, che avrà ben presto il suo 
doloroso epilogo.

Fra i seguaci degli Adorno, arresisi a Genova 
in Castelletto, c’era Gabriele Bolla, ben noto ai 
Savonesi. Imbarcatosi con gli altri, con salvacon­
dotto dei Francesi, per passare in Spagna, fu preso 
a tradimento, il 2 ottobre, su una nave, nel porto 
di Vado, dai più arrabbiati fregosini di Savona e 
il 15 successivo fu decapitato in piazza delle Erbe : 
il corpo ridussero in cinque pezzi e « misero a la
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(1) Abate, o. c., pp. 82-84.
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porta de Santo Joane lò capo a siina una la usa e 
di solo uno bracio e ala porta de la marina de 
piasa de caneva miseno una gamba e ala porta de 
piasa de erbe latra gamba e ala porta de la foze 
misero latro bracio » (1). Gli spiriti antigenovesi in 
Savona s’erano riaccesi, inaspriti dagli odi di fazione 
e incoraggiati dal rinvigorimento della dominazione 
forestiera.

. Poiché, fin dal febbraio 1527, Pietro Navarro, 
con 1’ autorizzazione del re di Francia, si accinse 
a fortificare Savona, « non riavendo respeto ne a 
caze ne a giardini ne a palaci » (2), ma promettendo 
ai cittadini risarcimento dei danni loro recati, che 
dovevano essere stimati da un ingegnere e da tre 
periti. Il 27 febbraio s’iniziarono i lavori. Alla porta 
S. Giovanni si edificò un baluardo, detto Salaman­
dra ; al castello dello Sperone, costrutto nel 1227, 
un altro bastione, detto Scorpione. (3), entrambi 
finiti nel giugno. Quindi, alla porta Belaria sorse 
un altro grande baluardo, e alla porta della Quarda 
uri piccolo baluardo, chiamato Guardamare; la torre 
della Quarda fu abbassata. Nel settembre si co­
minciò un baluardo alla porta della Foce e, come 
riferisce il diligente Abate, si prese « a fortificare 
tutta la muragia de la cita impiendole de terra con 
farge con tra forti de legnami » ; il muro di cinta 
presso lo Sperone, dominato dalle prossime alture,

(2) ld., pp. 84-87; clr. Verzellino, o. c., pp. 448-449: Monti, 
o. c., p. 172.

(3) Detto così da uno scorpione di marnio che vi si pose.
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(!) L’arte della lana, una delle più floride di Savona nel 
sec. XV, subì irreparabili danni.

(2) Con ordinanza, datata da Saint - Germani en Lave, addì 
5 febbraio 1527, re Francesco l aveva decretato che il 
valore di tutti gli edifici, demoliti o danneggiati e dei 
terreni occupati fosse integralmente rimborsato agli espro­
priati, in base alle perizie, eseguile al tempo dell’espro­
priazione, compresi gli interessi delle somme dal momento 
della espropriazione fino a quel’o del pagamento.

non potendo venire inalzato per mancanza di tempo, 
fu fortificato con gabbioni pieni di terra ; due 
saracinesche di ferro furono poste, 1’ una a porta 
S. Giovanni, 1’ altra a porta Belaria. Alla grande 
opera di fortificazione furono sacrificati tutto il 
borgo di S. Giovanni fino a Santa Chiara, tutto il 
borgo di porta Belaria fino alla erosa, tutte le case 
e i muri degli orti verso la città sino alla Foce e 
tutte le case, tutti i muri, tutti i laboratori di lane, 
che erano alla Foce (1). La città mutò aspetto : i 
cittadini speravano, secondo le promesse, di essere 
indennizzali dalla Camera Regia (2) ; ma, nono^- 
stante le premure e le sollecitazioni dei due amba­
sciatori del Comune Paolo Riario e Stefano Vegerio, 
non ottennero mai un soldo. E crebbe la miseria 
della plebe. '

In- pari tempo si provvedeva a fornire la città 
di artiglieria, col concorso specialmente dei fondi­
tori locali, tra i quali primeggiavano i Cabutto, che 
in tale industria si erano acquistata larga fama. 
Al principio del 1528 si piantò una nuova fonderia 
presso il castello dello Sperone e si fusero in 
bronzo cannoni, mezzi cannoni, basilischi, falconetti
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altri bellici strumenti (1). Anche il porto ebbe le 
cure dei cittadini e dei dominatori : fu sgombralo, 
purgato e rimesso « nel primiero suo fondo » (2). 
« I ricchi ed abbienti, narra il Torteroli (3), dieder 
danaro : V opera si fece a forza di popolo ; vi lavo­
ravano a gara tutti gli atti al lavoro, i preti, i frati, 
le donne e i fanciulli medesimi. E già con ispesa 
grande e stenti grandissimi erano state disfalle le 
barche dianzi gittatevi ; già il nuovo molo sorgeva 
più bello e forte di quel non fosse F antico ». In 
mezzo a tutto questo fervore di apparati guerreschi, 
T erario era stremato. Nell’aprile il Comune era 
costretto, per far danaro, a cedere la zecca al 
miglior offerente e, non sapendo come fare a pre­
stare al governatore, « prò fìniendis fabricis et 
fortilicijs », i duemila scudi d’ oro richiesti, incari­
cava alcuni cittadini di trovare in qualunque modo 
e forma la somma richiesta, ipotecando anche in 
garanzia tutti i beni del Comune. Intanto sui privati 
cittadini si rovesciavano imposizioni d’ogni genere, 
come richieste d’alloggio pei soldati, che affluivano 
in città, e corvées per i lavori pubblici. Nella feb­
brile crisi si sospendeva, a volta a volta, l’esercizio 
della curia (4).

(I) Abate, o. c., pp. 87 e 257: F. Alizieri, « Notizie dei Pro­
fessori del Disegno in Liguria », Genova, Sambolino, 
VI., pp. 401-402; Verzellino, o. c., p. 449, n. 1.

f2) Monti, o. c., p. 172.
(3) 0. c., pp. 360-361.
(4) A. Bruno, «Alcune note ecc. », cit., pp. 9-10, e «Storia 

di Savona», p. 114. Cfr. « Registro delle Deliberaz. »
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Consiglio grande del Connine dal 1523 al 1528 », e pre­
cisane le deliberaz. del 5 giugno, 9, 28, 31 luglio, 14 e 28 
agosto, 9 seti., 1, 9 e 23 ottobre, 11 dicembre 1527.

(1) Abate, o. c., pp. 93-95. Cfr. Verzellino, o. c., p. 450.
(2) Abate, o. c., p. 101, n. 2.
(3) Il bisogno d’unione fece che, nel marzo 1527, si deliberasse 

un « Ordo novus per magnum Consilium Ciuitalis Saune 
ad exslinguendas partialitates plalearum Blandalìs et 
Madalenae et reducendum ciues in bona unione et sancta 
concordia » (cfr. Stai. a. 1404, f. 215 sgg.). A tale scopo, 
il 29 marzo, furono eletti dagli Anziani i sei magistrati 
Paolo Riario, Stefano Vegerio, Giuliano di Castrodelfino, 
Giovanni Rocchetta, Agostino Poeta, Giacomo Bendo.

Per di più una spaventosa carestia, generale 
in quasi tutta Italia, tormentava la povera città : il 
grano salì a quattro scudi e mezzo, le castagne a 
cinque scudi e mezzo la mina, F olio a quattro 
scudi il barile, tanto che « li poveri contadini pa­
tivano la fame e ne la facia erano transfigurati 
che scontrandoli in camino tu non li cognosevi », 
e il Comune dovette creare un ufficio speciale di 
tre cittadini per sostentare gli affamati e distribuire 
i fruiti della beneficenza (1). La peste infuriava 
attorno a Savona, per le due Riviere (2).

1/ orgoglio civico, alimentato dalla speranza 
nelFindipendcnza della patria e dall’odio contro la 
Metropoli, sosteneva Savona in mezzo ai molti 
dolori (3), tanto più che la caduta di Genova sotto 
i Francesi aveva riacceso l’antica controversia 
giuridica.
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§ 4

La guerra della Lega procedeva leniti e disor­
dinata. Per tutto il 1526 ed i primi mesi del 1527 
le milizie dei confederati italiani, comandate dal 
duca d* Urbino, tutto timore e indecisione, avevan 
trascurato le più belle e favorevoli occasioni, in 
attesa degli Svizzeri e dei Francesi. La morte di 
Giovanni de Medici era. stato un danno gravissimo 
per la Lega: Clemente VII, nonostante avesse ri­
prese le trattative con Carlo V, stipulando una 
tregua di otto mesi, nel maggio 1527, aveva visto 
la sua Roma profanata e saccheggiata dalle orde 
dei lanzi luterani, con 1’ acquiescenza del cattolicis­
simo Carlo V. Francesco I, indottosi finalmente ad 
agire, stretta alleanza, nell’agosto dello stesso anno, 
con Enrico Vili d’Inghilterra ad Amiens, aveva 
spedito fra noi il Lautrec con un forte esercito, 
che, dopo i successi di Genova, Alessandria e Pavia, 
lasciando a mezzo la conquista della Lombardia, 
s’ era mosso verso l’Italia meridionale e, dopo una 
scorribanda nell’ Abruzzo e nella Puglia, aveva \ 
posto assedio a Napoli, nel maggio 1528, bloccata 
per mare dalla flotta genovese, comandata da Fi­
lippino Doria.

Ma la vittoria di Salerno, il 28 dello stesso 
mese, segnò per i Francesi il termine della prospera 
fortuna e il principio dell’ avversa. Andrea Doria,
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nel luglio 1528 (1), abbandonava le parti di Francia 
per seguire quelle dell’imperatore. Anche private 
ragioni mossero certamente il Doria al mutamento: 
i grandi servigi, ch’egli aveva reso alla Francia, 
gli avevano fruttato la gelosia e l’invidia dei cor­
tigiani di Francesco 1; il re, a corto di denari, gli 
riteneva il grosso riscatto convenuto del principe 
d’ Grange e gli stintignava il soldo delle galee, o 
per mala volontà o per impotenza, e tuttavia pre­
tendeva gli fossero consegnati Ascanio Colonna e 
il marchese del Vasto, caduti in potere di Filippino 
nella vittoria di Salerno ; il re, invece di lui, aveva 
creato ammiraglio del Mediterraneo il signore di 
Barbesieux; la vittoria finale di Carlo V si de­
lincava sempre più sicura, o, con la vittoria finale 
dell’ imperatore, si prospettava al Doria 1’ oppor­
tunità di recare ad effetto un disegno, che sarebbe 
stato utilissimo a lui, alla sua famiglia e fazione e, 
forse, alla sua patria. Giacché pur grandi ragioni 
politiche poterono certo sull’animo dell’ ammiraglio. 
Egli comprendeva che Genova sarebbe andata 
«serva in su’ mercati tra Francia e Spagna. Già tutti 

.. i collegati vedevano che su’ francesi non era da fab­
bricare buon fondamento, e nell’amicizia vacillavano: 
e che giovasse il perseverarvi i fiorentini lo sep­
pero. Andrea Doria sciolse il nodo : col farsi amico 
di Cesare gli tolse Genova serva » (2).

(1) Già da tempo il Doria agitava nuovi consigli.
(2) G. Molini, « Documenti di Storia Italiana », Voi. II, Fi­

renze, 1837, pp. 27-28. Questo tu, senza dubbio, il mag­
gior inerito del Doria : aver assicurato alla patria, per
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Sull’animo del Doria 
questione di Savona.

S‘è visto quanta parto avessero le preoccupazioni 
per Savona nelle trattative tra Genova e il Lautrec. 
Dopo la capitolazione, Genova si trovò nella giusta 
condizione di diritto per riagitare alla corte del re 
Faiitica controversia giurisdizionale. Già nel 1526 il 
Navarro aveva incaricato due agenti di riscuotere 
i comerchi c la gabella del sale per il re di Krancia 
(1). Da tempo, ormai, le cure dei Francesi e dei

tre secoli, una certa politica indipendenza. (Cfr. le parole 
dette dal Doria stesso a Luigi Alamanni, in B. Segni, 
« Storie fiorentine », Milano, Società Tipog. de’ Classici 
Italiani, Voi. I, pp. 116-7). Bisogna notare, tuttavia, che 
il suo trapasso alla parte imperiale fu cagione non ul­
tima del lungo ed esiziale predominio spaglinolo in 
Italia, predominio che pesò anche, più o meno diretta- 
niente, sulla repubblica di Genova. Non si può accusar 
troppo il Doria di aver tolto alla patria i liberi ordini, 
per accentrare i poteri in sè, nella sua casta e clientela, 
giacché la libertà genovese era da tempo moribonda 
in mezzo alle fazioni, nè avrebbe potuto più durare nel­
l’universale fiorire di monarchie assolute. Ma in com­
plesso il Doria non può essere considerato un eroe del- 
l’amor patrio, sì uno scaltro politico e un grande con­
dottiero (cfr. E. Petit, « André Doria. Un amirai con­
dottiero au XVIC siede », Paris, Quanlin, 1887, i cui giu­
dizi però vanno alquanto mitigati e corretti ; vedasi an­
che M. Spinola, « Considerazioni su varii giudizi di al­
cuni recenti scrittori riguardanti la storia di Genova», 
in « Atti Soc. Lig. Si. Patr. ». Voi. 4°, Fase. IV, p. 285 
sgg., dove è interessantissima pure la lettera indirizzata 
dal Doria a Carlo V, in data 13 agosto 1528, pp. 430-3).

(1) Abate, o. c., p. 88 sgg.; Giustiniani, o. c., p. 701.
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(1) Canale, o. c., IV, p. 414 e p. 451. Cfr. G. Bonfadio, « Gli
annali di Genova dall’ 1528, che ricoperò la libertà, tino 
al 1550», traci. da B. Boschetti. Genova, Bartoli, 1597, p. 5 ; 
F. Casoni, o. c., p. 105.

(2) L. c. ' ’ 

Savonesi, per mettere Savona in termini di buona 
difesa e per riattare il porto, avevano radicato 
nella Metropoli il sospetto che il re volesse ferma­
mente prò movere Savona ai danni di Genova, come 
luogo più vicino alla Francia e più opportuno a 
penetrare nella valle del Po. « Vi avevano i Fran­
cesi stabilito un portofranco, con grave danno 
della dogana di Genova e dei diritti e privilegi 
dell’ officio di San Giorgio. Quindi quel commercio 
che da Genova procedeva e transitava per la Lom­
bardia, tutto si era raccolto in Savona » (1). Enor­
me T indignazione dei Genovesi, che vedevan posto 
nella rivale il primato della Liguria. 11 pericolo 
della patria favorì in Genova quell’ unione che, 
profittando dell* indebolimento delle fazioni adorna 
e fregosa, i cui principali capi erano spenti, e della 
depressione della classe degli artigiani dopo la 
rivoluzione di Paolo da Novi, doveva far trapassare 
il potere dalle mani del popolo a quelle della 
nobiltà.

1 reggitori della Repubblica, posti in grande 
ansietà e timore, avevan già fatto capo ad Andrea 
IJoria, come persona, per una parte interessata 
con loro e zelantissima del bene della patria, e 
per l’altra di grande autorità e credito presso il 
re. Il boria, narra il diligente Casoni (2), « tuttoché
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fosse mal soddisfatto della Coite, ad ogni modo, 
o per non mancare in sì urgente congiuntura a’ 
suoi Cittadini ; o (come scrivono alcuni) per pren­
dere nuovi pretesti di male sodisfazioni, si riscaldò 
molto in questa faccenda, scrivendo, che se i suoi 
servizi, quali si frissero, meritavano da sua Maestà 
qualche considerazione, e se i prìeghi di tanti ono­
rati Cittadini, ugualmente appassionati del ser­
vaggio della sua Corona, e del bene della loro 
Patria, potevano qualche cosa impetrare presso la 
di lui giustizia, non permettesse, che con isconcerto 
dell’ antico ordine delle cose, la città di Genova, 
solita a godere interamente il Principato della Li­
guria, venisse ora a dividerlo con Savona, e però 
ordinasse, che si tralasciassero quelle fortificazioni 
che recavano tanta gelosia, e cordoglio agli animi 
de Genovesi, nella fede e nell’affetto de quali, più 
che in altra prò visione, consisteva la sicurezza 
dello stato presente, e il vantaggio del suo Reale 
servigio ». Questa lettera non ebbe risposta, sia 
perchè la politica francese, ormai ammaestrata dal 
passato, fosse più risoluta che mai, contro l’infida 
Metropoli, a fondare il suo dominio sulla Liguria 
occidentale, sia per i sospetti e i mali umori che 
alla corte si nutrivano da tempo contro il potente 
capitano. La vittoria di Salerno non mutava la 
situazione ; ma la riputazione del Doria cresceva 
assai : a lui si rivolgevano ormai gli sguardi e le 
speranze dei concittadini. Al Salviati, che passava 
da Genova per recare in Francia al re le congra­
tulazioni di Clemente VII, il Doria, fatto più ardito,
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(L) F. Casoni, o. c., pp. 10(5-107.
(2) Teodoro Trivulzio con franchezza proponeva si compo­

nesse la controversia intorno ai prigionieri colla restitu­
zione di Savona: «gli amici miei mi hanno reportato.... 
che più gli sarà cara [al Doria] questa restituitane, che 
se Sua Maestà gli donasse uno stato.... Il che io lo credo 
perchè molle volte ne. parlare che mi ha fatto ho com­
preso che ama molto il demonstrarsi che tanto stima il 
beneficio della patria sua quanto ciascun’altra cosa» 
(T. Trivulzio al Montmorency, Genova, 4 giugno, 1528, 
in Molini, o. c., p. 33; cfr. anche G. De Leva, « Storia

affidò un’ altra lettera per la Corte, piena di liberi 
sensi. Diceva « essersi in Genova gravemente alte­
rati gli animi per le fortificazioni di Savona, con 
tutta sollecitudine proseguite e quasi ultimate. Po­
tersi temere di qualche aperta sollevazione, quando 
i Cittadini fossero in totale disperazione di ottenere 
quello, che loro era stato tante volle promesso da 
Monsignor Lotrec, da Cesare Fregoso, e da lui 
medesimo. Che i Genovesi, per essere conservati 
nella solita libertà, e reintegrali dell’antica supe­
riorità sopra Savona, si offerivano di mantenere 
perpetuamente armate a loro spese dodici galee 
in servigio della Corona. Supplicare però egli e 
scongiurare Sua Maestà a consolare, con un atto 
di clemenza e di giustizia, un Popolo per giusto 
motivo afflittissimo, che mal volentieri lasciava in 
retaggio a posteri una tal infelicissima condizione 
di servitù » (1). Di conserva agivano le autorità 
legittime dello Stato. Il nuovo magistrato di balia 
e il .Consiglio della Repubblica facevano rimostranze 
al re, anche per mezzo del Trivulzio (2), e preme-
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documentala di Carlo V ». Il, Venezia, IS66. p. 47(5 
sgg). Lo stesso giorno il Doria scriveva al Montinorency 
compiacendosi della risol azione presa dal re di restituire 
Savona ai Genovesi (cfr. Mulini, o. c.. p. 34).

(I) Questi avevano avuto anche l’incarico, come s’è visto, 
di sollecitare il risarcimento dei danni, sofferti dai citta­
dini di Savona per le opere di fortificazione.

I

lì I
.1.

vano sulla corte di Francia con f ambasciatore 
Giambattista Lasagna, incaricandolo persino di 
proporre, a titolo di donativo, una grossa somma, 
se il re sì fosse indotto a reintegrare. Genova 
della smembrata Savona. Ma di Francia non giun­
gevano che risposte artificiose ed evasivo, anche 
per influsso degli ambasciatori savonesi Paolo 
Riario e Stefano Vegerio (1). Alla corte comincia- 
vasi a temere seriamente la grande autorità del 
Doria sui concittadini : onde il re scrisse al gover­
natore di Savona sollecitandolo a perfezionare le 
fortificazioni della città, e al Lautrec che togliesse 
di mano del Doria i principali prigioni presi nella 
battaglia di Salerno. Ciò tentò il Lautrec richie­
dendo la consegna di Ascanio Colonna e del mar­
chese del Vasto; ma il Doria si rifiutò, memore 
del caso del Principe d’Oranges, per non privarsi 
totalmente dei frutti della vittoria, e ordinò a Fi­
lippino che gli inviasse i prigioni a Genova.

Mentre Filippino Doria continuava l'assedio di 
Napoli, ma non più con f usala energia, sia per 
insufficienza di forze che « per permissione, e 
dissimulazione di Filippino, in esecuzione di qualche 
segreto ordine avuto dall'Ammiraglio, il quale
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And rea è malcontento assa i

per

(1) F. Casoni, o. c., p. 107.

!

(come vogliono alcuni scrittori), già mutate le antiche 
misure, avesse prese nuove massime e nuovi di­
segni » (1), Andrea Doria, per guadagnarsi sempre 
più il favore del popolo, impegnandolo insensibil­
mente ne’ suoi disegni, palesava più scopertamente 
ancora le sue intenzioni.

L’imprudente contegno della corte francese 
affrettò la catastrofe. Il re spedì in Italia il signore 
di Barbesieux, con una squadra di galee, per togliere 
al Doria il comando della flotta e, pare, farlo pri­
gioniero : il Doria, che aveva avuto sentore delle 
risoluzioni prese a suo danno, si ritirò da Genova 
nella forte rocca di Levici, dove, eludendo tutte le 
lusinghe e le. insidie dei Francesi, attese che la 
flotta di Filippino venisse a unirsi con lui nel golfo 
della Spezia e si voltò agli Spagnoli. S’avvicinava, 
con la fine di giugno, il termine della sua condotta. 
Tuttavia esitava ancora a dichiararsi risolutamente, 
lì 14 giugno il principe di Grange scriveva all’im­
peratore: «intesi dal conte Filippino Doria, trat­
tando con lui del riscatto di alcuni prigionieri, che 

del re di Francia e 
che cercherebbe di accordare con noi. E la causa 
n’ è che il re non gli volle rendere Savona per 
ridurla alla obbedienza di Genova. Io per me 
fermamente credo, che se voi vorrete assicurarlo 
su questo punto e sull’ altro della libertà di Genova, 
pagargli il soldo delle sue galee con qualche pro­
messa di alcuno suo vantaggio nel regno, voi lo
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potrete avere dì certo. Voi conoscete, sire, quale 
uomo egli sia, et in quanta necessità, versiamo 
adesso. Pertanto vi supplico a non rifiutargli cosa 
che vi domandi, perchè non vi occorse mai partito 
che vi tornasse in acconcio come il presente accor­
do, se lo si può condurre a compimento » (1). Le 
trattative continuarono ancora con la corte fran­
cese (2). La quale, dopo aver agito con troppa leg­
gerezza, parve ad un trailo comprendere i pericoli 
della nuova situazione e, se
T ammiraglio, la cui defezione appariva ormai ine­
vitabile, almeno per tener a
dell’ ammiraglio poteva seguire f esempio, pensò di 
sgombrare il terreno del principale impaccio, ch’era 
la questione di Savona. Con decreto del 1° luglio, 
il re Francesco, accondiscendendo a quanto poco 
prima avevan chiesto, a nome della Repubblica, i 
legati genovesi Gaspare de Bracellis e Benedetto 
de Vivaldi, che cioè « civitatis et dislrictus Savo- 
nensis eiusque co.mmercioriun et salis horreorum 
pristini! m ius emolumentum et ditionem sibi re­
stituì » (3), ordinò ai suoi consiglieri, al governatore,

non per conciliarsi

(1) G. De Leva, o. c., p. 478.
(2) Si nota nel Doria una lunga titubanza e quasi « un in­

quieto rispetto all’onor suo » (Molini, o. c.. pp. 30, 40, 
48, 50). Egli voleva allontanar da sè ogni ombra di rot­
tura di fede.

(3) « Quod, continua il decreto, etsi mullis de causis inilio 
ni in us concedenduin, aut certe in aliud te ni pus differen- 
dum videbatur. dum interim sedarentur ribellorum 
tumultus, quibus mine passim ferve t Italia, tamen cum 
memoria complectereinur qua seniper fide et observantia
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sese predicli antiani et cives genuenses sul Imperio no­
stro continuerint, adduci! tandem sumus ut eos ipsos 
genuenses subditos nostros Hdelissimos voti compotes 
fecercmus ». Parole che ri del tono, con grande chiarezza, 
il momento storico e psicologico in cui furono dettate.

(1) 11 decreto è trascritto in G. B. Brea, « Sulla congiura del 
conte Gio. Luigi Fieschi », Genova, Bamboli no, 1863, 
pp. 127-128.

al vicario e al podestà di Genova « ut  antianos 
et cives genuenses ponant inducant ac restituant 
in pristinuin ius et liberato possessione™ civitatis 
et districtus savonensis, eiusque magazenoruni salis 
horreorum, commercii et ditionis: ut iis omnibus 
prefati genuenses in futurum gaudeant ac fruantur 
secondino modino et formami latius explicatam in 
privilegiis per nos ipsis genuensibus concessis, et 
eodem die quo date sunt presentes littere denuo 
confirmatis, et non alio modo: hac tamen condi- 
tione quod prefa tis antianis civibusque genuensibus 
nostrisve officiariis nullo pacto liceat savonenses 
publice vel privatiti! olla afficere muleta vel mo- 
lestia, aut aliqua ratione vexare et male habere, si 

' pqua molili sunt adversus ipsos genuenses ab eo
tempore quo in protestatelo nostrani fuerunt re-' 
ducti usque ad hec tempora. Nec parile? iisdetn 
genuensibus licere volumus ut moles, portoni, fossas, 
inuros et celerà eiusmodi propugnatola in urbe 
savonensi hactenus instaurata vel nunc priinum 
extructa olio modo impediant, diruant, aut demo- 
liantur ». Ingiungeva poi obbedienza ai suoi offi­
ciali in Savona e ai cittadini di questa città (1). 
Ma il Doria, o non sodisfatto, o che già fosse
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(1) G. de Leva, o. c„ p. 479: Molini, o. c., p. 45.
(2) La capitolazione fu firmata, a Madrid, ÌH10 agosto. Sulla 

capitolazione, cfr. Casoni, o. c., pp. 109-110 e Canal?, 
o. c., IV, pp. 457-458,

troppo compromesso con 1’ imperatore, non cocleite. 
Ancora, il 5 luglio, il Trivulzio confortava Francesco 
a riconciliarsi con l’ammiraglio (1).

Ma il decreto, sincero o no. non doveva recare 
alcun frutto : il Doria trattava e concludeva la 
nuova condotta : la sorte di Genova era legata a 
quella del grande conflitto europeo e Savona non 
si sarebbe piegata facilmente ai nuovi voleri del 
re. Iniziate le trattative con Antonio de Leva a 
Milano, per tramite del prigioniero marchese 
del Vasto, il Doria le concluse direttamente con 
T imperatore in Spagna, dove spedì, nel luglio, un 
suo procuratore. Carlo V, che in quel momento era 
quasi privo di flotta e in grande apprensione pel­
le cose d’Italia e di Germania, accordò all’ammi­
raglio le migliori condizioni, prima fra tutte questa: 
che quando il Doria avesse tolto Genova dalla sog­
gezione de’ suoi nemici, dovesse la Repubblica 
rimaner libera e venir reintegrata di tutto il suo 
dominio, specialmente della città di Savona (2).

Le cose di Liguria restarono tal quale per 
circa un mese, con questo di peggio che s’inasprì 
ancora il dissidio fra le due città rivali.
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11 primo agosto i Genovesi mandarono a Sa­
vona due ambasciatori, Agostino de Scrinis e 
Geronino de Fornari, a presentare al governatore 
pel re di Francia il decreto e a sollecitarne F ese­
cuzione. A Savona, stando a quanto ci riferisce un 
diligente e autorevole contemporaneo, era ancora 
ignoto (1). I due ambasciatori, provenendo da Ge­
nova che allora era infetta di peste, furono accolti 
con cautela e alloggiati in una casa appartata. Chie­
sta udienza al governatore, vennero accompagnati 
dalla sua guardia in piazza della Maddalena. « Ivi, 
narra 1* Abate, era lo gubernatore e li signori an­
darti e molti altri citadini e fato le debile reverende 
a presentono alo gubernatore le litere otenute dal 
re e corno lo gubernatore ebe lete le dite litere se’ 
tiro a parte con 7 o 8 citadini de core franzosi ali 
quali fece intendere tutto il tenore de dite litere e 
tra loro consegono quelo che lo gubernatore ge 
avia a respondere e tra loro fu resi reio che ge do- 
vese respondere che lui leniva loiere da lo re più 
fresche che non erano le sue dove se avizava trito 
in contrario e queli chi detono questo consilio alo

fi) Abate, o. c., pp. 89-90. Questo fatto e il contegno del 
governatole provano la poca sincerità del decreto stesso. 
11 decreto, anzi, era ignoto persino agli ambasciatori di 
Savona in Francia.
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(1) Abate, 1. c.
(2) Cfr. lettera del Trivulzio al Cristianissimo, del 28 agosto 

1528, in Moli ni, o. <:., p. 57.
(3) Cfr. Casoni, o. c., p. 57.

li'

gubernatore furono questi soe Andria Scarella 
Juliano Gasteldellìno Joane Balista lucherino Mar­
tino de. Auzilia e molli altri ». Insistettero gli am­
basciatori in altri colloqui!, ma « semper obero 
male risposte e lultima volta lo gubernatore in lingua 
franseze gli inenaso de donage de co de baston e 
sta serto che lo dito gubernatore seria stato più 
sufiente a gobernare una quantità de clone yovane 
e belle che a governare una cita » (1). Questo bel 
soggetto di governatore era Giov. Francesco Solano, 
conte di Moretta, chiamato dai cronisti locali sem­
plicemente il Moretta. Invano Genova protestò. 11 
Moretta non risparmiò alla Metropoli altre offese 
e umiliazioni. Lo stesso governatore di Genova, 
Teodoro Trivulzio, disapprovò la politica france­
se (2). La nuova delusione, resa più acerba dal 
crescente danno della diminuzione degli introiti 
delle gabelle ordinarie, diminuzione cagionata dalla 
peste e specialmente dal transito per Savona delle

• mercanzie dirette in Lombardia (3), diffuse ancora 
più i semi del malcontento contro il governo fran­
cese e della rivolta.

La nuova situazione militare in Italia accelerò 
il ri volgi mento. Infatti il voltafaccia di Andrea 
Doria e la morte del Lautrec, seguita il 17 agosto, 
avevano costretto i Francesi a ritirarsi in disordine 
dal Napoletano; l’ammiraglio, dopo aver soccorso
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(1) Finché non fosse concluso il trattato con Carlo V, il 
Doria aveva promesso di non far dimostrazione verso 
Genova e di non offendere i Francesi (cfr. Molini, o. c.» 
pp. W e 47; G. de Leva, o. e., pp. 485 - 4S6.

(-2) Guicciardini, * Storia d'Italia», lib. XIX, cap. 2.
(3) La questione savonese salta fuori ad ogni istante, secondo 

gli storici genovesi, nel rivolgimento di Genova: così

Napoli e scaramucciato colle galee francesi e venete 
ad Ischia, aveva abbandonato quel mare e, movendo 
verso settentrione con l’animo teso alla sua patria, 
era giunto con prospero viaggio nel golfo di Spezia 
(I). Quivi si trattenne qualche giorno per prendere, 
mediante segreti messaggeri, gli ultimi accordi coi 
cittadini di Genova ; poi salpò e il 9 settembre fu 
in vista della Metropoli. La città era quasi spopo­
lala : scarso il presidio francese. Le galere francesi, 
col fa voi- della notte, si salvarono in Vado, tranne 
due, sorprese dal boria. Questi potè agevolmente 
occupare Genova il giorno Invano il S. Poi 
tentò di soccorrere il Castelletto, movendo dalla 
Lombardia con poche soldatesche : dovette ritirarsi 
in Alessandria, dopo aver distaccato trecento sol­
dati scelti sotto il Montegiano, acciocché, per la 
strada delle Langhe, facessero il possibile d: pene­
trare in Savona. Il Trivulzio fu costretto alla resa 
del Castelletto. Così Andrea Doria riusciva a « in­
trodurre, sotto nome della libertà della patria, la 
sua grandezza » (12). La già grande Repubblica 
trovava nei nuovi ordinamenti la pace, ma una 
pace eh’ era languore. Restava ad umiliarsi S vona 
(3). Libera da ogni pericolo, Genova s’ affrettò a
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rivolgere contro la rivale le grandi forze che aveva 
radunate. Per tenerla bloccata dalla parte di terra, 
aveva già spedito, con numero conveniente di mi­
lizie, il conte Sinibaldo Fieschi, per la diligenza 
del quale, serrate tutte le strade e tutti i passi dei 
monti, non era potuto penetrarvi il Montigiano coi 
trecento fanti, mandati dal S. Poi. Quindi, sgombro 
da ogni apprensione per la ritirala dell’ esercito 
francese, potè. Andrea Doria, nei primi giorni di 
ottobre (1), con le galere sue e con quella della 
Repubblica, passare all’ attacco di Savona, condu­
cendo seco molle fanterie e molti pezzi d’artiglieria. 
Giunto a Vado e, datosi mano colle genti coman­
date dal Fieschi, fece sbarcare fanti e macchine, e 
portò avanti le linee contro le fortificazioni.

All’ approssimare di tante forze, gran parte dei 
cittadini s’ era ridotta nelle ville, specialmente nella 
terra d’ Altare (2). 11 contado savonese fu trattato 
come paese nemico. Due compagnie di soldati, 
sbarcate dalle galee, cioè quella di Pietro Vincenzo 
Lomellino e quella di Visconte Cigala, saccheggia­
rono la terra di S. Bernardo. Le truppe del Fieschi, 
allogatesi nelle ville, non rispettarono nè uomini 
nè cose. Piccoli riparli mossero su

nell'orazione di A. Doria ai cittadini, nella prima con­
vocazione del Maggior Consiglio, nell’ambasciata di Ot­
taviano Sauli al conte di S. Poi. Cfr. Casoni, o. c., pp. 
Ili- 116. 116- 117, 118.

(1) Secondo il Verzellino (o. c., p. 452) il 1° ottobre; secondo 
F Abate (o. c., p. 96) 1'8 dello stesso mese.

(2) Verzellino, o. c., pp. 452-453.

»
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care, tutto mettendo a sacco e a fuoco, e disperdendo 
e cacciando i Savonesi che vi si erano rifugiati (I). 
Rapaci iene furono i villani dei dintorni, aizzati 
dalla Metropoli. Giù dal settembre le popolazioni 
del contado s’erano sollevate, minacciando d’ir­
rompere in città e di far lega coi nemici, e gli 
Anziani si erano preoccupali di pacificarle (2). Ora 
si gillarono sulla città moribonda, distinguendosi 
specialmente le bande di Albisola, con tanto furore 
« che serto li turchi non aviano fato li dani che 
ne fece nostri vicini » (3). Savona, tuttavia, soste­
nuta con supremo sforzo dai cittadini rimasti e 
dal pìccolo stuolo di Francesi (4), comandati dal 
governatore, avrebbe potuto rispondere qualche 
tempo gagliardamente ; ma, fosse tradimento del 
governatore o calcolo militare e politico o improv­
visa disperazione, cedette senza combattere e 
firmò il 21 ottobre, per mano del governatore e

(1) Abate, o. c., pp. 101 - 104
(2) Cfr. deliberazione del 28 sett. 1528.
(3) Abate, 1. c..
(4) Secondo il Torteroli (o. c., p. 363), seguito dal Calenda 

di Tavani (o. c., p. 275), il Moietta « non credendosi 
sufficiente a guardare la terra co' suoi che erano un 
mille fanti, scrisse al duca d’ Urbino e a quel di Milano 
mandassero aiuti, che presto vennero : erano mille e 
dugcnto uomini ». Ma questi 1200 sono il rinforzo otte­
nuto dal S. Poi, chiesto ai duchi di Milano e d’Urbino 
per salvare Savona: rinforzo che poi non spedi a Sa­
vona, perchè insufficiente. Cfr. Casoni, o. e., p. 122.
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(1) Il testo della convenzione si legge nel Cod. Barberino 
(f. 56 v. - 58), ed è trascritto dall’Assereto in Appendice,

A 
giorni, 
corso 
ve va

degli Anziani, una convezione (1) coi nemici, rap­
presentati da Filippino Doria, da Agostino e Stefano 
Spinola, e da Andrea Giustiniani.

tenore della convenzione, se entro otto 
a cominciare dal 21, non fosse giunto soc- 
« superiore a questo exercito », la città rio- 

essere occupata dai Genovesi. Savona si 
attaccava a tale estremo filo di speranza e il Mo­
retta (che si riservava anche il diritto di comunicare 
col campo francese del S. Poi) si garentiva. così 
da ogni responsabilità nella capitolazione. Il gover­
natore salvava anche l'onore del presidio francese, 
assicurandosi la facoltà di uscir fuori di città con 
la sua oste a bandiere spiegate, con bagagli, con 
artiglierie e munizioni, e le ragioni di umanità, 
ottenendo per Savona patti non disdicevoli. Si 
stabiliva, infatti, che « venendo la cita nel dominio 
de li p.ti Sig.ri Genoesi la conserverano in ogni 
sua parte integra e illesa nel stato e grado nel qual 
al presente e ne li permetterano ruine aut dano 
alcuno ne etiam li cittadini beni e persone loro 
haverano disturbo aut lexione in modo alcuno ne 
intrometerano gente alcune de guera in la predicta 
cita salvo necessarie per guardia necessaria de 
ipsa ». Durante gli otto giorni il Moretta e i Savo­
nesi s7impegnavano a non «innovare ne la cita 
alcun reparo ne fortesa più di quello che vi è al 
presente ». e i Genovesi, da parte loro, a non acco­
starsi alla città senza licenza del governatore.
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Appena sottoscritti i capitoli, il governatore e 
i cittadini elessero rispettivamente un uomo di 
nazione francese e un savonese (1), i quali, tosto

alle Cronache Savonesi dell’Abate (Doc. II. p. 329 sgg.ì 
e di A. Bruno nella sua Storia di Savona (p. 105); cfr. 
anche Torteroli, o. c., p. óf>3 sgg. Secondo alcuni, antichi 
e moderni (cfr., per es. il Casoni e il Torteroli), il Mo­
retta avrebbe tradito la città, corrotto dall’oro genovese. 
Il fatto non è provato; certo, però, che ben altra difesa 
egli poteva tentare dell’ ormai fortissima città, tanto più 
se, come alTerma il Casoni, il popolo lutto, colle pre­
ghiere e colle lacrime, cercava di smuovere il governatore 
dal suo vile proposito. Altri parrebbe voler gettare la 
colpa della improvvisa resa sui Savonesi. Così negli 
« Annali di Paolo Partenopeo » (trad. da S. Bacigalupo, 
Genova, 1847, p. 56) si legge che il 21 ottobre « già di­
sposte le truppe per batterne le mura, erasi dato il segno 
dell’attacco, quando temendo i savonesi restare esposti 
alla discrezione, ed al saccheggio dei vincitori, ove la 
città cadesse, a trattar di resa coi capitani, e coi tribuni 
spedirono messaggi eri ». La resa di Savona senza com­
battimento è confermata da documenti ufficiali di Ge­
nova, per es. dal decreto del 20 agosto 1529 (cfr. « Con­
cessioni Decreti ecc. », cit.. p. 30), dove si legge che 
Savona « quasi vi bellica, duo duce, recuperata t’uil ».

(I) Il Barberino, nella narrazione che nel codice citato fa 
seguire al lesto della convenzione, dà il nome del savo­
nese Antonio Foderato; 1’Abate (o. c., p. 103) dice che il 
governatore coi cittadini spedirono al S. Poi, per chie­
dere soccorso, Jeromino Gagiardo. L’ Abate dice che il 
S. Poi, alla richiesta di soccorsi, domandò prima alla 
città 3000 paghe; ma, come questa non aveva danaro e 
insisteva per il soccorso, minacciando la resa, il S. Poi 
spedì 200 « descalsi lino in monte note». Secondo il Ca­
soni (o. c., p. 122), il S. Poi « riflettendo, quanto al ser­
vizio del Re importasse la conservazione di questa piazza,
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deliberò ad ogni costo di tentarne il soccorso: ma perchè, 
essendosi la sua gente di molto diminuita, non poteva 
con così piccole forze impegnarsi di là da Gioghi, ri­
chiese con grandissima instanza a' duchi di Milano e 
d’Urbino, che volessero aiutarlo eolie loro genti. Ma, 
non avendo da loro potuto ottenere, che un rinforzo di 
mille dugenlo fanti, e non essendoli possibile di condurre 
fuori d* Alessandria, che mille de proprj soldati, non si 
arrischiò con così poco seguito di cimentarsi all'impresa».

(1) Abate, 1. c.
(r?) Infatti la possessione fu presa da Andrea Boria e da 

Sinibaldo Fieschi. Cfr. Boi) fa dio, o. c., p. 16. 17 Abate 
indica il giorno 2S, ma è in errore, che computa gli otto 
giorni dal -20 incluso, nel qual giorno si sarebbe firmata 
la convenzione. L'Abate stesso riferisce che * li genoezi 
per scivare rumore <re feceno in trare dentro de la cita 
solo tanti soldati da fornire le forlese semsa aprire le 
porte de la cita che tuli li feceno posare da una erchera 
a lo bastione de lo morino de lo giardino e fornita la

inviati al S. Poi in Alessandria a esporre la situa­
zione della città. ritornarono « con parole et non 
facti ». Pertanto, il Moretta e i cittadini decisero di 
arrendersi e di consegnare la città ai Genovesi, 
secondo la convenzione. Si oppose alla decisione 
solo un capitano dei Guasconi. « nominalo Pan- 
loto », che fece stendere regolare protesta (1). Così, 
il giorno 29 ottobre, eh* era giovedì, narra il Bar­
berino. « introrono li predici! Mag.ci d. capitanei 
et prudidori con moltitudine de c: ladini jennezi et 
parte de la fanteria, et pari modo assai presto 
giunsero con le galere li III. Signori, il conte del 
Fiesco et il capitano Me. Andrea de Amia et cossi 
vicloriosamente preseno la possessione de la cita 
dominando con ogni superiorità » (2). Possessione.
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Il Monti, invece, scrive (o. c., p. 175) che
« 1* Artiglieria Reale fu trasmessa da queste Barche in 

É assai più attendibile il Barberino, presente

» ìi
I
i

« Storia della Rep. di Ge- 
Grnova, Sordomuti, 1874,

Francia 
ai fatti.

(5) L’Abate (o. c., pp. 100- 101) scrive, con line ironia, che

che trasmisero tosto a G. B. Cattaneo Lasagna ed 
a Battista Lomellino (I).

Il governatore Moretta usci di città dalla porla 
della Quarda (2); ma, appena fuori, nonostante i 
capitoli, fu arrestato su domanda di alcuni cittadini 
di Genova per una questione di velluti depredati 
(3), e fu rilasciato dietro sicurtà di Stefano Vegerio, 
che dovette versare 3CC0 scudi. Andrea Boria volle 
per se tutta T artiglieria e le munizioni del re di 
Francia, che erano in Savona, « dicendo et ale- 
gando come debe hauere da chrislianissimo Re 
mollo piu stimma che non è il valore de epse » 
Nessun conto si tenne della convenzione del 21 
ottobre (5): i Genovesi, presi da furore di vendetta, 
si accinsero a dare a Savona il colpo di grazia.

cita a nome de genoezi la fantariu che gè era atomo ne 
marchiono al suo loco dove erano venuti ».

(1) Boa fadio, I. c., e Canale Al. G.,
nova dall’anno 1528 al 1550 », 
pp. 47 - 49.

(2) Abate, o. c., p. 99: Monti, o. c., p. 174.
(3) Un giorno nel territorio di Savona furono depredale al­

cune casse di velluti genovesi, che si portavano alla fiera 
di Lione: i Genovesi mossero querele, ina non poterono 
avere alcun rimedio nè dal Moretta nè del re stesso, 
talché i velluti furono perduti e, com’era pubblica fama, 
pervennero in utilità personale del governatore di Savona. 
Cfr. Giustiniani, o. c.. p. 702: Abate, o. c., p. 99; Bar­
berino, 1. c..

(4) Barberino, 1.
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« de questo ne stalo cauza li propri! ci ladini de Suona 
quali fecero lo acordio e. li capitoli con lo conte I- ilipino 
Doria il (filale non avia ne posansa ne autorità de fare 
acordio ne de capitolare ».

(1) L. c. - E. Casoni (o. c.. p. 122 sgg.ì, riferendo il dibattito 
avvenuto nel senato genovese, pone in bocca a G. B. de 
Fornari.la proposta di «togliere da mezzo la città di 
Savona  e dopo un esemplare castigo fatto provare a' 
più colpevoli, snidar gli altri dalla Patria, e mandarli ad 
abitare divisi nell’altre terre della Liguria, o trasportarli 
in diverse colonie a popolare la Corsica » : alla quale 
crudele proposta si oppose il clemente Agostino Pallavi­
cino. Cfr. anche Paolo Partenopeo, o. c., p. 57; T. Torte- 
roli, o. c.. pp. 365-369; N. C. Garoni, «Guida stor. econ. 
e artist. della città di Savona», Savona, 18;4, p. 174-175: 
A. Bruno, « Storia di Savona », p. 116 con u. 2.

Appena ricuperala Savona, narra il Bonfadio 
(t). « si fece consiglio di quello, che s’ battesse a 
risoluere intorno a quella, nella qual deliberalione 
molli concorreiiano, che se facesse sonerà vendetta, 
e, che non troncate alcune parti della città, come 
nerui in un feroce corpo, lasciassero ((nella libera, 
benché debole: ma del lutto si tagliasse; affine, 
che un’altra volta risorgere non potesse: però 
quelli di natura più mite giudicarono non esser 
bene di lasciar a’ posteri suoi questo essempio di 
così estrema seuerità. Onde si conchiuse in questa 
maniera, eh’essendosi i Sauonesi perfidamente ri-
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(1) Barberino, cod. cil. La Serenissima adoperò nella distru­
zione delle mura e nel riempimento d d porto anche il 
Pace Antonio Sormano, architetto, adottato in Savona 
quale figlio (cfr. Alizieri « Notizie dei Proless. del dis. 
in Lig. », T. V. p. 127, e Abate, o. c.» p. 138, n. 4).

(2) Abate, o. cM p. 99.

bollati da’ Genouesi Tasserò le mura di Sauona 
tulle minate, i Linoni bastioni, e tulle le fortifica- 
tioni spianate, le fosse della città empiute, il porto 
chiuso, rimanendo i cittadini con li loro beni salui, 
e senza danno alcuno. Le quali cose pochi giorni 
appresso tulle furono mandate ad essecutione ». 
Infatti, Agostino Spinola, nominato commissario 
per tale opera di distruzione (1), fece subito levare 
le saracinesche di ferro che erano alle porte della 
viltà e le mandò a Genova (2). Poi, il giorno di 
S. Martino, la canaglia, falla venire da Va razze, 
Stella, Vado, Noli e dalle ville vicine, cominciò 
« con gran impelo e crudeltà a minare che proprie 
pareano cani arabiati con parole impertinente dico 
da la canagla maxime: saluo per la verità che li 
homeni de la Stela se deportarono modestamenti, 
et dir si poe meritano da Saonexi laude e non 
biasmo li domini de le ville de Saona corno Cor­
sati furono astreli venir a tal impresa abenche li 
fu alchun in specialità bestiai e malcorto et cossi 
perseueroreno in dieta mina per spatio de meixi 
1111 in piu. Nota anchora corno ali 18 de magio 
seguente de verso Iena fu quomandato uno granì 
pontone : et assai presto cum epso porto reno de 
li gran pesij de muragie rumate verso la maiina
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« Atti e

gitandolv nel porto dcuastandolo crudelmenli e 
iniquamenti senza tema de dio ne rispeto del mondo 
e luto li successe sempre con gran pacioniia de 
ponevi ciladini Saonexi. E tu, letore, considera il 
che. il corno, et il quale e quanto >. (I). Pagina 
che non si legge senza commozione. Nell’ opera 
vandalica furono prese di mira specialmente le 
fortificazioni nuove, in particolare quelle delio Spe­
rone dirette contro Genova, le mura della città 
verso il mare e il porlo.

11 giorno 19 dicembre 1528 gli Anziani manda­
rono Andrea Gentilriccio, Giovanni Rocchetta e 
Nicolò Sa m baldo ambasciatori alla Serenissima, a 
giurarle fedeltà e obbedienza (2).

L' opera di distruzione fu accompagnata e se­
guita da nuovi ordinamenti politici e da persecuzioni 
fiscali. Quanto ai primi, le istruzioni, che il Lasagna 
e il Lomellino ebbero da Genova il 29 ottobre 1528 
(3). rivelano bene gli intendimenti della Repubblica 
appena sottomessa la rivale : intendimenti cui il

(1) Barberino, 1. c.. Cfr., sull* opera di distruzione. Abate, o. c., 
pp. 99-109; Verzellino, o. c., pp. 452-453; A. Doria, 
o. c., p. 40; F. Casoni, o. c., p. 125; Guicciardini, loc. cit.: 
Muratori, « Annali d’Italia», ad ami.; T. Bellore « Notizie 
del porto di Savona », doc. stor. rarissimo, tratto dal 
«Giornale sopra l’anno 1800, e terzo della Libertà Li­
gure » (Savona, Stamperia Sabazia), e pubblicato da (ì. 
A. Bocca in « Sui danni del porlo di Savona - Loro 
cagioni e rime li », Savona, Tip. Ligure, 1892, p. (55 sgg.

(2) Verzellino, 1. c..
(3) 0. Varaldo, « Serie dei Podestà di Savona », in

Meni. Soc. Stor. Sav. », voi. Il, Appendice A-
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(1) « Concessioni Decreti, ecc. », cit., p. 30 sgg.
(2) Col 1529 cominciò il periodo dei podestà genovesi .con

Lodovico Lei-cari, periodo, che durò ininterrotta sino al 
1606, nel quale anno, con Scipione Fiesco, il Podestà 
prese il titolo di Governatore. Cfr. • O. Vàraldo, o; c..' 
p.-555.sgg.- s. ■ -■

decreto del 20 agosto 1529 (1) diede: la forma xlefL 
nitiva. Per. tale decreto i cittadini e distretto ali..di 
Savona venivano .privati di. tutti i benefìci, delle 
convenzioni passate, eran ridotti nella condizione 
di sudditi e tenuti alle pene contemplate nella sen-: 
lenza o convenzione del 13 marzo . 1526, giacché 
eran. venuti meno ai loro impegni..e alle loro prò-, 
messe. Concedeva la Repubblica, per grazia spe­
ciale, che in Savona e nel suo territorio sL dovesse 
amministrar la giustizia, dal Podestà, dal..Vicario 
o dal Giudice dei-malefìci, i quali, ufficiali però 
sarebbero stali eletti dalla Repubblica; ILJP.ode&tà 
doveva essere cittadino di Genova. origine propria 
vel paterna» (2). La giustizia doveva amministrarsi 
secondo gli statuti di Savona, « salua semper reui- 
sioue isporum statutorum, et cuiuslibet. eoruin 
con firma ndorunr, vel infirmandorum in arbitrio, et 
beneplacito Agentium prò ipsa Republica januensi». 
Le cause d’appello, per una somma superiore alle 
lire cento genovine, erano riservate ai magistrati di 
Genova e secondo gli ordinamenti, di Genova; per 
quelle inferiori a detta somma era in facoltà dei- 
fi appellante scegliere il foro genovese o quello di 
Savona. L’appellante era esente però dalla * gabella 
appellationis », cui erano astretti i cittadini xlL Ge-
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nova. Era lecito ai cittadini di Genova, ai sudditi 
del Comune o delle compere di S. Giorgio e ai 
convenzionati con esso Comune convenire in Sa­
vona e nel distretto, dinanzi al Podestà e Vicario 
di Savona, qualunque Savonese, «quamuis debitum 
ibidem non esset causarum », e anche tutti gli 
stranieri, e costringerli al pagamento dei debiti, 
amministrandosi la giustizia per detti Genovesi 
« summarie, et de plano, sola facti veritate inspecta, 
et reiectis indebitis dilationibus ». J Savonesi pote­
vano essere convenuti in Genova, sebbene non si 
trovassero in Genova, in tutti i casi e in tutte le 
cause di cui era menzione nella convenzione del 1526.

Si vietava a Savona di tenere consigli gene­
rali e congregazioni senza espressa licenza e in­
tervento del Podestà: le deliberazioni dovevano 
prendersi con autorità e consenso del Podestà : non 
potevano essere eletti gli Anziani, i Maestri razio­
nali, gli Ufficiali di sanità e tutti gli altri funzionari 
se non colla presenza e col consenso del Podestà. 
Erano ammesse soltanto le gabelle confermate e 
approvate dal Comune di Genova, le quali pote­
vano appaltarsi solo nelle forme volute e con inter­
vento del Podestà. I Savonesi, erano obbligati a 
pagare « caratos maris, et drictus, et alias qua- 
scumque gabellas, quocunque nomine censeantur; 
et tam de introitu, quam de exitu, et tam mari, 
quam terra, et tam impositas, quam imponendas, 
ac in lanua se expedire, et portum tacere, et in 
omnibus et per omnia prout tenentur, et tenebuntur 
cives lanue >. Considerati i danni recati dai Savo-
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nesi, e le spese fatte per ricuperare la città, era 
lecito agli incaricati dalla Repubblica imporre, ora 
e in avvenire, in Savona e nel suo territorio, « onera 
seu gabellas, et colectas, et tam realia, quam per- 
sonalia, seu patrimonialia, quae Agentibus prò 
Republica praedicta vìdebuntur ». A dirimere le 
difficoltà eventuali, si dichiarò il territorio o distretto 
savonese « ab uno latere extendi usque ad locum 
Albisolae exclusive tantum, et ab alio latere usque 
ad Vadum exclusive tantum » e il comune di Sa­
vona «in locum Cellarum, seu eius districtum, non 
habuisse, nec ha bere aliquam jurisdictionem ». Su 
tali confini dovevano porsi « termini marmorei ». 
(1). Si riservava il governo genovese « semper et 
quandocunque placuerit, alla decernendi, declarandi, 
et statuendi, ac corrigendi, addendi, et minuendi ».

Così finiva, ingloriosamente per entrambi gli 
antagonisti, il piccolo stato savonese, dopo secoli 
di lotte. Il comune medievale dileguava nello stato 
della, gente ligure. Genova aveva vinto ; ma era 
vittoria di una vecchia su una vecchia: f anima sì 
della stirpe trionfava, sempre giovane, sulle piccole 
differenze geografiche, sugli interessi particolari. La 
grande e tenace Repubblica già da decenni moriva 
a se stessa pei1 rinascere Italia.

Comincia per Savona una storia di miserie. Le 
persecuzioni fiscali anzitutto : i comerchiari di Ge­
nova mandarono tosto a Savona i loro agenti a

(1) Sul territorio di Savona in quei tempi, cfr. anche il de­
creto del 15 novembre. 1532, in « Concessioni Decreti, 
ecc. », pp. 36-39.
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riscuotere i comerchi, i diritti e la ripa da coloro 
che avevano negoziato nei cinque anni precedenti, 
ed negozianti savonesi « tento no acordio generale 
e per mezo de domino bernardo graso fu tratato 
dito acordio de consenso de li diti comerchiari a 
nome de tuti li intersati a sodo e a lira ogni uno 
per la sua rata » (1).

11 14 dicembre 1528 si sospese la trattazione 
di ogni causa civile e si fece incetta di danaro da 
ogni parte per le spese ed imposizioni di guerra, 
per i tributi ed altre gravezze e necessità, impe­
gnandosi e vendendosi anche i beni immobili del 
Comune (2)'. I Savonesi furono smunti sino al mi­
dollo. Dovettero sborsare a rate dodicimila scudi, 
mille all’anno « per pagamento de le tre nave che 
fondono genoezi in lo porto de Saona l’ano de 
1525 eciam per pagare li guastatori chi ruinono lo 
molo a dito tempo » (3) e, suprema beffa, dovettero 
rimborsare ad Andrea Doria, che, più tardi, nel 1532, 
volle per sè il feudo di Vezzi, le spese delle galere 
per il male che fece alla città (4). Inoltre.fu seque­
strato il prodotto della gabella del sale e sospeso 
il contributo delle castellarne. E nel 1542 i Genovesi 
sequestrarono e inasprirono in Savona l’importante 
gabella del' vino (5). Richieste di indenizzazione
(1) Abate, o. c., pp. 91 -92. Interessante l’episodio di Oddone 

Borgarello.
(2) A. Bruno, « Alcune note ecc. » cit., p. 12.
(3) Abate, o. c., p. 100.
(4) Vedasi in Bruno, o. c., pp. 12-13, la prima deliberazione 

su tal oggetto <29 die. 4528).
(o) Abatty 1. c. ; cfr. pp. 200 - 2Q1. Sulla gabella'del vino,
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venivano da ogni parte: il Comune era sempre 
condannato a pagare (1). Nel 1534 furono abolite 
le monete di Savona e 1’ uso di esse (2).

Savona in due o tre anni mutò aspetto e vita. 
Le corporazioni, già sì floride, intristirono rapida- 
niente ; la ricchezza scemò tanto che il Monte di 
Credito si trovò presto nell’ impossibilità di corri­
spondere regolarmente gli interessi ; il commercio 
fu quasi distrutto (3); il meschino cabotaggio di 
piccoli navigli mantenne un filo di vita. La piccola 
darsena interna, non guasta per favore ottenuto 
con molte suppliche, alla quale accede vasi* per un 
piccolo canale con pochi palmi di fondo, tra il con­
trafforte del colle di S. Giacomo e le rovine genovesi, 
divenne il primo pensiero della popolazione rimasta. 
(4). La sventurata città si andava spopolando : 
nobili, armatori, artigiani emigravano anche nel 
Napoletano e in Sicilia, recandovi 1’ operosità della

secondo gli « Stat. Antiq. », cfr. F. Noberasco, in « Atti 
Soc. Sav. St. Patr. », voi. IX (1927), p. 55 sgg.

(V A. Pruno, 1. c..
(2) Cfr. Monti, o. c., p. 178 e Verzellino, o. c., p. 461.
(3) Un documento ufficiale del 1534 (cfr. « Concessioni Decreti 

ecc. », pp. 40-41) lo dichiara esplicitamente a proposito 
dei cittadini che, non potendo o non volendo pagare i 
debiti, si facevan dichiarare rupti> fatto che minacciava 
di condurre a completa rovina « quod reliquum est com- 
mertii in ipso loco, quod iniqua temporum conditione, 
minimum est ».

(4) Pei lavori di protezione della darsena, cfr. Abate, o. c.,
pp. 135-137, 175- 179, 180-181, 189- 190. Cfr. anche F« 

' Noberasco, «Il porto di Savona».
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gente ligure (1). Nelle vie della città, un dì piene 
di vita, prese a crescere 1’ erba (2). I posti lasciati 
vuoti venivano, a poco a poco e in piccola parte, 
occupati da ordini religiosi, pullulanti nell* aura 
propizia della Controriforma.

La preponderanza spagnola si affermava sem­
pre più in Italia, dopo la vittoria, nel mezzogiorno ; 
anche nell’ Italia settentrionale il de Leyva, il 12 
giugno 1529, profittando dell’incertezza dei collegati, 
assaliva le truppe francesi a Landriano e le vinceva, 
catturando lo stesso Saint-Poi. Clemente VII con­
chiudeva poco dopo con l’imperatore la pace di 
Barcellona, cui seguiva, nell’ agosto, la pace di 
Cambray tra Carlo V e Francesco 1.

(1) Sorsero così le baronie dei Ferrerò, dei Bertolotto - Doria, 
dei Gastodengo, dei Pavese, per non citare che alcune 
delle principali (cfr. Verzellino, o. c., II, p. 94 sggj.

(2) Cfr. 0. Varaldo, o. c.. Appendice A. Nel qual documento 
Genova si preoccupa dell’esodo de’ cittadini e consiglia 
il Lasagna e il Lomellino a « far un bando, che ciascuno 
ritornasse a casa con adatarli un premio dolce, che 
tirasse la brigata*. Cfr. anche Torteroli, o. c., p. 370. 
Savona era sì decaduta, anche demograficamente, che nel 
1569, durante la grande carestia, coniava 14 mila anime 
(Verzellino, o. c.. II, p. 83; Abate, o. c., p. 213, n. 1 del- 
l’Assereto). Si noti che, secondo il Verzellino, nel 1504 
Savona contava 25000 abitanti (o. c., I, p. 403).

§ 7
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(1) Così F Abate (o. c., pp. 104-105). Il Verzellino (o. c., p.
455) indica invece. 1’8 agosto. Sul passaggio di Carlo V 
cfr. anche Monti, o. c., p. 175, e Casoni, o. c., p. 132.

(2) Ciazzetta in dialetto.
(3) Abate, 1. c„ Soggiunge 1’ Abate eh’ egli vendette nella sua 

bottega tante berrette per 400 ducati d’oro.

Per dare assetto alle cose italiane lo strapotente 
vincitore partiva da Barcellona pel nostro paese, 
con gran numero di navi, di armati e di cortigiani. 
Giunto a Savona il 7 agosto (1), scese a terra alla 
Piaggella (2), vestito in saio di velluto morello, in 
mezzo al cardinale di Trento, Bernardo Madruccio e 
ad Andrea Dona. Alloggiò nel castello di S. Maria, 
e la sua. corte dentro la città. Il giorno dopo ve­
nivano ad ossequiarlo otto ambasciatori della Sere­
nissima Repubblica. L’ 11 salpava per Genova, dove 
F attendevano solenni accoglienze. Il passaggio 
(quanti altri simili avvenimenti peseranno sulle fi­
nanze della misera città !) fu propizio a Savona, 
poiché le fanterie, sbarcate a Vado e toccate le 

« se vestino e calsono de novo tal menti che 
tuli li artezani de Saona vendeteno fino ala roba 
di doso e molti di loro artista ge la portavano in 
Vai e altri ge la vendevano in la cita in le sue 
bottege e semper ogni uno poteva andare in Vai e 
tornare senza dubio alcuno e li berretari vendeteno 
fino le berrete chi non erano ancora fornite » (3).

Da Genova F Imperatore si diresse a Piacenza, 
dove si trattenne a lungo, e di là, nel novembre, 
raggiunse a Bologna il Pontefice. Il congresso fa­
moso e la seguente coronazione sancirono la servitù
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d’Italia. Ma nuovi nembi s’addensavano all’oriz­
zonte. Le turbolenze politico - religiose di Germania 
e la crescente potenza musulmana minacciavano 
l’impero ; il malcontento serpeggiava in varie corti 
italiane; Clemente VII, pur dopo l’insediamento 
della sua famiglia a Firenze, s’ accostava a Fran­
cesco I, ch’era smanioso di rivincita. Nel 1533, dopo 
che Carlo V era ripassato da Genova per tornare 
in Spagna, alcuni suoi riparti di truppa, avviandosi 
a Vado per imbarcarsi, si ammutinarono per ragion 
di paghe e, introdottisi in Savona il (> aprile, atter- 
riron per qualche ora la città (l). Clemente VII 
s’era recato a Marsiglia nell’autunno per abboccarsi 
con Francesco I, a un figlio del quale univa in 
matrimonio la nipote Caterina. Al ritorno, nel no­
vembre, dopo un viaggio travaglioso, sbarcò a Vado 
e venne a Savona donde, ospitato per alcuni giorni 
con la sua corte nel palazzo del fu Francesco Spi­
nola (2), ripartì per Roma su galere della Repub-

(1) Abate, o. c., pp. L06-198, Verzellino, o. c., p. 460. Trova- 
vasi a Savona in quei giorni il duca Carlo di Savoia 
con la consorte Beatrice che, recatisi a Genova « per 
riuerir Carlo Quinto, che colà .tratteneuasi, nel ritorno 
vollero godere con. qualche dimora 1’amenità di questo 
Paese » (Monti, o. c., p. 177).

(2) Francesco Spinola aveva compralo dai fidecommissari di 
Clemente della Rovere il palazzo di Giulio II in Savona; 
in tale sontuosa dimora il cardinale Agostino Spinola 
ospitò" Clemente VII. Sul passaggio di Clemente VII cfr. 
Abate, o. c., pp. 108-112; Verzellino, o. c., pp. 460-461 ; 
Monti, I. c. ; Casoni, o. c., pp. 144-145. In tale occasione 
il papa concesse molte indulgenze a varie chiese.
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(3) Abaie,

blica. Il papa, mediceo moriva nel settembre 1534 
e saliva al trono pontificio Alessandro Farnese, 
col nome di Paolo III.

Gravi mutamenti politici si annunziavano in 
Italia: il nuovo papa, tutto intento all’ingrandi­
mento della sua famiglia, indugiava a svelare bene 
le sue intenzioni verso F imperatore ; le relazioni 
di questo coi ducati di Savoia, di Ferrara, di Man­
tova si andavano raffreddando ; con la morte di 
Francesco II Sforza, senza tìgli, si riapriva più 
acuta la questione del ducato milanese; anche la 
Repubblica di Genova, mentre tentava di riaprire 
il commercio con la Francia, doveva reprimere 
congiure di cittadini, ordite d’ accordo coi Francesi 
(1). Francesco I s’accostò a Enrico Vili, si strinse 
ancor più alla lega protestante e s'* accordò persino 
col Sultano. Quindi fece invadere il ducato di 
Savoia, accampando i diritti di sua madre, morta. 
nel 1532. La guerra rumoreggiava di nuovo sui 
confini della Repubblica (2) : mentre il Piemonte 
era desolato dagli eserciti francesi e spagnoli, Carlo 
V invadeva la Provenza e il conte di Nassau la 
Piccardia. Ma nè l’uno nè l’altro ottennero buoni 
successi : Carlo V doveva ritirarsi in Liguria nel­
l’ottobre 1536. Savona, dopo aver risentito le mo­
lestie e i danni dei passaggi di truppe, lo riebbe 
ospite dal 6 all’ 11 di quel mese (3); Lungo le Riviere
(1) Cfr. Casoni, o. c., pp. 145- 147.
(2) Genova stessa fu seriamente minacciata dai Francesi 

(cfr. Casoni, o. c., pp. 151 - 2).
“■ , o. c., pp. 112-113; Verzellino,©, c., II, pp. 24-25;

Monti, o. c., pp. 178- 179.
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si spargeva di quando in quando il terrore delle 
armate turchesche. Già il 28 luglio 1534, prima 
della terza guerra tra Francesco 1 e Carlo V, i 
Savonesi avevan tolto danaro a prestito per ripa­
rare le mura e le torri della città : molti, che s’erano 
allontanati per paura dei Musulmani, erano stali 
condannati a venti soldi di multa (l). Ala la flotta 
di §olimano II, alleato della Francia, non infestò 
che le coste meridionali d' Italia.

Mesi terribili visse Savona nel 1536 e 1537. 
Sopratutto la guerra infunante in Piemonte si 
ripercoieva sinistramente sulla città : rovina com- 

; pietà dei commerci, miseria squallida, imposizioni 
’ di contributi da parte della Repubblica, impegnata 
■ a favore dell'imperatore, passaggi e alloggiamenti 
: di truppe. Nel luglio 1537 Genova rinforzò la guar­

nigione di Savona con circa 3500 fanti, di cui 1500 
tedeschi. Fino alla metà d’agosto, narra I’ Abate, 
«tuli li citadini stavano spaventati e ogni yorno 
esiva robe e masnate e non sapevano dove andare 
a stare seguri » (2). L'equilibrio delle forze, la 
stanchezza, l’intervento dei Turchi, che aveva de­
stato scandalo nella stessa Francia, e infine la 
mediazione di Paolo III (3) indussero i due mo­

ti) Verzellino, o. c., I, p. 461.
(2) 0. c., pp. 113-114. Cfr. Verzellino, o. c., 11, p. 25.
(3) Paolo III, diretto a Nizza per Piacenza, Tortona, Ales­

sandria e Altare, passò da Savona nel maggio, tratlenen- 
dovisi parecchi giorni. Su tale passaggio cfr. Abate, o. c., 
pp. 114- 119; Verzellino, o. c., II, pp. 28-29; Monti, o. c„ 
pp. 179-182; Casoni, o. c., p. 157.

ITTI I
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una tregua decennale, sulla base dell’* uti 
militare, conclusa il giugno 1538 nel

narclìi a 
possidetis » 
convegno di Nizza, e rovinosa per il Piemonte.

Le inenarrabili sofferenze unirono in quegli 
anni Savona e le vicine valli piemontesi nella nuova 
comune devozione del Santuario. Nel marzo 1536 
si sparse la grande novella dell’ Apparizione della 
Madonna a un pio e umile colono della valle di 
S. Bernardo, Antonio Botta (1). « Misericordia, e 
non Giustizia ! » furono le parole del divino mes­
saggio, che il buon villico diffuse per le nostre 
contrade, laniate da tanti mali. L'evangelico appello 
risonò profondamente nell’ anima del popolo op­
presso e tormentato. Le orazioni, i digiuni, le co­
munioni non ebbero tregua, mentre i frequenti 
pellegrinaggi di penitenza lasciavano, lungo l’aspro 
cammino, i segni delle severe discipline. La fede 
consolò gli afflitti. Dal contado, dal Piemonte, di 
Lombardia traevan le folle a implorare la grazia, e. 
certi giorni, contavansi fino a 25000 persone. Le ac­
que del Lavagnola, poi Letimbrò, sotto i piedi di 
Maria, assunsero virtù risanatrici, come quelle della

(I) G. Piccone, «Storia dell’Apparizione e dei miracoli di 
N.a S.a di Misericordia a Savona », Genova, Tip. B. Ta­
ri go, 1760: C. Quei roto, «Storia del Santuario di N. S. 
di Misericordia », Savona, Tip. F. Bertolotto, 1868; A. A. 
(Andrea Astengo), « Compendio della storia dell’ Appari­
zione di N. S. di Misericordia », Savona, Tip. D. Berto- 
lotto e C., 1888: F. Noberasco, «Storia dell* Apparizione 
di N. S. di Misericordia in Savona », Savona, Ricci, 1915, 
e « Cenni storici su N. S. della Misericordia », Pavia, 
Scuola Tip. Vesc. Artigianelli, 1927.
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(1) N. C. Garoui, « Storia artistica deila città di Savona », 
Savona, Sandolino, 1874, p. 207.

piscina prodigiosa. E mentre la mano genovese stava 
per distruggere la mirabile cattedrale del Priamar, 
Savona costruiva il Santuario, che in certo modo 
doveva sostituire il millenario tempio, nel nome di 
quella divina misericordia, fatta per disarmare gli 
odii umani. Nel 1540 il Santuario era, nella sua parte 
muraria, compiuto : finito, nel seguente 1541, l’Ospi- 
zio. L’8 febbraio 1537 il Comune dichiarava festivo 
il 18 marzo, annuale delPApparizione, e tra il 1539 
e il 1568 conduceva a termine, fra enormi difficoltà, 
una comoda strada di accesso. Il pontificato ro­
mano largiva favori e privilegi al Santuario : il culto 
di Nostra Signora di Misericordia si diffondeva lar­
gamente in Liguria, in Italia, in Europa. Genova, in 
sulle prime sospettò e fece arrestare e inquisire il 
Botta, temendo che il moto religioso, in un popolo 
domato solo da otto anni, potesse complicarsi in 
politico, creando fastidi non lievi alla Repubblica. 
Poi con astuzia diresse e protesse quel fervore di 
fede, necessario sfogo di tanti dolori.

Savona vinta trovò nel suo Santuario qualche 
ristoro, che, per dirla col Gavoni, l’Apparizione 

■* fu utile alle lettere, alle arti, alla morale pub­
blica e singolarmente al commercio e alla reputa­
zione di Savona.... e però, anche a guardarla cogli 
occhi loro, i filosofi della ricchezza non le dovreb­
bero torcere il grifo » (1).
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La tregua di Nizza non impedi che quattro 
anni dopo, nel 1542, scoppiasse la quarta guerra 
tra Carlo V e Francesco I. La questione del ducato 
milanese era sempre scottante; gli insuccessi della 
lega, conclusa con Roma contro il sultano, poco 
prima, della tregua di Nizza, e della seconda im­
presa di Carlo V nell’ Africa rallegravano e inco­
raggiavano il re di Francia; l’uccisione dei due 
inviati segreti francesi, il Ri neone e il Fregoso. 
mentre attraversavano il Milanese, fu la scintilla del 
nuovo incendio.

Francesco I rinnovò la lega col sultano. La 
minaccia dell’armata turchesca, i vasti preparativi 
e F audacia aggressiva del re francese, che aveva 
di nuovo fatto invadere il Piemonte, consigliarono 
alla Repubblica di Genova la neutralità: misera 
neutralità, che significava campo libero ai due con­
tendenti. Savona tornò a destare le preoccupazioni 
dei Genovesi. C’ informa 1’ Abate che il marchese 
del Vasto, capitano generale di Carlo V, all’inizio 
delle ostilità, dubitando che « franzosi non se 
venisero a metere ne la cita de Saona subito scrise 
a genoezi che dovesino fornire la cita de Saona 
de homini de guera e fala forte o vero ge dovesero 
fare bufare le mu ragie de la cita in terra acio che 
gli inimici non ge facesino designo e subito li signori 
genoezi feceno consilio in lo quale sL.fu.. restretti
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de lenire Saona bene fornita de soldati e di forti­
ficarla * (1). Difatti vi mandò sette compagnie di 
soldati, in numero di 15C0, al comando di Bario 
torneo Spinola, che fece ibi liticare la città in più 
luoghi, costruendo vari bastioni (2). Ma per quell’e­
state il pericolo turchesco dileguò c i primi successi 
delle armi imperiali fecero nell* agosto sgombrare 
Savona dei soldati.

Tuttavia i tempi correvan tempestosi per le 
nostre terre: il pericolo dell'armata turchesca. ri­
mosso ma non scongiuralo e l’inquietante pros­
simità della Francia indussero i Genovesi a più 
grandiose opere di fortificazioni. Infatti, mentre 
provvedevano a ristorare il castello di Portofino e 
a riedificare le mura di Porto Venere, meditarono 
la costruzione in Savona di un grande castello, il 
quale, scrive il non sospetto Monti (3), era « neces­
sario alla saluezza della Riuiera di Ponente et alla 
difesa della loro Capitale, credendo non tanto di 
porre un’antemurale alla sicurezza del loro Dominio, 
che assicurar questo Paese, il quale come oppor­
tuno alle Guerre, rimanerla soggetto all’infestationi 
nemiche, e cautelar la fede de’ Sauonesi ». Ai Sa­
vonesi il disegno di Genova, ben tosto noto, dovette 
sapere di amaro. Difatli, spedirono alla Metropoli
(1) 0. c., p. 13k Cfr. Verzellino, o. c., li, p. II.
(2) Secondo l’Abate (I. c.), fece fare « uno bastione ala porla 

de lo molino de lo giardino e uno altro ala torre de la 
quarda e uno altro alo caslelo de lo sperone e uno molto 
grande a mezo de la porta belerà e muto la porla acanto 
alo bastione verso la marina ».

(3) O. c., p. 183.
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(1) Abate, o. c., pp. (37- 138; cfr. Monti, o. c., p. 184.
(2) Degno di nota è, come già osservò T Asserelo (Abate, 

o. c., p. 138, n. 4), che ingegneri savonesi, quali il già 
citato Pace Antonio Sormano, suo figlio Battista e 1’01- 
giato accettassero dalla Repubblica Genovese tanto igno­
bile mandato. Commissari Genovesi per la fabbrica della 
fortezza furono Andrea di Negro e Antonio Sauli.

due ambasciatori per indurla a non costrurre la 
fortezza, bensì a fortificare tutta la città; ma, non 
riuscendo nell’intento e apprendendo che i Genovesi 
« voliano metere lo castelo novo de Saona dentro 
da la fortesa e singere tato lo monte dove e lo 
domo dentro de la fortesa » (1). cercarono di per­
suadere il governo che, per minor danno della città, 
fortificasse lo Sperone. Ebbero risposta evasiva: 
Sarebbero venuti sul luogo degli esperti a decidere. 
Così, il primo giorno di agosto del 1542, vennero a 
Savona due commissari, cioè Antonio Usodimare 
e Stefano Pasqua, i quali, insieme col capitano 
Agostino Spinola e con l’ingegnere savonese Gio­
vanni Maria Olgiato (2) e ccn altri cittadini di 
Savona, osservati bene i luoghi, scelsero, come sito 
più adatto alla fortezza, il Priamar, sacrario di 
memorie e di bellezza. Che il luogo, fortissimo per 
natura, rispondesse ottimamente ai precetti dell’arte 
militare del tempo, non c’è dubbio; che’ai criteri 
tecnici s’ accompagnasse, segreta ispiratrice, la ma­
lignità degli uomini fu affermato o sottinteso da 
tutti gli storiografi della nostra città ; certo si è 
che la cupa opera lacerò la città, distruggendone 
senza rimedio la culla ligure, romana e cristiana, la
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(1) I privati cittadini, danneggiati dalla fabbrica della for­
tezza. furono indennizzati nel 1559 per ordine della Re­
pubblica, ma a carico del Comune di Savona, il quale 
dovette corrispondere loro tanti « luoghi » in ragione di 
dieci scudi il «luogo». (Cfr. Abate, o. c., pp. 198-200). 
Anche le spese, delia nuova fortezza furono a carico del 
Comune savonese, come furono a carico suo le spese di 
demolizione delle mura, di riempimento del porto e deh 
rabbassa mento delle torri (Cfr. Abate, o. c.,pp. 200-201: 
Verzellino, o. c., II, p. 151). Quanto alle spese della for­
tezza esiste l’istrumenlo col quale la Repubblica di 
Genova, nel 1542, si fece prestare da quel Banco di S. 
Giorgio 1400 luoghi « prò arce costruendo in Savona-»-. 
Ma, in garanzia della restituzione di detti luoghi, fu 
pignorata, a favore del Banco stesso, la gabella del vino 
in Savona, che il Banco esigette per lunghi anni: insomma, 
Savona dovette addossarsi il rimborso del prestito ga­
rantito dal pegno. Cfr. V. Poggi, « Relaz. circa la perti­
nenza dell’area su cui.fu. costrutta la Fortezza di Savona», 
Ricci, .1906,. p., 19..

culla del glorioso Comune, dove Dio aveva profuso 
più incanti di luce e di bellezza, dove secoli e se­
coli di storia avevano lasciate le tracce più splen­
dide, e segnò sulla vinta terra il triste marchio 
della servitù.

11 2 agosto s* iniziarono i lavori : il 24 agosto 
fu gettata la prima pietra del maschio e della: 
cittadella: l’arsenale, parte del castello di S. Giorgio. 
T episcopio, chiese, oratori, monasteri, ospedali, 
palazzi di privati scomparivano via via sotto il 
piccone demolitore (1). Già sulle rovine di tanti 
edifici inalzavasi l’ampio recinto : rimaneva a diroc­
carsi la Cattedrale di S. Maria, fulgida gemma
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incastonata in lugubre masso. Vi accorreva ancora 
il popolo a lenire la disperazione dell’ animo, in 
un supremo slancio di pietà : se ne preoccupò il 
governo e il 24 aprile 1543 « fece andare uno bando 
che finita quela yornata non fuse persona alcuna 
chi prezumese de andare al domo ne meno intrare 
ne la furtesa. de novo fata solo pena de la vita » 
(1). Nel pomeriggio dello stesso giorno i massari 
del duomo, con molti cittadini e sacerdoti, presero il 
Santissimo Sacramento e lo portarono, tra ceri 
accesi, processionai mente in S. Pietro, in mezzo 
ad una folla di popolo piangente (2). Anche gli og­
getti più leggeri e più preziosi furono trasportati 
altrove (3).

Il 25 aprile fu murata la porta della fortezza 
verso l’antica Chiappinata : lo stesso giorno ne 
prendeva possesso, con una compagnia di soldati, 
Cattaneo Vinello. Ormai la fortezza era in stato di 
difesa: fornita di artiglieria, di munizioni e di 
vettovaglie (4). Alla costruzione della fortezza seguì

(1) Abate, o. c., p. 140; cfr. Monti, o. e., p. 186.
(2; Abate, 1. c..
(3) La Serenissima mise, a dir vero, ogni cura a conservare 

tanti tesori d’arte, che erano raccolti nel Duomo (cfr. 
Alizeri, o. c., Ili, p. 53). Vedasi l’inventario della mas­
seria del Duomo in Abate, o. c., p. 141 sgg. Per altro 
inventario più tardivo, cfr. F. Noberasco, « La Cattedrale 
Savonese e un inventario del 1672 » Genova, S. Muti, 1914.

(4) Abate, o, c., p. 166; Monti, o. c., p. 187. La fortezza ebbe 
in seguito numerosi perfezionamenti ; notevoli, fra gli 
altri, quelli del 1683 (cfr. Monti, o. c., p. 290 sgg., e F. 
Noberasco, « La fortezza di Savona — 1542- 1815 — Ap-
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«Gazzetta di Genova », A. LXXX1U,punti storici », in 
N. 9).

(1) Abate, o. c., pp. 171-172 ; Verzellino, o. c.. Il, p. 43. Altri 
ordini di demolizione o abbassamento delle torri furono 
emanati dalla Repubblica negli anni seguenti: nel 1552 
assunse l’esecuzione dei lavori per la torre del Brandale 
il savonese Battista Sormano, figlio di Pace Antonio e 
fratello dei due scultori Leonardo e Gio. Antonio (cfr. 
Alizeri, o. c., I, p. 334; Verzellino, o. c., II, p. 53).

(2) Molte notizie sulla torre famosa possono leggersi in A. 
Bruno, «Storia di Savona», pp. 59-62, e in F. Nobe- 
rasco, « Le voci del Brandale », Savona, Bongio, 1925.

(3) Cfr. Abate, o. c., pp. 165- 169; Verzellino, o. c., II, pp. 
42-43; Monti, o. c., pp. 188- 189.

(4) Abate, o. c., p. 170.

nel 1544 1’abbassamento delle torri della città, le 
quali furono, d’ordine della Serenissima, pressoché 
agguagliate alle case, affinchè non potessero «inferro 
lesionem seu damnum Arci» (1). Lo storico Bran­
dale dovette subire la comune sorte (2).

Proseguiva, intanto, accanita la guerra fra le 
due corone. 11 24 maggio 1543 ripassava da Savona, 
per la quarta volta, l’imperatore, diretto nella 
Fiandra (3). Nell’ estate giungeva la spaventosa 
notizia : una potentissima armata turca, comandata 
dal Barbarossa, s’avanzava nei nostri mari. Come 
si seppe, il 25 giugno, eh’ era sopra Ostia, dopo 
aver costeggiato e danneggiato la Calabria, tutti i 
Savonesi s’ affrettarono a uscir fuori con le robe e 
la città « resto con poche persone e cosi fece tu ti li 
altri lochi marittimi da roma fino a nicia de proensa 
salvo genoa » (4). Ma vano fu l’allarme: l’armata, 
sfiorando a nord l’isola d’Elba e la Corsica, an-
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dava a congiungersi con la flotta del re Cristianis­
simo — il 5 luglio era vista a otto o dieci miglia al 
largo di Taggia — e quindi moveva alla volta di 
Nizza per aiutare il duca di Enghien nell’assedio 
della città. Questa fu presa e saccheggiata : resi­
stette la rocca, fortissima per sito e per arte, finché, 
giunti il marchese del Vasto con le sue truppe per 
terra e Andrea Doria per mare, le flotte alleate 
dovettero abbandonare l’impresa.

Dopo latta qualche scorreria 
Riviera di ponente e tentato uno 
Remo, il Barbarossa si ritirò a svernare a Tolone. 
Nella primavera del 1544, ottenuto congedo dal 
re alleato, ripartì per il Levante. Si diffuse un 
gran panico per tutte le coste : « tu ti li lochi de­
bili de le mai-ine, narra 1’Abate (1), deteno a fugire 
le robe e le masnate e li lochi forti a fortifìcase 
e a fare bone guardie ». Ma verso la repubblica 
di Genova il terribile corsaro, ’grazie ai buoni uf­
fici del re di Francia, usò arti di amicizia. Perve­
nuto nel porto di Vado, il 27 maggio, e fermatosi 
sull’ ancore due giorni, per provvedersi d’acqua, 
mandò un inviato alla Repubblica per farle in­
tendere che sarebbe passato come amico. La 
Repubblica gli fece buon viso e gli offrì vetto­
vaglie e dono di sete e di cere. Pubblicatosi sal­
vacondotto, moltissimi curiosi concorsero, a Vado 
per vedere i Turchi. Ma questi ebbero pur modo 
di svelare la loro ferocia, che, sfuggiti loro dieci

r-
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(1) Cfr. Abate, 1. c. ; Verzellino, o. c., IL p. 44; Monti, o. c., 
p. 189; Casoni, o. c., p. 165.

(2) 0. c., p. 175.
(3) Verzellino, o. c., p. 66.
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schiavi, abbatterono alcune case e fecero tagliar 
molti alberi. Disancorarono il giorno 29 e mossero 
verso oriente dando la caccia, contro .la promessa 
fatta, alle navi che incontravano, di cui asservivano 
le ciurme e depredavano le merci. Tal sorte toccò 
anche a una nave carica di lane e merci di Sa­
vonesi (l). I barbari tornarono in oriente con più 
di settemila schiavi, la maggior parte nizzardi e 
quasi tutti donne e bambini. La Francia, su cui 
ricadeva la responsabilità di tutte le devastazioni 
e razzie commesse dai Turchi, s’attirò addosso 
l’indignazione dell’Europa. «Sta serto, conclude 
1’ Abate, che lo nostro signore dio a sentilo la voce 
e lamenti fati da quele done e puti e ne donerà 
castigo a coloro chi ne sono stati causa » (2).

11 regno di Francesco I corse gravi rischi per 
l’invasione degli Inglesi, e degli Spagnoli, mentre in 
Italia la vittoria di Cerisole non gli ridava il Milanese. 
La pace di Crepy, conclusa nel settembre 1544,* 
riaffermò l’egemonia spagnola. Là quale, fallita la 
congiura del Burlamacchi a Lucca e quella mag­
giore del Fieschi a Genova, fallite le . imprese del 
successore di Francesco I, Enrico II, contro Carlo 
V e poi contro Filippo II, uscì ancora consolidata 
dalla pace di Castel Cambrese del 1559. Tale pace 
fu salutata a* Savona con processioni, sospensione 
delle cause, feste (3).
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Anche la quinta guerra tra Francia e Spagna 
cagionò alla città serie preoccupazioni, specialmente 
quando l’armata turchesca, di nuovo alleata coi 
Francesi, tornò a comparire nei mari d’Italia. Il 
3 luglio 1555, per timore di essa, il senato geno­
vese sospese le cause per le Riviere. Il 5 luglio del 
seguente anno tre fuste turchesche saccheggiarono 
il luogo di Bergeggi.

Nel 1558 Savona fu fortemente presidiata con- . 
tro i Francesi, che, dai forti di Ponzone, Cortemiglia 
e Geva, facevan scorrerie sin sotto le porte della 
città e, sopratutto contro i Turchi. Pur stavolta la 
maggior parte dei cittadini, meno atti alle armi, con 
le loro robe, si ritirarono a Genova, come fecero* 
pure le monache dell’Annunziata e quelle di S. 
Chiara. Per fortuna l’apparizione dei Turchi lini di 
nuovo in una farsa. La lunga guerra europea, le 
spedizioni in Corsica, le scorrerie francesi e turche 
avevano rovinato i commerci : una grande carestia 
affliggeva la Repubblica. La quale pertanto, nono­
stante l’amicizia con la Spagna, avversa ad ogni 
patteggiamento coi Turchi, e vincendo le gelosie e 
rivalità dei Francesi e dei Veneziani, i quali rite­
nevano il monopolio del traffico col Levante, s’era 
indotta a concludere un trattato commerciale con 
la potenza ottomana.- Così, quando il 25 luglio 
giunse a Vado l’armata turchesca, forte di 135 vele 
tra (uste e galere, se ne ripartì, all'alba del giorno 
seguente, senza cagionar alcun male, « con bellis­
sima ordinanza mezza lunare, accompagnata da 
quella de’ Francesi, che tutta la vista del mare
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(1) Verzellino, o. c., II, p. 57 e 65 ; Monti, o. c., pp. 190- 191;
Casoni, o, c., p. 255. Per altra impresa lurchesca sulle
nostre coste, nel 1563, .cfr. Verzellino, o. c., II, p. 71.

ingombrava, e fu regalata dal serenissimo senato 
con doni e rinfrescanti di 100 mila scudi e dalle 
fortezze gli furono sparate tutte Partagliene senza 
palla che durò per lo spazio d’un’ora, e dalla mo­
schettarla della soldatesca, nè mai fu reso il salutò, 
se non quando fu risalutata da un tiro di canone, 
con palla, ed allora corrispose la reale con tre 
tiri ». Il principe Doria, ch’era nel porto di Savona 
con 23 galee, la segui da lontano sino al Faro di 
Messina per sorvegliarne le mosse (1).

Come tutta l’Italia, Savona s’addormiva in un 
lungo e grave sonno. La nobiltà rimasta, già sì 
attiva e ricca nei secoli di libertà e d’indipendenza, 
impoverì rapidamente negli infecondi ozi delle 
accademie, belanti pastorellerie arcadiche, del gioco 
e del donneare. Il ceto mercantile, nerbo del Co­
mune, quasi scomparve. La gente di villa, smunta, 
dai giusdicenti, veniva manco per fame. La città, 
un tempo così viva, così balda, apparve al suo 
poeta Chiabrera « umile in solitario lido ». Paese 
ormai di pescatori e di marinai, dominato da 
numerose chiese e monasteri, arriso da qualche 
villa signorile, dove nobili nostrani e genovesi 
cercavano il ristoro dell’ aria pura. La popola­
zione scese spaventosamente. Nel 1567 si nove­
ravano in Savona circa 11000 persone: nel 1570 
si ridussero dalle 9000 alle 10000; nel 1613 era-
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(1) Cfr. F. Bruno. «Dell’antica e moderna popolazione di 
Savona », p. 28 sgg.

no 9500; nel 1625, 8000; nel 1667, 6205 (1). Se ) 
si leggessero i copialettere della corrispondenza, 
che gli Anziani tenevano col Senato genovese, si 
troverebbe sempre una conclusione simile a questa: 
« Lo stato di miseria nel quale oggidì si ritrova la 
fedelissima città di Savona è pur troppo noto a 
W. SS. Ser.me e a tutto il mondo ». Persino il 
porto, ch’era stato uno dei più attivi del Mediter­
raneo, era reso spesso inutile o pestifera laguna, 
per quanto il Comune vi profondesse tutte le sue 
attività e le provvidenze di eletti ingegni, come 
quelli di P. Orazio Grassi e Giovanni Bassignani.

Un cumulo di disavventure s’abbatteva sulla 
misera città, mettendone in forse resistenza: inon­
dazioni, terremoti, carestie, pesti (memorabili e 
luttuosissime le pestilenze del 1636 e del 1657-8), 
le ruinose guerre tra la repubblica genovese e Casa 
Savoia, il terribile scoppio, avvenuto nel 1648, della 
Santa Barbara della fortezza, colla distruzione 
quasi totale di quattro quartieri cittadini e colla 
morte di 693 persone. Soffocato ogni potere di 
riscossa, l'antica rivale di Genova riceveva, dalla 
Repubblica, nel 1626, il titolo di « Fedelissima », da 
potersi apporre anche sotto gli «insignia Civitatis». 
Ma sulla « Fedelissima » la Metropoli non cessava 
di esercitare il più duro fiscalismo. Soli nell’univer­
sale ruina spandevano le loro grazie alcuni pittori, 
che arricchirono la cosidetta scuola genovese, e
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(1) Cfr. Abate, ,1. c. ; Verzellino, o. c., TI, p. 44; Monti, o. c., 
p. 189; Casoni, o. c., p. 165.

(2) 0. c., p. 175.
(3) Verzellino, o. c., p. 66.

schiavi, abbatterono alcune case e fecero tagliar 
molti alberi. Disancorarono il giorno 29 e mossero 
verso oriente dando la caccia, contro.la promessa 
fatta, alle navi che incontravano, di cui asservivano 
le ciurme e depredavano le merci. Tal sorte toccò 
anche a una nave carica di lane e merci di Sa­
vonesi (l). I barbari tornarono in oriente con più 
di settemila schiavi, la maggior parte nizzardi e 
quasi tutti donne e bambini. La Francia, su cui 
ricadeva la responsabilità di tutte le devastazioni 
e razzie commesse dai Turchi, s’attirò addosso 
l’indignazione deh’Europa. «Sta serto,, conclude
V Abate, che lo nostro signore dio a sentito la voce 
e lamenti fati da quele done e pitti e ne donerà 
castigo a coloro chi ne sono stali causa » (2).

11 regno di Francesco 1 corse gravi rischi per 
l’invasione degli Inglesi e degli Spagnoli, mentre in 
Italia la vittoria di Cerisole non gli’ridava il Milanese. 
La pace di Crepy, conclusa nel settembre 1544,* 
riaffermò 1’ egemonia spagnola. Là quale, fallita la 
congiura del Burlamacchi a Lucca e quella mag­
giore del Fiaschi a Genova, fallite le . imprese del 
successore di Francesco I, Enrico II, contro Carlo
V e poi contro Filippo II, uscì ancora consolidata 
dalla pace di Castel Cambrese del 1559. Tale pace 
fu salutata a' Savona con processioni, sospensione 
delle cause, feste (3).
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Anche la quinta guerra tra Francia e Spagna 
cagionò alla città serie preoccupazioni, specialmente 
quando 1’ armata turehesca, di nuovo alleata coi 
Francesi, tornò a comparire nei mari d’Italia. Il 
3 luglio 1555, per timore di essa, il senato geno­
vese sospese le cause per le Riviere. Il 5 luglio del 
seguente anno tre fuste turchesche saccheggiarono 
il luogo di Bergeggi.

Nel 1558 Savona fu fortemente presidiata con­
tro i Francesi, che, dai forti di Ponzone, Cortemiglia 
e Cova, faceva n scorrerie sin sotto le porte della 
citta e, sopratutto contro i Turchi. Pur stavolta la 
maggior parte dei cittadini, meno atti alle armi, con 
le loro robe, si ritirarono a Genova, come fecero* 
pure le monache dell’Annunziata e quelle di S. 
Chiara. Per fortuna l’apparizione dei Turchi finì di 
nuovo in una farsa. La lunga guerra europea, le 
spedizioni in Corsica, le scorrerie francesi e turche 
avevano rovinato i commerci : una grande carestia 
affliggeva la Repubblica. La quale pertanto, nono­
stante l’amicizia con la Spagna, avversa ad ogni 
patteggiamento coi Turchi, e vincendo le gelosie e 
rivalità dei Francesi e dei Veneziani, i quali rite­
nevano il monopolio del traffico col Levante, s’era 
indotta a concludere un trattato commerciale con 
la potenza ottomana.- Così, quando il 25 luglio 
giunse a Vado l’armata tu rehesca, forte di 135 vele 
tra fuste e galere, se ne ripartì, all’alba del giorno 
seguente, senza cagionar alcun male, « con bellis­
sima ordinanza mezza lunare, accompagnata da 
quella de’ Francesi, che tutta la vista del mare
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spaventosamente. Nel 1567 si nove- 
in Savona circa 11000 persone: nel 1570 

si ridussero dalle 9000 alle 10000; nel 1613 era-

(1) Verzellino, o. c., II, p. 57 e 65 ; Monti, o. c., pp. 190-191; 
Casoni, o, c.» p. 255. Per altra impresa turchesca sulle 
nostre coste, nel 1563. .cfr. Verzellino, o. c., II, p. 71.

ingombrava, e fu regalata dal serenissimo senato 
con doni e rinfrescanti di 100 mila scudi e dalle 
fortezze gli furono sparate tutte Partagliene senza 
palla che durò per lo spazio d’un’ora, e dalla mo­
schettarla della soldatesca, nè mai fu reso il saluto, 
se non quando fu risalutata da un tiro di canone, 
con palla, ed allora corrispose la reale con tre 
tiri ». Il principe Doria, ch’era nel porto di Savona 
con 23 galee, la seguì da lontano sino al Faro di 
Messina per sorvegliarne le mosse (1).

Come tutta l’Italia, Savona s’addormiva in un 
lungo e grave sonno. La nobiltà rimasta, già sì 
attiva e ricca nei secoli di libertà e d’indipendenza, 
impoverì rapidamente negli infecondi ozi delle 
accademie, belanti pastorellerie arcadiche, del gioco 
e del donneare. Il ceto mercantile, nerbo del Co­
mune, quasi scomparve. La gente di villa, smunta 
dai giusdicenti, veniva manco per fame. La città, 
un tempo così viva, così balda, apparve al suo 
poeta Chiabrera « umile in solitario lido ». Paese 
ormai di pescatori e di marinai, dominato da 
numerose chiese e monasteri, arriso da qualche 
villa signorile, dove nobili nostrani e genovesi 
cercavano il ristoro dell’aria pura. La popola­
zione scese 
ravano

r C I
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no 9500; nel 1625, 8000; nel 1667, 6205 (1). Se ) 
si leggessero i copialettere della corrispondenza, 
che gli Anziani tenevano col Senato genovese, si 
troverebbe sempre una conclusione simile a questa: 
« Lo stato di miseria nel quale oggidì si ritrova la 
fedelissima città di Savona è pur troppo noto a 
W. SS. Ser.me e a tutto il mondo ». Persino il 
porto, ch’era stato uno dei più attivi del Mediter­
raneo, era reso spesso inutile o pestifera laguna, 
per quanto il Comune vi profondesse tutte le sue 
attività e le provvidenze di eletti ingegni, come 
quelli di P. Orazio Grassi e Giovanni Bassignani.

Un cumulo di disavventure s’abbatteva sulla 
misera città, mettendone in forse resistenza : inon­
dazioni, terremoti, carestie, pesti (memorabili e 
luttuosissime le pestilenze del 1636 e del 1657-8), 
le ruinose guerre tra la repubblica genovese e Casa 
Savoia, il terribile scoppio, avvenuto nel 1648, della 
Santa Barbara della fortezza, colla distruzione 
quasi totale di quattro quartieri cittadini e colla 
morte di 693 persone. Soffocato ogni potere di 
riscossa, l’antica rivale di Genova riceveva, dalla 
Repubblica, nel 1626, il titolo di « Fedelissima », da 
potersi apporre anche sotto gli «insignia Civitatis». 
Ma sulla « Fedelissima » la Metropoli non cessava 
di esercitare il più duro fiscalismo. Soli nell’univer­
sale ruina spandevano le loro grazie alcuni pittori, 
che arricchirono la cosidelta scuola genovese, e

(1) Cfr. F. Bruno. «Dell’antica e moderna popolazione di 
Savona », p. 28 sgg.
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acquistarono fama
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le splendide maioliche, che 
europea.

La rivoluzione francese e F impero napoleonico 
ridesteranno Savona, che nei moti e nelle guerre 
del Risorgimento esprimerà la sua anima nuova (1).

(1) La storia di Savona perde il suo peculiare carattere e 
interesse dopo la completa sottomissione del Comune a 
Genova e si confonde con la storia ligure e italiana. 
Tuttavia, se ci soccorreranno le forze, faremo seguire 
all’opera un appendice con ampi quadri di vita cittadina 
dalla metà del 1500 ai giorni nostri.
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(1) Cfr. Perg., I, n. 45, 47, 48, 50, 51, 52, 54, 55, 57, 58, 60, 62, 
63, 64, 65, 68, 76, 79 bis, 80, 88, 211.

(2) Perg., I, n. 71.

I
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ì.

I commerci, di cui già vedemmo il mirabile 
rigoglio nei sec. XI e XII, subirono naturalmente 
mia stasi o una contrazione durante la grande 
burrasca della prima metà del dugento. Ma, pur 
in quella agitatissima età di Federico II, in mezzo 
al frastuono delle armi, agli intrighi politici e ai 
danni di una lotta accanita per mare e per terra, 
si hanno numerose testimonianze dell’attività com­
merciale dei Savonesi. Società e accomandite per 
traffici, specialmente marittimi, compaiono in gran 
numero (1), con viaggi commerciali in Sicilia, in 
Soria e in Barberia: i fratelli Gandolfo, Anseimo 
e Guglielmo Barbaria, con la loro nave « S. Ma­
ria », spiegano mirabile attività.

II 1 febbraio 1224 il Comune rileva da Ottone 
Del Carretto i suoi diritti di pedaggio sugli uomini 
di Savona in Cairo e Carcare (2). Nel 1237 un 
Umberto Babone di Savona dà, il 16 luglio, let­
tere di salvacondotto a due società commerciali 
chieresi, Anseimo Ventulio e C.‘ e Fratelli Pietro 
e Girando Tentorio, perchè possano andare e tor­
nar liberamente « cum rebus et mercibus per Sao-
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nani et dislrictum lamie » (1). 11 5 luglio 1245 il 
Vicario del Podestà di Alba, assenziente il consi­
glio, nomina Giacomo Scheiino a trattar col co­
mune savonese per pedaggi e gabelle (2). 11 10 
gennaio 1247 i fratelli Guiduccio e Lambertino di 
Quintesio ricevono in accomandita da Guglielmo 
di S. Stefano di Cessano merce da negoziare a 
Savona e altrove (3). 11 6 agosto 1243 Savona e 
AlJj£jTga stipulano mutue convenzioni in materia 
di gabelle e pedaggi (4). Gli « Statuta Antiquissi­
ma » stabiliscono che il Podestà di Savona giuri 
ogni anno di osservare queste convenzioni * si 
observabunt Albinganenses * (5). 11 7 agosto 1250 
Tomaso li di Savoia fa concludere pace fra i mar­
chesi di Ceva e Mondovì, cui accedono Cuneo, Pos­
sano, Savigliano, Bene, S. Albano e molti signori, 
« per assicurar i traffici tra Piemonte e Liguria » 
(6). Con Asti specialmente corrono vivi traffici e il 
glorioso Comune, nel 1265, assolve i Savonesi da

(1) F. Cognasso, «Per la storia economica di Chieri », Pavia,
1911, pp. 14- 15.

(2) Perg., Ili, 13.
(3) G. Rosso, « Docum. sulle relaz. co minerò. fra Asti e Genova

(1182-1310), Asti, 1913, pp. 141 -2.
(4) Cfr. Reg. a cat., II, f. 23, Verzellino, o. c., 1,213, e Poggi, 

« Grondassi ecc.» », in « Misceli., di storia Hai. », T. 
XIV, p. 33.

(5) L. 1, cap. 103. I vecchi patti sono poi ribaditi nel 1264 
(Verzellino, o. c., I, p. 213) e nel 1208 (Reg. a cat., II, f. 23).

(6) G. Bessone, « Sulla città e provincia di Mondovì, Dissertaz. 
stor. crii. », Mondovì, 1856, p. 38.
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(7) Verzellino, o. c., I. p. 215. Più tardi gli « Stat. Antiq. » 
concesse a fa­

vore dei Toscani, Pisani e Fiorentini (« De gabella 
facie.ida contea Tnscos, Pisanos et Floreutiuos »).

ogni pedaggio e gabella nel suo territorio (I). Le 
vie di comunicazione, come s’ è visto, furono sem­
pre oggetto di cura minuta e particolare : tra Sa­
vona e l’entroterra vige una collaborazione ocu­
lata e costante (2).

Non meno splendide sono le testimonianze, 
che ci vengon d’oltre mare. Ragioni economico-po- 
litiche danno origine alle convenzioni del 1225 con 
Hisa (3). Nel 1228 Gaeta, così unita alle nostre città 
rivierasche, concede ai Savonesi ugual trattamento 
de’ proprii cittadini (4). Liberata Savona, nel 1243, 
da galee imperiali e pisane, ritorna sulle conven- 
vioni del 1225, allargandole, e Pisa concede il con­
traccambio (5). Due anni appresso Pisa riconferma 
le antecedenti immunità (6), che son meglio speci­
ficate nel 1273 (7).

Si è già accennato come, dopo la lunga guerra, 
Savona con astuzia, profittando di ogni condizione 
favorevole, cercasse di allentar i vincoli della pace 
di Va razze e, all’ occorrenza, sapesse tutelare con 
bella energia i suoi interessi di fronte alla prepo­
ti) Reg. a cat., II, f. 118 e Verzellino, o. c., I, p. 213. Tale 

esenzione fu poi annullala da Savona (cfr. « Stat. 
Antiq.», Lib. IV, Rub. 15. *

(2) Cfr. Voi. I di quest'opera, pp. 248-249.
(3) Verzellino, o. e., I, p. 203.
(4) Id., id., id..
(5) Id., id., p. 208.
(6) Reg. a cat., II, f. 121. ~

' i
(Lib. IV, Rub 17) annullino le esenzioni
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lente rivale. Lunghe controversie arsero fra le due 
città. massime negli anni 1291 -93, per pedaggi e 
dazi (1). La grande questione peri pedaggi di Gavi 
e Voltaggio fu definita con sodisfazione dei Sa­
vonesi (2). La seconda metà del dugento è per 
Savona un periodo di laborioso assestamento, so­
pratutto entro l’ambito comunale e ligure.

Nel sec. XIV il Comune riprende il volo poli­
ticamente e commercialmente, e tocca ben presto 
l’apogeo della sua ricchezza. La sua vita politica 
è agitatissima. Nella prima metà del secolo si suc­
cedono le fiere lotte guelfe - ghibelline e quelle tra 
nobili e popolari. Ma tale vita politica è essa stessa, 
con le sue lotte, con le sue guerre, il primo testi­
monio della floridezza del Comune. La confessione 
del Villani, che le galee di Savona e dei fuorusciti 
signoreggiavano il mare, il fatto grande di 28 na­
vigli uscenti, allestiti di tutto punto, dagli arsenali 
cittadini nel luglio 1319, il guasto dato con Genova 
ai Catalani nel 1332, le galee, armate in gran parte 
di Savonesi, che Aitone Doria condusse nel 1338 
agli stipendi di Filippo VI, altre navi partecipanti 
con Egidio Boccanegra, nel 1341, alla repressione 
dei Saraceni, provano la potenza marinara della 
città.

Floridezza dovuta principalmente alle solleci­

ti) Perg., I, n. 91, 94, 98, 104, 106. 169, 112, 114, 115, 120, 124, . 
125, 126, 129, 132, 133, 135, 136, 139, 140, 141, 143, 145, 
149, 151, 152, 153, 157, 175, 180.

(2) Perg. I, n. 134, 134 bis, 137, 199. Cfr. Verzellino, o. c., I, 
p. 225.
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tudini die il Comune aveva per le sue finanze, per 
le vie di comunicazione colle Riviere e con le 
Laughe, per il porto. L’ arsenale cittadino, già attivo 
nel secolo XIII, aveva perfezionamenti continui e 
raggiunse grande potenzialità. Al porto sovrinten­
deva il magistrato « Sa barba rio rum moduli portus 
et ripe (l) Due altri magistrati minori e non per­
manenti risultano nell’età degli « Statuta Antiquis- 
uissima » : dei IV e del pontone (2). Al porto si 
provvedeva, oltre che con gli introiti ordinari del 
Comune e con mutui straordinari quando era ne­
cessario (3), anche con speciali proventi, devoluti 
all’ « Opus portus et moduli ». Eran fìssati lasciti 
obbligatori : ognuno che, per testamento, lasciasse 
oltre L. 50, doveva 20 soldi ; 10 se al di sotto. 
Toglie vasi la stessa percentuale anche sulle eredità 
« ab intestato ». I notai dovevan curare 1’ osser­
vanza del lascito: chi mancava era tenuto a «sol­
vere de suo quantum sunt dieta legata ». Per il

(1) Erano 3, officiavano 6 mesi, con un'indennità di 50 soldi 
c un d'essi fungeva da cancelliere. Sovrintendevano al 
movimento portuale, alle navi, agli armatori e imparti­
vano ordini severi, tassativi. Chi si fosse ribellato era 
punito in 40 soldi. Ufficio simile risulta per Genova.

(2) Cfr. i genovesi « Salvalores portus et moduli », di cui le
leggi del 1403-7 precisano le incombenze. I IV vigilavano 
sui lavori fatti nel porto e per il porto, disponendo delle 
ordinarie L. 100 e delle straordinarie, annualmente bilan­
ciate dal Comune. Stavano in carica 2 mesi. I due del 
pontone presiedevano al suo lavoro quasi continuo.

(3) Così, 1’11 luglio 1345, il Comune fece per il porto un 
mutuo di L. 577 1/2 (cfr. Perg., Ili, n. 84).



— 162 —

ì

(1) 0. c., p. 135.
(2) Perg., I, 248.
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olio, sego, pesci freschi e salati, vino, biscotto e 
quei panni, che i Finalesi comprassero all’ingrosso 
e rivendessero in Savona. Inoltre agli uomini di 
Bardineto e di Calizzano è data facoltà di usare 
dei boschi di Savona, come ne usavano, in forza 
delle vigenti convenzioni del 6 maggio 1256, quelli 
di Millesimo e di Cosseria, e ai Savonesi di quelli 
di Bardineto e di Calizzano. Nulla doveva inno­
varsi nelle convenzioni vigenti fra Savona e gli 
uomini delle castellarne di Cosseria, di Maìlare e 
di altri luoghi d’ Oltregiogo convenzionati col Co­
mune. In tutto il resto reciprocità di trattamento 
tra Finale e Savona. « Questo documento, nota il 
Garoni (1), è importantissimo, essendo per esso 
manifesto che il porto di Savona ora T emporio 
dei popoli di Riviera e che le robe loro andavano 
in Piemonte per le strade di Savona ».

Le relazioni commerciali coi paesi lombardi, 
sempre vive, dovevano assai presto crescere d’in­
tensità, coll’ assoggettamento di Savona ai Visconti. 
Attivi sempre i traffici con la Sicilia. Il 12 marzo 
1347 Matteo di Priero, agente pel Comune di Sa­
vona, acquista a Palermo oncie 287 1/2 di oro (2), 
che doveva servire probabilmente per la zecca, di 
cui si stava costruendo la casa. Ottime relazioni com­
merciali si mantengono coll’isola, specialmente 
nel tempo delle lotte contro i Guelfi e re Roberto di 
Napoli, del quale Federico II di Sicilia era acerrimo
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nemico (1). Pure nel 1347 molto grano siciliano vien 
trasportato a Savona (2). Il 27 settembre dello stesso 
anno Maometto Elchiinet di Maiorca e Bocher Beni 
Laagi, saraceni, a nome anche di altri, dichiarano 
di aver ricevuto dal Comune di Savona 100 geno- 
vini d’oro, in pagamento di fornito frumento e 
cotone (3). Erano gli anni della carestia e della 
pestilenza famose, quando 45 navi savonesi, al dire 
del tiara, sovvennero siffattamente la città, che 
non avvertì gli orrori della fame. Commerci vari 
di frumento. formaggi, panni, sete, armi con Mar­
siglia, Narbona. con la Sicilia e l’Italia meridionale, 
con Pisa, risultano di scorcio dal cartulario dei 
lodi (4).

Vivissimo doveva essere il commercio coi paesi 
di Levante. Nella convenzione con Genova, del 1251, 
si era stipulato che gii « homines Saone et de posse 
et iurisdictione Saone * fossero considerati « ubi- 
que, tamquam cives civitatis lanue» e godessero,

(t) 11 15 ottobre 13^0 si approvò a Savona un capitolo col 
quale si prescriveva che i Siciliani, i quali venissero a 
Savona, fossero trattati come trattavansi in Genova nel 
tempo in cui il governo era in mano dei Ghibellini, a 
condizione, però, che i Savonesi in Sicilia fossero consi­
derati liberi e franchi, come nei tempi andati. Gfr. Poggi, 
« Cronot. », ad a.

(2) Perg., 1, 250, 251.
(3) Ibid., 249.
(4; In Giv. Arch. Sav. Cfr. F. Bruno « Le convenzioni com­

merciali e la marineria savonese ecc. », in «Atti'Soc.
• Sav. St. Patr. », Voi. VII. 1924, pp. 23, 24, 28, 29, 30, 31,
• 32,33,34.
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come tali, i vantaggi dei cittadini genovesi; pertanto, 
giustamente nota il Poggi (l), «in generale si può 
affermare che in tutti gli scali dell' Oriente ove 
sventolasse la bandiera genovese facevano ottimi 
affari anche i Savonesi». Sulla colonia commerciale 
di Savonesi a Famagosta, sviluppatasi all’ ombra 
della bandiera di S. Giorgio, fin dallo scorcio del 
sec. XIII, si possiedono importanti documenti (2). 
Ben circa circa 86 nomi vi compaiono di Savonesi 
e di uomini dei dintorni, Finale, Noli, Cogolcto, 
Arenzano, Sassello, tutti dimoranti, quel in tempo, 
a Famagosta, per ragioni di commercio, « armatori, 
capitani, caratisti, noleggiatori, banchieri, spedizio­
nieri, mediatori, accomendatori, artieri e negozianti 
diversi, nella condizione giuridica di membri di 
quella colonia genovese ; il che si rileva dalla qua­
lificazione di lanuensis che tien dietro alla citazione 
della patria, de Sagona, colla quale appellazione i 
i nostri concittadini sono il più delle volte designati 
sui documenti del Sambuceto » (3). Nel 1345 Sa vo­

ti) « Cronot. » in « Misceli, di St. Hai. », 3a serie, T. XVI, p. 2(5.
(2) C. Desimoni, «Actes passés à Famagouste de 1299 à 1301 

par devant le notaire génois Lamberto de Sambuceto». 
La la parie è pubblicata negli « Archives de l'Orient La­
tin », T. Il, 2, 1882, pp. 1-120 (Génes, imprim. de F insti lut 
royal des Sourd - Muets) : la 2a fu stampata a Le Puy coi 
tipi Marchésson fìls ; cfr. V. Poggi, « Postille alle meino-

. rie savonesi del Verzellino - Savonesi a Famagosta », in
«Bullettino della Soc. St. Sav.», A. 1, n. 4, e «Cronot.», 1. c..

(3) V. Poggi, «Cronot.», 1. c» Nel 1345 i Savonesi entrano in
venti nella « maona » di Cipro. Vi furono, in seguito, 
questioni coi'soci genovesi, definite nel 1399. (c#» Pprg.»
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Per hi seconda metà del 300 ci soccorrono molti 
documenti, massime i numerosissimi rogiti del 
notaro savonese Leonardo Rusca.

I commerci con l’Oriente proseguono intensi. 
L’ecatombe di Liguri, seguita a Cipro nell’ottobre 
1372, è vendicata nell’ottobre del seguente anno : a 
Famagosta si afferma ancora più saldamente la 
Repubblica di Genova : una contrada vien, per 
decreto pubblico, denominata Savonese, ad ono­
re della città che tanto contribuì all’ impresa. 
La colonia savonese nel 1378 è sì florida e nu­
merosa che vi ha un suo notaro, Bartolomeo) 
Saonense (1). A Calìa Angelina di Bonemo ha il 
marito; ivi risiede pure da otto anni Francesco

(1) Leon. Rusca, 21 - X - 1378. Da un atto del 5-VI- 1375 si 
ricava che certi Pietro Gorgoglione e Antonio Gamba 
vanno a Cipro. In altro atto del 7 -VII -1375 molti Sa­
vonesi risultano a Cipro.

nesi e Genovesi sono a Scio, alle due Focee, e 
istituiscono la famosa «Maona», società anonima 
per 1’amministrazione di Scio e di Focea: i venti­
nove armatori, che la componevano, sotto l’alta 
sovranità della Repubblica di Genova, ne esercita­
vano il dominio utile, riscuotendone le imposte 
dirette e indirette e sfruttandone gli altri cespiti di 
entrala, specialmente il monopolio del mastice.
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Pignolo (1). A Tana si recano per commerci Pietro 
Belletto e Mannello Foldrato (2). A Pera risiede 
per affari Antonio Musso (3). A Rodi Stefano Gara 
porta fiorini 251/2 di filati e di balestre (4). A 
Candia si trovano con loro nave Matteo Catullo e 
C. (5). In Soria si reca Andrea Formica; Antonio 
Grigio vi porta panni ; per commerci, in Soria, sono 
in rapporto Savonesi e Cellesi ; commerci di cotone 
compaiono (6). In pcirtibus Sol ciani Babilonie pro­
mette di recarsi Lorenzo Formica, procuratore di 
Giuliano Folcherio, padron di cocca (7). In Romania 
(Impero d’ Oriente) commerciano vari mercanti 
savonesi uniti a Spotornesi (8); così pure Savonesi 
e Finalesi e Bergeggini (9); Gandolfo Rosso vi si 
trova da un anno ; Antonio Gamba vi porla scarpe 
di panno ; Lacchino Narizano e C. vi si recano 
per commerci; per commerci in Romania vari 
Savonesi ricevono fiorini 20 alla 1/4; Mannello 
de Bruschi vi carica frumento con suo panfilo (10). 
Trasportano panni in Romania Giacomo Messina 
per L. 23 1/2; Quilianino Gavasuto per L. 24; Ghe-

(1) L. R., 25 - V - 1362 ; 23 -1 - 1364.
(2) L. R., 31 -1 -1364 ; 31 - III - 1375.
(3) L. R., 8-VI - 1371.
(4) Antonio de Guglielmi, l-V-1398.
(5) L. R., 3-Vili - 1364.
(6; L. R., 18-1-1371 ; 2-VI-1371.
(7) L. R., 21-IV- 1374.
(8) L. R., 5-VI-1364: 15 - VI - 1364; 30-V-1371.
(9) L. R., 18-VI - 1364; 28-IX- 1378.
(10) L. R., 31-VII-1364; 5-VI-1374; 15 e 17-VI-1364; 18- 

VI-1364; 12-Vili-1364.
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1 - IV - 1374, 16 - II - 1378, 4 - IV - 1388.

mi

rardo de Zocco per L. 26 1/2 ; Stefano de Zocco 
per 25 fiorini d’ oro (1). Giacomo Gridone vi tra­
sporta L. 50 di tuniche; Geromino Boccaccio, panni 
savonesi e finalini; altri, molte scarpe di vari colori 
(2). Vanno in Romania, per traffici vari, Antonio 
Berruto, Giovanni Rogerio, Enrichetto Rosso (3). 
Bartolomeo Glavarino giunge, con sua nave, da Co­
stantinopoli, recando anche parecchi passeggeri, 
che han pagato un nolo di fiorini 2 1/4 (4).

Vivi sono pire i traffici con altre regioni. 
Grandi rapporti figurano con negozianti maior- 
chini (5), catalani e spagnoli (6). Frequenti i viaggi 
in Fiandra: Nicola di Villano vi trasporta L. 123 
e soldi 15 di gioielli d’oro e d’argento; Giacomo 
Pavese L. 1004 di merci varie (7). Intensissimi i 
commerci con la Sicilia e l’Italia Meridionale. So­
cietà si formano per viaggi nell’ isola (8) e se ne 
estrae molto grano. Benedetto di Canavella vi tras­
porta, col suo panfilo, spade e armature; Segurano 
Borello fiorini 59 di panni « miscullorum » (9).
(1) L. R., 31 - VI - 1371 ; 1 - VII - 1371 ; 14 - III - 1399 ; 6-

VIII - 1399.
(2) L. R., 18 -1 - 1388 ; 22-1 -1388 ; 27 - VÌI - 1375.
(3) L. R., 21 - VI - 1371 ; 22 - VI - 1375 ; 23 - IX - 1379.
(4) L. R., 18-IV- 1378.
(5) L. R., 1375.
(6) L. R., 1371; 1375; 1379; 16-XI- 1378; 12 - 11 - 1378. Se­

condo quest’ultimo atto, Giov. da Passano ha suoi fidu­
ciari a Valenza, che g’i mandano merci e lane maiorchine.

(7) L. R., 1371, atti vari.
(8) L. R., 6- IV - 1374; 16 - IV - 1378.
(9) L. R., 19 - IV - 1378 ; 21 - V - 1378. Vedansi anche gli atti del
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(1) L. R., 30 - V - 1364 ; 17 - VI - 1364 ; 18 - Vili - 1364 ; 1370.
(2) L. R., 8-IV- 1374; 1375.
(3) L. R., 30 - V - 1364 ; 27 - V - 1361 ; 27 - VI - 1364: 13 - VII -

1364; 29-11- 1388.
(4) L. R., 25 - V - 1364 ; 20 - IV - 1374 ; )375 ; A. de Gugl., 1399.
(5) Cfr. anche L. R.» 18 - IV - 1374 ; 28 - I - 1378 : 14 - Ili - 1388 ;

16-Vili - 1393.
(6) L. R., 21 - Vili - 1364 ; 1378 ; 2 - V - 1378 ; 12 - 1 - 1378.
(7) L. R., 1371; 23 - XI - 1379; 19-11 - 1388.
(8) Cfr. anche L. R., 1370.
(9) L. R., 8 - Vili - 1371 ; A. de Gugl., 31 - VII - 1391 ; 1399 ;

19 - III - 1399.
(10) L. R., 6 - VII - 1371 ; 27 - IV - 1378.
(11) L. R.j 1371 e atti di anni incerti.
(12) L. R., 4 - Vili - 1364 ; 7 e 14 - I - 1378.

Accomandite s’incontrano spesso per viaggi com­
merciali a Napoli: molte ferramenta vi si traspor­
tano (1). Buoni i rapporti con Gaeta e la Calabria
(2) , con la Corsica e la Sardegna, specialmente pel 
commercio di formaggi, di ferramenta e di panni
(3) . Con la Francia, eh’ ebbe sempre con Savona 
■strette relazioni politiche, fiorisce sopratutto il 
commercio di panni e di grani (4).

Come si vede, erano principale oggetto dei 
traffici savonesi i grani siciliani e francesi, i panni 
(5), prodotti in città o acquistati in Asti o in Francia, 
i formaggi (6), specialmente sardi, cuoi e pellami 
delle pregiate concerie locali (7), ferramenta e armi 
(8). Figurano pure commerci di terra (jarbellela 
per F industria vetraria di Altare (9), di vini anche 
greci (10), di spezierie orientali (11), di reti, prodotto 
dell’ industria savonese (12), di schiavi. Abbondano
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gli atti di compra e vendita di schiavi e schiave, 
massime tartari (1).

Con tanto fervore di attività, Savona ospita, 
per breve o lungo tempo, una quantità di forestieri. 
Sono lombardi, milanesi, pavesi, tortonesi, berga­
maschi, mereiai, lanieri, orefici (2); astigiani, mer­
canti e fabbri (3); mercanti pisani (4); mastri d’ascia 
genovesi (5) : operai di Cuneo (6) ; fabbri ferrai di 
Cosseria c di Celle (7); nizzardi (8); gente di Pera, 
operai e mercanti (9); un egiziano di Alessandria, 
calegaro (10), e molti molti altri. L’afflusso di fore­
stieri. già notevole nel sec. XIII, diventa imponente. 
Nel 1365, ad esempio, si notano, tra gli Anziani e 
i Consiglieri del Comune, ben 15 cittadini prove­
nienti da luoghi diversi delle Langhe (11).

Anche i Papi alimentano quel fervore e Gre­
gorio XI, con suo rescritto del 24 giugno 1371, ■ 
autorizza T invio di due navi, piene di- mercanzie,

(1) L. R., 3-VII - 1264; 1371; 16- 11 - 1378; 1375; 1381 ; 15 - 
XI - 1381 ; 11 - HI - 1388 ; 1399. Una schiava tartara è ven­
duta per fiorini 48 (L. R., 4- IV- 1381).

(2) L. R., 92-IV-1374; 23 - X - 1378 ; 21 - II - 1388 ; 1360;
16- 1.- 1378 ; 20-IX- 1393.

(3) L. R., 19 - IV - 1374; 10 - IV - 1374 ; 8 - I - 1378.
(4) L. R., 1371.
(5) L. R., 1375.
(6) L. R.. 20-11 - 1378.
(7) L. R., 30 - X - 1393.
(8) L. R., il - 11 - 1388.
(9) L. R., 31 - V - 1364 ; 5 - III - 1371 : 2 - VI - 1371 ; 1375.
(10) L. R., 6-Vili-1371.
(11) Poggi, « Cronot. », ad a. 
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ai porti di Alessandria d’Egitto e dell’Asia minore 
purché il conseguito lucro si spenda in lavori por­
tuari (1). Nel 1377 seguono convenzioni con Varazze 
(2); nel 1389 con Noli (3); nel 1395 Maria, regina 
di Gerusalemme, Sicilia, Puglia, tutrice del figlio 
Ludovico, dà larghe agevolezze gabellarie (4). Bar­
cellona, nel 1396, si fa intermediaria e ottiene dal 
re d’ Aragona larghi salvacondotti pei commercianti 
savonesi (5).

La civile e politica decadenza della repubblica 
genovese, negli ultimi decenni del secolo XIV e 
per tutto il secolo XV, trovò un tal quale correttivo 
nel genio commerciale della razza e nel Banco di 
S. Giorgio (6). Tuttavia il Quattrocento chiudevasi 
con un disastro nei rispetti di quell' Oriente, in cui 
Genova mancò di un’ organizzazione salda, illumi­
nata, pur incidendo pagine immortali di lunghi

(1) Per?., I, 272.
(2) Verzellino, o. c., I, p. 266.
(3) Perg.. Ili, 144.
(4) Id., IV, 4.
(5) Id., IV, 6.
(6) Leggasi la magnìfica pagina di P. Boselli («L’evoluz. stor.

della operos. lig. », in «Discorsi e scritti vari », Savona, 
1888, p. 155): «I cittadini genovesi erano pronti alle 
sollevazioni, ma nemicissimi dell'ozio, Lo spirito d’ini­
ziativa e d’associazione, vivo e perseverante, correggeva, 
con opere salutari, i danni generali dei propri eccessi e 
dei propri traviamenti. Se il Comune variava, c„n facili 
e spesse mutazioni, il governo, noi variava S. Giorgio. 
E i cittadini, levato l’amore dal Comune, come cosa 
tiranneggiata, lo ponevano a S. Giorgio, come parte bene 
ed egualmente amministrata ».
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(1) Marengo - Manfroni - Pessagno, « 11 Banco di S. Giorgio »,
Genova, 1911, p. 409.

(2) Pei commerci di Savona nel sec. XV, cfr. F. Noberasco, 
«I commerci savonesi del sec. XV», in «Atti Soc. Sav. 
St. Patr. », voi. VII, *924, p. 4-5 sgg. In questo lavoro 
vedansi le citazioni degli atti notarili relativi ai vari 
commerci.

e geniali ardimenti. Cadeva il meraviglioso dominio 
nell’ Eusino sotto gli attacchi dei Turchi e 1’ insi­
diare dei Veneziani. A questi passò Cipro nel 1^89. 
Riducevasi anche il commercio con la Soria e con 
l’Egitto. Vistosi crollare il suo dominio coloniale 
d’ Oriente, Genova, nella seconda metà del secolo, 
imprese a ravvivare i suoi commerci occidentali 
(1), i quali fiorirono più a lungo. In Sardegna, in 
Corsica, in Provenza, in Francia, in Spagna, in 
Portogallo, nelle Fiandre, in Inghilterra, in Ger­
mania. i Genovesi continuarono a spiegare mirabile 
attività.

Savona, più queta nel sec. XV, tranne i primi 
anni, non travagliata da interne convulsioni e da 
troppe lotte esterne, risentì assai meno i danni 
delia grande politica e della decadenza della Re­
pubblica e, sotto la protezione di potenti sovrani, 
Visconti, re di Francia, Sforza, strappando a Ge­
nova, con impareggiabile tenacia, favorevoli con­
venzioni commerciali, ed eludendo, con abile gioco, 
l’occhiuta rivalità della Metropoli, potè attingere 
nella vita economica un’ invidiabile prosperità. E’ 
questo propriamente il secolo d’oro del glorioso 
Comune (2).

IN i !■ in ■■■ wm
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Un’intensa corrente di affari lega sempre Sa­
vona alle terre d’Asia e d’Africa. Nel 1404, in 
Pera e in Romania, sono forti colonie savonesi (1). 
In quei tempi un Filippo Gamba rana era vicario 
dei consoli a Scio.- Giacomo, dello stesso casato, 
era contemporaneamente vicario dell’armata geno­
vese del Levante. Poi veniva nominato vicario dei 
consoli a Gaffa. Uomo di scienza e acume, fu anche 
nelle buone grazie dell' Imperatore greco, il quale 
gli commise di trattar le nozze tra suo tiglio Gio­
vanni e Sofia di Monferrato. Nel 1420 Stefano Cor-- 
radengo Niella era vicario del governatore genovese 
di Scio e nel 1423 Ignazio Foderato presiedeva, 
qual capitano, al porto di Gaffa. Nel vescovato di 
Famagosta si seguirono, nella prima metà del se­
colo, tre vescovi savonesi : Nicola da Tenda, Nicolò 
Corso, Giacomo Gastodengo (2). Nel 1477 .moriva 
in Beiruth Gabriele Rusca, console della nazion 
lombarda e d’altre, assai accetto al Soldano di 
Damasco. Alcuni anni innanzi uno dei Traversagli! 
era cancelliere della masseria di Gaffa (3). Vivissimi 
i traffici di Savona con le « partes orientales », di 
cui si discorre tanto negli atti, senza precisare 
spesso i luoghi, e segnatamente con Chio, Scio, 
Rodi, con la Romania, con Salonicco, con Gaffa. 
La Barberia, con Tunisi in testa, occupa il primo

(1) Verzellino, o. c., I, p. 279 sgg.
(>) V. Po rgi, « Cronot. », P. [(, p. 27.
(3) Clr. P. Vigna, * Sappi, al Cod. dipi, delle Col. Taur. Lig. 

(1453 - 147.>) », in « Atti Soc. Lig. St. Patr. », Genova, ISSI, 
Voi. VII, P. Il, Fase. II, p. 813.
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posto. Savona esportava, sopratutto, filati, panni 
savonesi, lombardi, francesi, tele, cotonine, fustagni, 
scarpe di panno, carta, oggetti attinenti alle arti 
navali (come stopparoli, filo da vele, reti), serra­
ture, coltelli e ferramenta varie; importava spe-? 
cialmente lane, pregiatissime quelle di Salonicco, 
cotoni, cuoi.

Passando all’Europa si affaccia prima la Fran^ 
eia, con cui molteplici sono, nel secolo, i rapporti 
politici. Essa manda a Savona panni di molti paesi, 
lane, sopratutlo provenzali, grano. Mercanti savonesi 
battono la Provenza, il Del fi nato, principalmente 
Montpellier, e introducono cotoni, filati, legnami, 
mercerie minute, spade, e anche panni nostrani. Molti 
Savonesi risiedono per affari a Nizza, a Marsiglia, 
a Montpellier, ad Avignone, come un’ampia colonia 
di negozianti francesi risiede a Savona. Frequenti 
accordi con le metropoli mediterranee Nizza e Mar­
siglia regolano e cementano questi commerci (1).

Non meno superbi i traffici con la Spagna. I 
principali negozianti savonesi hanno loro fiduciari in 
tutti i porti spagnoli del Mediterraneo e li vediamo 
numerosi a Valenza, a Saragozza, a Cadice, nella 
Baleari, a Siviglia (2). Per uguali ragioni Savona 
alberga una larga colonia spagnola. Il primo posto 
delle esportazioni savonesi spetta alla carta fine e 
straccia, che Savona trae dalle vicine cartiere di 
Quiliano, Calvisio, Cogoleto, Arenzano, Mornese.

(l).Gfr. Verzellino, o. c., I, p. 376. . - - • • — c-
(.2) Erano colonie.attive, ricche, dis.tiòtpì ia.oui figuravano i

più grandi casati savonesi ’ «-• •
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(1) Cfr. voi. li di quest’opera, pp. 244 e 259.
(2) Cfr. Janssens de Bisthoven, « La log, des Géu. à Brug. », 

c.in. «.Atti Soc. Lig. St. Patria», Genova, 1915, voi. XLVI,
lasc. 11, p. sgg. • . . . ....

Seguono i canavacci, che i filatori savonesi fabbri­
cavano colle ottime canape della Langhe, i fustagni, 
le reti, le stoppe, il guado di Mombaruzzo e d’altri 
paesi, il cotone barbaresco, il formaggio siciliano, 
le castagne secche, e un’infinità di altre merci. Sa­
vona importa principalmente lane di Catalogna e 
delle Baleari e cuoi, usati nell’industria dell’arre­
damento del libro e delle calzature fine.

Del traffico savonese con le Fiandre ci con­
fessano l’importanza gli accennati documenti pub­
blicati dal Desimoni e dal Bclgrano (1), mentre, 
d' altra parte, ci danno tutta la misura della rivalità 
genovese. Molti Savonesi erano disseminati per le 
Fiandre: tra i principali, Abramo Sansone (2), uno 
dei primari della colonia genovese di Bruggia, ed 
i Granone. Oggetto di scambio sono specialmente 
i famosi tessuti. Abbastanza numerosi a Savona i 
Fiamminghi. In Inghilterra, dove a Londra fiorisce 
una piccola colonia savonese, Savona porta guado 
e fustagni, e ne trae gonne fatte, panni in grosse 
partite e cuoio irlandese. Con la Germania, sebbene 
mercanti e artigiani tedeschi ponessero lor residenza 
in Savona, risultano scarsi scambi diretti, come 
pure poche notizie si hanno di relazioni fra Savona 
e il Portogallo.

Venendo alle regioni italiane, la Sicilia, s’è già. 
visto più volte, era un pò il granaio di Savona,
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che ne traeva anche molto formaggio. L’isola era 
inoltre uno dei principali sbocchi dell’industria 
savonese, che vi esportava utensili di ferro, oggetti 
necessari all’ armamento navale, fustagni, canavacci 
e «bodi », o stuoie di canapa, vetrerie, carta, panni, 
specialmente fiamminghi, cuoi, vasellami di qualità 
popolare, scarpe di panno, e poi oggetti di lusso, 
come cotonine operate, cordoni d’argento e d’oro, 
bordati. Scali principali, Palermo e Trapani. Vario 
e intenso il commercio con la Sardegna, che faceva 
capo ad Oristano, Sassari, Bosa, Castel Genovese, 
Cagliari. Savona ne traeva grande quantità di for­
maggio, ottimi cuoi, lane, coralli, e vi mandava 
sopratutto panni e ferramenta, berretti, tele, fusta­
gni, oltre un numero grande di altri oggetti ne­
cessari ai bisogni della vita. Esportazione identica, 
ma assai meno intensa, in Corsica, massime a 
Calvi. Nell'isola d’Elba Savona attingeva, in fre­
quentissimi viaggi, alla «vena», che alimentava le 
cento ferriere delle Langhe (1). Notevoli i rapporti 
commerciali col Regno di Napoli, favoriti da quei 
sovrani (2), e particolarmente con gli usatissimi 
scali di Napoli e di Gaeta. Savona vi trasportava 
ogni genere di mercanzie ; grandi quantità di panni 
e ferramenta e poi fili, stoppe, vele, acqua ragia, 
miele, schiavi. Minore il commercio con la Calabria. 
A Roma i Savonesi acquistavano, a grandi partite,

(1) Alcuni Savonesi, come i Signorie, avevano miniere dì
ferro in appalto.

(2) Il Verzellino, pel 146r), ci ricorda un ampio salvacondótto
pei mercanti savonesi (o. c., I/.p. 31^)................. J
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lane, e v’introducevano cuoi, canavacci, sagore, 
sartie, panni fiamminghi, e zucchero. Frequentato 
lo scalo di Civitavecchia, dove Savona sbarcava 
sagore, sale, pece, cera, misure, chiodi. 1 Papi 
royereschi e i molti Savonesi, che avevan posti 
alla corte pontificia, favorivano il commercio. Sisto 
IV liberalmente donò alla sua città cantara 2200 
d’ottimo allume, necessario all'industria navale (1). 
;; Cordialissime sempre le relazioni politiche colla 
Toscana e assai vivi i commerci. Strettamente unite 
Savona e Firenze nei traffici, d’ oltremare. Pisa, 
vende cera e. panni e importa da Savona sale, 
grano, schiave, canavacci, cuoi, refi, mole e altre 
merci. Arezzo compra formaggi : grandi i rapporti 
con Siena per 1’ industria delle armi. Con l'Emilia,’ 
e:con la Lombardia specialmente, unita a Savona 
da molteplici .rapporti politici, intensi sono i traffici. 
Milano ha commerci diffusi e vari, che vanno.dal 
sale, dal sapone, ai pesci salati, al lino, ad altre, 
merci. Como, mandando alla Ghibellina i suoi ben 
noti fabbricanti di oggetti in rame, vi importa 
largamente utensili di ogni genere. Lodi s’intende 
per la calzoleria. Crema partecipa, con suoi figli, 
àU’ armamento di navi savonesi.. Anche Tortona 
segna traffici nutriti, specialmente di formaggi sardi 
e di carni salate. Pavia manda fustagni; Modena 
©^Piacenza hanno . .grandi rapporti per cuoi. Molti 
Milanesi, anche uniti in forti società, risiedono—a 
Savona-o usano-allo scalo-savonese, che, massime

; j.:
(A) Perg., li, 216. jèh ~
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(1) Hanno ricchi traffici in Savona i Litta, i Greppi, i Fiasconi 
e la forte società Quarsano - Sannazzaro - De Medici 
(cfr. not. C. Delfino, 10 - VII - 1407 ; L-III- 1492; 20- 
V - 1484).

(2) Verzellino, o. c., I, p. 320. Egli erra, però, nelFanno, che 
fu il 14(55.

in certi periodi, è il più importante del ducato (1).
Delle Langhe e del Piemonte Savona fu sempre 

lo scalo e F emporio naturale. J centri più attivi 
importanti di quelle regioni facevano capo a 

Savona, traendone sale, panni, spezie, zucchero, 
cera, cotone, lane, tonnine, cuoi, minerali dell’Elba, 
ferro e altre merci, e inviandovi gli articoli tipici 
dell’ industria locale, i quali sono poi largamente 
diffusi oltre mare. Altare manda a Savona vetrerie; 
Millesimo, filati di canapa; Ceva, grande quantità 
della sua tela di canapa e della sua carta ; Mon- 
dovì, panni e carta; Asti, panni stranieri e lane; 
Alessandria e Mombaruzzo, guado; Alba e Saviglia- 
no, canape: Cliieri, panni, fustagni e tele; Cuneo, 
panni forestieri ; Pinerolo, i suoi famosi tessuti. 
Tanto movimento doveva richiamare gli abitatori 
delle Langhe a necessità attuali e a tradizioni 
antiche, ond’è che « nel 1466 aiutavano Savona a 
compiere grossi lavori nel porto, come che tornava 
loro in grand’utile e comodità» (9).

La comunanza, spesso, del partito, la lotta 
contro il nemico comune, Genova, fece sì che, se 
le città di ponente, tranne Noli, più e più furono 
tratte a stringersi a Savona, questa, scevra di preoc­
cupazioni, potè proficuamente allargare i suoi 
traffici e intensificare le sue industrie.



— 178 —

Il commercio savonese si dirigeva anzitutto 
verso le castellarne, meno verso Albisola, Celle, 
Varazze, che Genova riuscì più facilmente ad allon­
tanare da Savona, di più verso Vado, Quiliano, 
Bergeggi : la prima, buon centro marinaro; la se­
conda, assai fiorente per le sue ferriere, per le 
fornaci di calce, per i « folli » di carta, per la cor­
porazione dei bottai, per l’industria dell'armamento, 
che attendeva brillantemente al piccolo cabotag­
gio; la terza, centro di commerci notevoli anche 
colla Sardegna, colla Sicilia, con Gaeta, con la 
Provenza. Uscendo dalla Sabazia vera e propria, 
frequenti risultano i rapporti con Finale, che acqui­
sta specialmente a Savona canapa e panni e altre 
merci da trafficare con la Sardegna, con la Spagna, 
colle Baleari, con la Provenza. Pietra Ligure si 
rifornisce spesso a Savona delle mercanzie più 
varie, sopratutto di utensili di rame. Alassio, che 
partecipa pure con grande alacrità all’ industria 
savonese dell’ armamento, dissemina in Sardegna, 
in Sicilia, in Corsica, ogni sorta di mercanzie, di 
cui rigurgita Savona : panni, berretti, fustagni, co­
tonine, pesci salati, tonnine, datter, spezierie, 
manufatti d’ oro e d’ argento. Lo stesso dicasi di 
Albenga, la quale, anche, importa in Savona gran 
parte della sua canapa, o in natura o filata, di 
qualità mediocre. Fiorentissimi traffici passano con 
Porto Maurizio, specialmente di panni, fustagni, ferri, 
canavacci, sale, che le navi portesi trasportano in 
Barberia e in Corsica, di formaggio salato, di carta. 
S. Remo fa spesso per i Savonesi il commercio
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della soda, convogliata poi alle vetrerie di Altare. 
In Sicilia i Sanremesi portano fili e ferri, lavorati 
a Savona, e altri manufatti. Buoni rapporti corrono 
anche con Diano, centro di armatori arditi : forti 
contratti si notano di panno, di legnami, di fili. 
Relazioni commerciali risultano pure con Borghetto, 
Ceriate, Andora, e con Noli che, spesso, dovette, 
lasciando le antipatie politiche, conformarsi alla 
fruttuosa realtà economica. Nonostante l’avversa 
politica generale, Savona ha buoni commerci con 
Genova: i Savonesi vi comprano cuoi, princi­
palmente barbareschi, lane soriane e spagnole, 
panni francesi, cotone turco e vendono di prefe­
renza panni di Pinerolo e cera. E purtroppo fanno 
con Genova quell’ ampio, iniquo mercato di schiavi 
orientali, passato tristamente alla storia. Anche i 
paesi della Riviera levantina non erano così assor­
biti dalla Metropoli, che molte volte non trattassero 
con Savona (1). Grande contributo recarono a Sa­
vona ricchissimi commercianti genovesi, traspor­
tandovi i loro penati. Li troviamo a decine, in 
imprese grandiose, associati spesso a Savonesi.

In una città siffatta numerosi e potenti erano 
i mercanti. L’Abate, che fioriva nel periodo di 
decadenza, contavane, ai dì suoi, 68 « de grandi 
negocii » e 81 di media importanza (2). E, cosa 
altamente ammonitrice, la nobiltà partecipava, in 
larghissima copia, a questa vita feconda. Notiamo

(1) Contratti di merci varie compaiono talvolta tra Savona e
Arenzano, Sestri Ponente, Rapallo, Levanto.

(2) 0. c., p. 23S sgg.
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i Della Rovere, i Bardella, i Gavotti, i Pozzobonelli, 
i Grasso, i Naselli, i Pavese, i Rocchetta, i Castro 

• Delfino, i Ferrerò, i Richehni, i Bosco, i Bernin- 
sone, i Bresciano, gli Scarella, i Bertolotto, i Sacco, 
i Rocca, per non rammentare che le casate più 
cospicue e più ricche.

Molti di questi negozianti commerciavano iso­
latamente: spesso erano associati e con forti capi­
tali (1). Per le operazioni più grosse attingevasi 
molte volte ai banchi privati: in via ordinaria 
ricchi cittadini anticipavano le somme, partecipando 
a una parte del lucro, alla quarta, nella maggior 
parte dei casi, o alla terza o alla metà.

Ai negozianti.de! luogo s’ aggiungevano molti 
forestieri, specialmente Astigiani, Albesi, Ghieresi, 
Milanesi, Pisani, Lucchesi, Senesi, Napoletani, Corsi, 
specialmente di Calvi, Sardi di Bosa, di Cagliari, 
di Sassari. Ampia colonia, di negozianti francesi 
risiede in Savona : la. nazion provenzale ha qui il 
suo consolato, di cui sono titolari i Moltedo (2). 
Molti gli Spaglinoli ; la nazione aragonese e quella

una grande società 
e Giovanni Luxella

(1) Così, per esempio, nel 1429 formano 
Melchiorre Destephanis, con L. 11750 
di Crema, con L. 16000, per mercatare ad Arles, Perpi- 
pignano, in Lombardia, in Spagna (Not. M. Guglielmi, 
30 - VII). In un atto del 1487 trovasi nominata la ditta 
Ambrogio Della Chiesa, Paolo ed Enrico Pozzobonello e 
Domenico Massa, operante a Marsiglia (Not. C. Delfino, 
21 - IV). Nel 14S8 si associano Pietro Induxia e Giov. 
Naselli di Nizza Monf., divenuto cittadino savonese, per 
ducati 1500 e con campo d’azione nella Spagna (Id., 7 - 11).

(2) Verzellino, o. c., I, p. 379.

negozianti.de
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biscaglina hanno in Savona i loro consolati, retti 
principalmente dalla casata dei Corsi. Abbastanza 
numerosi i Fiamminghi, i Tedeschi: persino qualche 
levantino di 'Negroponte e di Caffa.

(1) Cfr. F. Noborasco, « Le corporazioni artigiane savonesi »,
in « Alti Soc. Savon. St. Pati*. », voi. V, Savona, 1922, 
p. 5 sgg.

(2) Cfr. F. Bruno, « Dell’ani. e mod. popolaz. di Savona»,
Savona, 1894, p. 18 sgg.

(3) Perg., I, n. 88.

Se parte dei doridi traffici era dovuta a merci 
di transito elio, tratte specialmente dai mercati 
orientali, erano avviale all’ interno, altra spettava 
ai manufatti apprestati dalle maestranze locali (1). 
Scorrendo, infatti, il cartulario di Arnaldo da Como, 
il più antico posseduto dagli archivi savonesi, tro­
viamo in esercizio molte industrie, fra le quali 
quelle della lana e del ferro non rispondevan 
soltanto a bisogni locali, ma certo a quelli dell’e­
sportazione (2). Così i cartulari del Donato, del 
Martino, del Saono, dell’ Uberto ; così le più anti­
che pergamene del Comune e i due Registri a ca­
tena. D'importante, in un atto del 19 giugno 
1245, scorgiamo il fervore dei cantieri locali (3), e, 
in altro del 12 nov. 1280, una forte società per la
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cimatura di panni (1). Pel 1224 una preziosa notizia 
del Verzellino c’ informa che a Savona fiorivano 
le arti della lana e della seta (2). All’arte della 
lana, e anche a quella del cotone, si accenna nel 
cartulario del Cumano e nelle pergamene.

Ma, in complesso, sull'esistenza tecnico-legale 
della Corporazione possediamo ancora pochissimi 
dati (3). Se Bologna, pel sec. XII, ci svela partico­
lari Statuti, se Mantova, sul principio del secolo 
successivo, ci mostra una ventina di arti, se negli 
anni medesimi troviamo arti fiorenti a Perugia e 
a Roma, se Genova, per il sec. XIII, ci offre capi­
tolari e consoli e Venezia delle sue maestranze 
codifica minutamente, per Savona, tollo il cartulario 
del Martino, ove sono qua e là rammentati i con­
soli dei calzolai e dei fabbri (4), non abbiamo che 
F affermazione del Garoni (5), il quale dice d’essere 
stato assicurato da persone fededegne che in Savona 
erano un tempo gli statuti dei saldatori d’ acciaio, 
compilati in volgare nel sec. XIII. Ancora un atto 
del 15 luglio 1251 (6) ci informa che Alemanno,

s !

(1) Ibid., n. 282.
(2) 0. c., I, p. 203. L’arte della seta cessò di buon’ora, che

non ne troviamo più traccia nei successivi, cronisti e 
documenti.

(3) In Atti del not. Arnaldo da Como i filatori giurano che, 
per dieci anni, eserciteranno l’arte secondo le norme 
prestabilite e giuste. Questo fa supporre che, negli ordi­
namenti del tempo, fossero contemplate leggi sommarie 
per le varie arti.

(4) Cfr. A. Bruno, « Storia di Savona», p. 52, n. 5.
(5) 0. c., p. 2G3.
(6) Perg., I, n. 86; Reg. a cat., II, f. 21 v.
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giudice del podestà genovese, sentenziava contro 
i consoli dei mugnai di Genova, i quali dai col­
leglli savonesi pretendevano un indebito «jus con­
solane ». Se ne potrebbe forse dedurre che anche 

i_ « inuliones » di Savona fossero stretti in arte, 
così da ottener giustizia da Genova, che allora 
allora aveva gravato la mano sulla vinta rivale.

Non manca di colpire un fatto: l’assenza, che 
si perpetuerà, di un organismo corporativo di 
mercanti, che pur erano la maggior forza del Co­
mune. Eppure Cremona, nel sec. XII, presenta già i 
« consules inercatorum ». Altri ne appaiono in un 
trattato commerciale, tra Modena e Lucca, nel 1182. 
A Pistoia la magistratura dei mercanti apparteneva 
di diritto al Gran Consiglio. Un capitolo del 1215 
dello statuto parmigiano del 1255 ricorda la balia 
dei « rectores mercadanciae ». A Roma i mercanti 
assestavano lor arte nel 1255. Questo silenzio è pur 
caratteristico a Genova. Ma il Comune genovese 
medesimo, come acutamente si osservò (1), fu 1’ li­
ni versila dei mercantanti, i quali, più che con una 
particolare corporazione, si ressero con le leggi 
dell’universale. 1 consoli del Comune erano i con­
soli della mercatanzia. Ugual fatto seguì indub­
biamente a Savona. Il Comune fu, alle origini 
stesse, mercantile, e i suoi Statuti, sobri i e sapienti, 
costituirono la corporazione, senza che nemmeno 
(1) Bensa, « I commerciò reVor por. d’Art. nel l’antica legislaz.

genov. », Genova, 188t, p. 5 sgg. ; F. L. Mannucci, «Delle 
Soc. genov. d’ari, e inest. durante il sec. XIII», in 
« Gioru. stor. e lett, della Lig. », 1905, fase. 7-9, p. 257 sgg.
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si dovesse ricorrere a quell’« officium inercantie», 
tipico nella legislazione genovese.

Nerbo dell’ avvento popolare, sopratutto nei 
tumulti det 1281 e del 1303. furono sicuramente le 
corporazioni artigiane. Noi non le vediamo però 
ancora nel loro congegno tecnico - burocratico, ben­
ché anche pel 1307 sia memoria di Statuti di fabbri- 
ferrai, andati disgraziatamente perduti (1). Delle 
arti savonesi in quel tempo possiamo, tuttavia, 
farci un’idea abbastanza esalta grazie agli «Stallila 
Antiquissima », che riflettono lo spirito della legi­
slazione savonese sull’ aprirsi del sec. XIV. In 
questi tempi vigeva forse per F artigianato libertà 
di lavoro, chè gli uomini delle arti diverse * pote­
vano », non «dovevano» formar corporazione (2), 
qual fu spesso nei primi passi delle Arti stesse e 
come si vede, ad esempio, a Bologna. Le Corpora­
zioni avevano consoli, che si succedevano per rin­
novazione semestrale o annuale. Sud’ artigianato il 
Comune spiegava ampia balia e un sindacato saggio, 
severo, preciso a vantaggio del pubblico, qual tro­
vasi a Venezia, a Parma e altrove. Così i drapperi 
non potevano vendere « pannum lombardum vel 
ianuensem prò Francesco » ; gli albergatori dove­
vano usare misure « scandaliate » ; i macellai avevan 
F obbligo di tenere tal quantità di carne da rispon­
dere alle necessità del consumo giornaliero ; i • 
« chiapuzzi » o calderai non potevano acquistare 
«ferramenta que credant esse furata»; i pescatori
(1) Gavoni, o. e., p. 263.
C2) Cfr. Rub. 149 del L, I.
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dovevano smerciare in città la metà dei pesci pe­
scati, quantità, che in Quaresima era aumentata ai 
due terzi. Talvolta il Comune entrava a parte dei 
lucri delle arti. Così dagli albergatori esigevasi metà 
dello stallaggio; dai (igoli soldi 70 ogni fornaciata. 
E, perchè il civico sindacato fosse più agile e saputo, 
i capitolari delle arti venivano sottoposti ad annuale 
revisione « per dominimi potestatem et abbatem 
et odo sapientes » (I). D’altra parte le Arti erano 
una forza politica di prim’ordine che, a volte, 
determinava essenziali rivolgimenti nella costitu­
zione del Comune, e sempre — durante il pieno 
rigoglio della vita comunale — costituiva quel par­
lamento tecnico-sociale, che oggi è postulato da forti 
correnti dell' opinione pubblica. Difatti si legge : 
« Itein, quod singulis quindecim diebus, videlicet 
in diebus veneris et sepius, si videbitur domino 
potestati et abbati, convocentur ad consilium cone- 
stabiles et consules artium super camera brandalis 
vel in capitolo, sicut videbitur domino potestati et 
abbati, prò tractando et ordinando ea que spectent 
et redondent ad honorem domini potestatis et ab- 
batis, et ad bonuin et statum pacificum comunis 
et popoli civitatis Saone » (2). Ugualmente conce- 
devasi alle Corporazioni pontremolesi e alle Capi- 
tudini fiorentine.

(1) Così lo Statuto del 1376 stabilisce che i vari Capitolari, 
nell’agosto di ogni anno, fossero riveduti dalla magi­
stratura degli Vili.

(2) Cfr. Rub. 149, L. 1.



186 —

Verso la metà del 300 la vita economica savo­
nese era in magnifico rigoglio. I commerci e le 
industrie non ebbero confini, e si allargarono copiosi 
e arditi dall' Inghilterra al Mar Nero. Crebbero le 
corporazioni : un numero grande, indice di vitalità 
meravigliosa, ci offre il longevo, copiosissimo no­
taio L. Rusca : fabbri, calderai, spaeri, coltellicri, 
verretonieri, corazzavi, cardatori, filatori, battilori, 
pannicocoli, tintori, accimatori, sarti, boni baciai, 
copertorieri, pellipari, guantieri, mereiai, strapon- 
tieri (materassai), calafati, maestri d’ascia, barcaioli, 
pescatori, barilai, bottai, macellai, speziali, concia- 
pelli, basteri, tavernai, calzolai, fornaciai, formag­
giai, ortolani, chirurghi, barbieri, mugnai, balestrai; 
numero, che andò ancora aumentando nei secc. XV e 
XVI. Un prezioso codicetto pergamenaceo ci con­
serva il capitolare dei fabbri, il primo che sia a noi 
pervenuto, risalente al 1340 e scritto, con fresca e 
saporosa ingenuità, in un volgare, pur frammisto 
di locuzioni italiane, che reca un notevole contri­
buto alla letteratura dialettale ligure in genere, a 
quella savonese in ispecie (1). Gli statuti civici del 
1376 e del 1404 ci offrono molti dati sulle corpo- 
razioni in genere, sull’ arte della lana in particolare. 
Del 1417 sono i capitolari dei muratori, posseduti 
dal Comune (2). Dell’ arte dei berrettieri, sorta da

(1) Nella sala della Giunta Comunale. Subirono addizioni in
seguito. Furono pubblicati da A. Bruno, in « Atti e Meni. 
Soc. Stor. Sav. », Voi. I, p. 239 sgg.

(2) Nella sala della Giunta Comunale. Sono pubblicati da A.
Bruno, in « Atti e Meni. Soc. Stor. Sav. », voi. II, p. 379 
sgg.

ili
< » III
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, « Capitoli del- 
l’Arle de’ Chirurgici e Barbieri in Savona (1539-1577) ♦, 
Bologna, 1913.

(4) Nel Civ. Ardi. Cfr. F. Noberasco, 
sav. » cit., pag. 13 sgg.

(5) Nel Civ. Arcb.

« Artigiani e artisti

(1) Piccolo cod. cart., cop. del 1495 del mercante e cronista 
savonese G. A. Abate. È nella sala della Giunta. Cfr. 
F. Noberasco, * Stat. dell’Arte dei berrett. in Sav. del 
1473», Bologna, 1913.

(2) Ne esiste copia del 1526 in Civ. Arch., stesa dal cane. civ. 
M. T. De Lorenzi. Cfr. F. Noberasco, « Artigiani e artisti 
Sav. », Savona, 1920, p. 5 sgg.

(3) Nella sala della Giunta. Cfr. F. Noberasco,

quella dei lanaioli nel 1473, si ha lo statuto (1), 
come pure di quella dei maestri d’ascia del 1483(2). 
Del 1539 sono i capitolari dei « Chirurgici e bar­
bieri» (3); del 1536, molto sommari, ma assai inte­
ressanti, che trattasi di corporazione novellamente 
costituita, quelli dei pittori e scodai (4). Aggiunte 
agli statuti civici, ordinati del Consiglio, decreti, 
regolazioni varie ci soccorrono, specialmente per 
i primi decenni del 500. Infine, i capitolari di tutte 
le aiti, allora esistenti in numero di 37, compilati 
in piena decadenza nel 1577, offrono l’ultima, 
importante evoluzione delle arti savonesi (5). Ric­
chissima materia, che permette di farci un’ idea 
chiara dello sviluppo industriale di Savona e del 
congegno delle sue corporazioni. Quanto a questo 
ultimo, insieme a nobili forme di umana solidarietà, 
quali la funebre «sociatio» dei compagni defunti 
e dei famigìiari loro, 1’ ospedale di S. Cristoforo dei 
conciapelli o untori, la chiesuola e P ospedale dei
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H) Per es., riposo festivo alle domeniche, nelle ricorrenze 
principali della Chiesa e in quelle peculiari dei santi pro­
tettori dell’arte (S. Ampelio e S. Arò pei fabbri, SS. 
Crispino e Crispiniano pei calzolai, SS. Cosmo e Damiano 
pei chirurghi - barbieri, N. S. della Neve pei berrettieri, 
ecc.), intervento alla processione della vigilia dell’Assunta 
e, più tardi, anche a quella del Corpus Domini, ecc.

(2) Così pei fabbri era dovere, negli acquisti di carbone, ce­
derne sino a metà ai consociati, che n’erano privi.

(3) I consoli delle singole arti avevan facoltà di giudizio sino a
una data somma, il che alleggeriva la giustizia ordinaria 
e creava agli artigiani un tribunale spiccio, competente 
e accetto. Precise norme regolavano maestri, discepoli e 
operai, i tre elementi, che di solito costituivano l’arte.

(4) Vedasi, ad es., lo statuto dei berrettieri.
(5) Lo statuto dei fabbri dispone che un fabbro forestiero

non possa esercire se nou previa licenza dei consoli del- 
l’arte e dietro esame particolareggiato ; lo statuto dei 
muratori stabilisce che i forestieri, per aver libertà di

calzolai, dedicati ai SS. Crispino e Crispiniano, 
l’ospedale dell’arte dei marinai e dei barcaioli, la 
«casa» dei calafati al «Muretto», presso la dar­
sena vecchia, l’ospedale dei filatori, solidarietà, che 
traeva alimento anche dal vivo sentimento religioso, 
espresso in parecchi obblighi sociali (1), insieme 
con buone norme di equilibrio economico tra i 
consociati (2), e di organica, disciplina (3), si trovano 
nei vari statuti condizioni servili per gli operai o 
salariati, veri strumenti di lavoro, schiavi dell’offi­
cina, privi del diritto di associazione (4), e un 
feroce esclusivismo, che, accentuandosi sempre più 
dal tre al quattrocento, giunge sino alla rigorosa 
imposizione dell’ ini matricola mento (5). Nella vita
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della città emersero, per parecchi secoli, fra tutte 
le art’, quella della lana e quelle connesse all’indu­
stria navale e alla marineria. L’importanza, ch’eb­
bero a Savona l’industria navale e la marineria 
risulta chiaramente dalla storia del Comune, sin 
(pii narrata. Maestri d’ascia, calafati, barilai (1), 
fabbri, pei tacere di molti altri, ne traevano lavoro 
e prosperità. Numerosa e potente dovette essere 
la corporazione dei marinai, massime in certi pe­
riodi, come nel 1346, quando i Savonesi possede­
vano 45 navi da 1000 a 4000 mine, escluse le 
minori (2).

Può anche darsi che già nel 400 fossero in Savo­
na scuole nautiche. È un fatto che molti atti notarili 
ci parlano di « magistri navium ». Fra i più nomi­
nati è un Cristoforo De Marchi (3), un Guglielmo 
Bottaro, che esercitava attiva vendita di sue navi

esercitare il in ostiere, debbano pagare ai massari del so­
dalizio da 40 a 60 soldi « in arbitrio consulum ». I due 
statuti dei maestri d’ascia e dei berrettieri sanciscono, 
finalmente, 1* imposizione dell’iminatricolamento. Un de­
creto, poi, del 120 aprile 1506 («Concessioni Decreti ecc. », 
cit., p. 193) stabilisce che i forestieri possano immatri­
colarsi nelle varie corporazioni cittadine solo, dopo otte­
nuta la cittadinanza savonese, cioè dopo un decennio di 
residenza.

(1) L’industria dei barilai era indispensabile e per l’arma­
mento navale e per la floridissima industria del pesce 
salato.

(2) Cfr. Verzellino, o. c., T, p. 252. Dell’arte dei marinai non 
si possiede alcun cenno di statuto sociale.

(3) A. Guglielmi, 14 - Vili - 1406.
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(1) A. Guglielmi, 15-11-1401
e 15- Vili - 1430.

(2) A. Guglielmi, 3 - li - 1407.
(3) Not. incogli., 5 - V - 1445.
(4) La vecchia via Scarzeria ricorda quest’Arte.
(5) Cfr. Filippi, « Dell’arte della lana in Sav. nei sec. XIV e 

XV », in « Studi di Stor. Lig. - Savona », Roma, 1897, 
p. 177 e segg. ; G. B. Garasai ni, «L’arte della lana», nel­
l’opuscolo « Pro Christophoro de Columbo », Savona, 1892.

(6) Cfr. Abate, o. c., p. 235 e segg.
(7) 0. c., voi. 1, pag. 280.
(8) 0. c., p. 208.
(9) Alt. 16 settembre 1483, uot. C. Delfino, nel Civ- Arch.

Savon.

(1). un Matteo Locava re, di origine catanese (2), un 
Domenico Negro, specializzato nella costruzione 
di saettie (3).

Ma, tra le numerose arti savonesi, il posto 
d’onore tocca all’Arte della lana, la quale dividc- 
vasi in varie Corporazioni : cardatori (4), filatori, 
tessitori, lanaioli, tintori, accimalori (5). Essa, nel 
secondo mezzo del sec. XVI, quand’ era già in 
decadenza per la ruina politica ed economica di 
Savona, contava 78 officine (6). Possiamo indurne 
agevolmente che, nel sec. XV, oltrepassasse d’assai 
il numero di 100. Il Verzellino annota, infatti, 
eh’ essa, in quell’ epoca, « propagava il popolo » 
(7). Anche il Monti, pur con evidente errore crono­
logico, conferma il dato del Verzellino (8). L' Arte 
avea sua loggia (9) e il Comune — caso unico in 
tutta la vita corporatizia dell' età — riserbavasi

e M. Guglielmi, 18 - V - 1430
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(1) Cfr. Stat. 1404, p. 75 c segg.
(2) Cfr. Abate, o. c., p. 349 e segg. Un* altra via cittadina 

rammenta questa Corporazione.
(3) Onde la contrada, che ancor oggi s’intitola Untoria.
(4) Not. A. Grossi, in Civ. Archiv.

di nominarne i consoli (1). Era certo una provvi­
denza per meglio vigilarla, onde perseverasse nella 
sua vita d’ascesa continua. Dall'arte della lana si 
staccarono, nel 1473, i berrettieri, che vissero quindi 
vita attivissima e gloriosa, poiché i berretti savonesi 
s’introdussero in tutti i mercati italiani e oltrema­
rini. Ancora, nella decadenza del sec. XVI, conta­
vano 50 botteghe (2). Un prezioso documento del 
17 Novembre 1491 accomuna due maestri lanieri, 
passati alla storia: Domenico Colombo, padre del- 
F immortale Scopritore e cianfrino Pancaldo, geni­
tore di Leone, il famoso pilota di Magellano.

Fiorentissima era la corporazione dei concia- 
pelli od « untori » (3). Da un atto del 10 febbraio 
1462 risulta eh’essa toccava i 50 maestri (4). Le si 
avvicinava quella metallurgica, la quale compren­
deva numerose arti affini, fabbri, calderai o «chia- 
puzzi », spaeri, co] Cellieri, verretonieri, corazzai, 
balestrai, maniscalchi. Sul finire del 400 si aggiun­
sero i fabbricanti di bombarde. Tra essi furono i 
Caboto o Caboto.

Se non numerosa, certo fiorente era l’industria 
dei saponieri, in quei tempi oltre Porta della 
Foce. In continuo progresso e intesa a belle con­
quiste artistiche era l’arte figulina, che dava lag- 
gioni corruschi, classiche piastrelle, cornici per i
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(1) 0. c., p. 252 e seg.
(2) Cfr. Verzellino, o. c., I, p. 323 e segg.
(3) C. Delfino, 20 - V - 1482.
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palazzi, che, forti e maestosi, andavano sorgendo 
ne' vari quartieri cittadini. Molto lavoravano per 
1’ esportazione i calzolai, sommamente favoriti dalle 
arti dei lanieri e dei concia pelli. Essi, ancora ai 
tempi dell’Abate, aveano una trentina di botteghe 
(1). Anche i bollai eran numerosi, specialmente 
adibiti a preparar barili per vini, per i tonni, per 
le spezierie. Assai sviluppata, specialmente per 
l’esportazione, era l’industria, del pesce salato e 
del tonno. Le arti dei bombaciai, candelai e dol­
cieri erano cosi progredite e raggiungevano tale 
finezza di produzione, che i prodotti loro costitui­
vano oggetto usato di donativi a re e a principi (2).

Le arti si raffinavano sotto un afflusso di mae­
stri di vari paesi. Da Pisa, che già sull’ aprirsi del 
secolo inviava a Savona la sua terraglia, giunse 
tutta una coorte di fìgoli, i quali, a un certo mo­
mento, dovettero recare i metodi nuovi, il gusto, 
la festività, le delizie dell’ arte robbiana. Da Como 
arrivarono quei calderai, eh’ erano famosi in tutta 
Italia. Lanieri e negozianti di panni convennero da 
quanti luoghi attendevano all’ Arte gloriosa : così 
da Firenze, da Lucca, da Milano, da Novara, di 
Francia, dalle Fiandre, di Germania. E s’imitavano 
le lavorazioni dei paesi più introdotti. Veniva in 
testa, si comprende, la foggia così detta « alla fio­
rentina » (3). - -

-

i t i
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Le varie arti savonesi decaddero, più o meno 
rapidamente, dopo la rovina dell’ autonomia co­
munale : vivacchiarono ancora per oltre due secoli 
e mezzo, finché la rivoluzione francese non abbattè, 
nel 1798, i privilegi corporativi.

(1) 1 diritti di pesi e misure eran distinti coi nomi di leucida, 
ccuitarium^ staterà et rabbuili.

(2) Sulle entrate dei feudi in generale, cfr. Fertile, * Storia 
del diritto ital. », I, pp. 324-390. Per le regalie dei mar­
chesi di Savona, cfr. anche B. Gandoglia, « Docum. 
nolesi », in « Atti e Mem. Soc. Stor. Savon. », II, 1891, 
speciali». pag. 38 sgg.

Elemento essenziale della potenza e floridezza 
del Comune savonese era il saldo sistema finan­
ziario, per studiare il quale occorre risalire all’età 
feudale.

Le entrate dei marchesi consistevano princi­
palmente nei proventi dei ricchi possessi fondiari 
e inoltre nei frutti di competenze giudiziarie, di 
dazi di transito sulle strade maestre e delle 
regalie. Queste poi erano costituite dai diritti di 
porta e ripa, di pesi e misure sulle vendite al mer­
cato (1), di cui il marchese era giudice e signore, 
di albergarla, di fodro e da altre angarie minori, 
come quelle sulla pesca, sulla caccia, sui mulini, 
sui forni (2). La compagna savonese, coi commerci
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sviluppatasi rapidamente in ricchezza e in potenza, 
a poco a poco, appoggiandosi al vescovo, potè 
avocare a sè i diritti di sovranità sulla finanza 
cittadina e infine, nel 1191, ormai cresciuta a Co­
mune, riscattarsi del tutto dalla signoria marchio­
nale (1). Alcune regalie continuarono, per qualche 
tempo, ad essere sfruttate da altri, come dai signori 
di Albisola, dalle famiglie dei Boccadorzo, di Pel­
legrino Rosso, ecc., che, al pari dei ricecontìles di 
Genova, le avevano rilevate dai decadenti marchesi; 
il vescovo, d’ altra parte, godette ancora a lungo, 
quasi senza essere disturbato dal Comune, i diritti 
dell’Episcopato, quali i proventi dei ricchi feudi, le 
giurisdizioni in Spotorno, Vado, Segno, Bergeggi, 
ecc., le decime sui frutti dei campi, la decima del 
mare (2) e altri.

Il Comune, insomma, s’ era venuto costituendo 
una finanza propria. E quando Genova, nel 12° 
secolo, estese il suo dominio su tutta la Liguria, da 
Monaco a Portovenere, con le armi e con l’astuzia, 
costringendo i feudatari a entrare nella compagna 
genovese e imponendo ai Comuni speciali conven­
zioni, fondò in sostanza la compagine del nuovo

(1) Cfr. il primo volume di quest’opera, passim; cfr. anche 
V. Poggi, « Cronotassi », P. Il, p. 36 sgg., e H. Sieveking, 
« Studio sulle Finanze Genov. nel medioevo e in parti­
colare sulla Casa di S. Giorgio », in « Atti Soc. Lig. St. 
Patr. », Voi. XXXV, I, p. 4 sgg.

(2) La decima del mare era corrisposta sui bastimenti carichi 
di grano, che entravano nel porto di Savona. Per tale 
decima a Genova, cfr. Sieveking, o. c., p. 17.
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stato sul diritto d’aiuto in guerra, sul privilegio di 
scalo per la grande navigazione commerciale, sul 
monopolio del sale, ma rispettò i locali sistemi 
finanziari. Il vasto patrimonio di fondi, compresi i 
castelli con le imposte annesse, i diritti vari sul 
mercato, come quelli di pesatura e di misura, i 
dazi di terra e di mare, le imposte, che gravavano 
sul commercio e sul consumo, furono i principali 
cespiti della finanza comunale (1). Gl’imperatori / 
confermarono al Comune la sua sovranità finanzia­
ria, legittimando così e sanzionando l’usurpazione.

Le entrate ordinarie, gabelle, patrimonio, im­
poste indirette, che Savona risedeva, erano appena 
sufficienti per i bilanci ordinari del Comune. Ma 
le guerre frequenti, sì particolari che della Repub­
blica, le pestilenze, le carestie, le missioni diploma- 
che, la costruzione e il perfezionamento di grandiose 
opere di difesa, le dispendiose cure per il porto 
richiedevano spese straordinarie, a coprire le quali 
non erano aperte che tre vie, cioè, o un riordina­
mento generale delle imposte, che conduceva di 
necessità ad inasprire vecchie gabelle e ad imporne 
di nuove, o la creazione di imposte straordinarie, 
e tali furono le collette di terra e di mare, o la 
contrazione di mutui presso privati, savonesi e 
forestieri. Le collette erano una imposta diretta, 
che colpiva il capitale impiegato sulla terra ferma,

(l) Cfr. A Bruno, «Della giurisdizione possessoria dell'antico , 
Comune savonese », in « Atti e Meni. Soc. Stor. Sav. », ] 
voi II, r. Ili sgg., e « Le antiche gabelle e contribuzioni 
nel Comune di Savona », Savona, 1899.
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in case, fondi e anche in mobili, o sul mare, in 
navi e carichi (1). I prestiti si contraevano dando 
in pegno l’esazione di certe imposte e qualche 
volta beni comunali (2). Il termine di riscatto del 
pegno variava da due a ventinove anni. Furori già 
rilevate le differenze tra pegno e appalto, forme di 
debiti, che pur presentano tante somiglianze : gli 
appalti si facevano per un anno, i pegni ordina­
riamente per un periodo più lungo ; nei pegni il 

. Comune riceveva subito la somma convenuta, lad­
dove negli appalti la riscoteva trimestralmente, in 
quattro rate. 11 sistema d'appalto per la riscossione 
delle imposte durò in vigore, mentre la forma di 
prestito contro pegno andò via via fuor d’uso (3). 
D’ altra parte, le due operazioni equivalevano ad 
un’anticipazione e garanzia delle entrate per un 
tempo determinato.

A poco a poco l’aumentato credito del Comune, 
la maggiore complessità della finanza, le difficoltà 
e imperfezioni nell’esazione dell’imposta diretta 
condussero alla organizzazione e al consolidamento 
del debito pubblico permanente nel cosidetto Monte 
di credito (4), in cui il debito contratto era garan­
tito sugli introiti pubblici e diviso in luoghi, ossia 
partecipazioni di lire cento caduna, che fruttavano

(1) Sieveking, o. c., pp. 41-46.
(2) Cfr., net voi. I delle Pergamene, i numerosi prestiti con­

tratti dai Consoli.
(3) Sieveking, o. c., p. 49 sgg.
(4) Tale denominazione s’incontra anche a Venezia, a Firenze,

a Siena e altrove ; a Genova si fanno le Compero.
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(1) Cfr. A. Bruno, « L’antico Monte di Credito del Comune j 
di Savona », Savona, Bertolotto, 1894. Luogalari erano 
chiamali i possessori di tali titoli ; fare luoghi sul Monte 
equivaleva per il Comune ad aprire prestiti in suo fa­
vore, mediante la vendita di luoghi, corrispondenti all’en­
tità del danaro ricevuto. Sulla parola locus, cfr. Sieveking, 
o. c., pp. 63-64. Dei libri del Monte di Credito di Sa­
vona si conserva la serie dal 1331 alla cessazione del 
Monte. Esempio tipico di vendita e compera di luoghi 
del Comune, il cui interesse era garantito sulla gabella 
dei forni, ci offrono due atti del 7 luglio 1393 (Cfr. Perg.,
J, n. 336).

(2) Cfr. pp. 2-29-230 del secondo volume di quest’opera.

I Uitt

lire dieci all’ anno e venivano pagate per lo più 
semestralmente (1). La fortuna del Monte seguì 
le vicende politiche del Comune : qualche rapace 
avventuriero, come Spinetta di Compofregoso, lo 
manomise (2); la caduta di Savona nel 1528 ne 
segnò la rovina.

Gli Statuti di Savona recano norme precise 
sul complesso sistema finanziario. Collette e mutui, 
sanciscono gli « Statuta Antiquissima », dovevano 
essere deliberati in un’ assemblea cui partecipavano 
il Consiglio Grande e una commissione di venti 
cittadini tra i più ricchi. Le collette erano esatte 
da otto cittadini, due per quartiere, che davano 
sicurtà del doppio. Ne erano esenti i castellani, i 
chierici, gli uomini del Vescovo.

Le gabelle erano vendute annualmente, secondo 
quanto fissava, il Consiglio Grande, previo parere 
di otto esperti. La vendita seguiva nel mese di 
febbraio, tranne la gabella del vino, che veniva
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appaltata in aprile. Nessuno poteva durare nell’uf- 
fìcio di gabellotto oltre 1’ anno, pena la confisca e 
una penale, del terzo del prezzo d’appalto. I ga belletti 
non potevano avere interessi di sorta con pubblici 
magistrati e coi contribuenti; dovevano essere cit­
tadini savonesi ; incorrevano in una multa di lire
10 o nel bando, quando avessero comprato una 
gabella a nome di un forestiero. Era naturalmente 
ad essi vietato percepire dai contribuenti più del 
dovuto. Documenti dei secoli XIII-XIV danno 
esistenti queste gabelle : lezicla o coppella (delle 
granaglie), forni, pane, vino, olio, formaggio, pesci, 
sale, foresta, legname, rubaldario o del meretricio, 
lascito del porto, castellarne, padaggio, ripa o anco­
raggio, macelli, canna o dei panni, molini, fornaci.

La perdita dell’autonomia politica lasciò quasi 
intatta la materia gabellaria, così come la legisla­
zione civile e amministrativa. Con la convenzione 
del 13 marzo 1526 la Repubblica di Genova stabilì 
di non riconoscere a Savona altre gabelle, proventi 
e introiti proprii, fuorché quelle e quelli, che il 
Comune stesso aveva ed esigeva nell’anno 1251 : le 
gabelle imposte dopo dovevano essere confermate;
11 governo di Genova interdiceva a sé e ai proprii 
Agenti d’imporne alcuna nuova. Con successiva 
concessione del 16 marzo dello stesso anno, gli 
Agenti del Comune di Genova, considerando che 
una parte delle gabelle allora esistenti in Savona 
erano state imposte dai Savonesi stessi dopo il 
1251, approvarono e confermarono quelle enume­
rate nell’ elenco, che fa seguito alla concessione1 ì

ili
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stessa, a condizione che non si potessero esigere 
altrove che nella città e nel distretto di Savona e 
che alle stesse gabelle i Savonesi non potessero 
apportare aggiunte o inasprimenti. Uguali norme 
ribadì il decreto del 20 agosto 1529 (1).

• L’amministrazione finanziaria era affidata a 
vari officiali. I Sapienti o Anziani o Governatori 
rivedevano la contabilità del Comune e avevano 
un « liner », custodito in apposito « bancario », nel 
quale erano elencate con precisione le varie gabelle, 
colle diverse modalità loro. Ad essi i gabellotti, 
sempre « litterati », dovevano consegnare l’esatta 
contabilità del loro ufficio. I vari introiti erano - 
versati ai due Massari, che avevano anche funzioni 
di « clavigeri ». La contabilità del Comune e del 
Monte era tenuta dai Maestri razionali. Ai Massari 
stessi spettava spendere il danaro pubblico, sempre 
secondo gli Statuti e gli ordini del Consiglio.

Varie necessità costringevano spesso i rettori 
del Comune savonese a ricorrere, per mutui, a 
forestieri, specialmente a cittadini di Asti, Chieri, 
Alba, nei quali luoghi fioriva il commercio del 
danaro e 1’ usura. Nei secoli XIV e XV figurano, 
come creditori del Comune, gli Astigiani (2) Gio-

(1) Cfr. dette concessioni e decreti in « Concessioni Decreti 
ecc. », cit. Gli « Statuti politici della città di Savona » 
(Genova, Pavoni, MDCX) abbondano di prescrizioni, dirette 
a sistemare e disciplinare questo importante cespite 
d’entrata comunale.

(2) Cfr. Perg., I, 184, 236, 258, 279, 280, 283, 284, 2S6, 287, 294, 
297, 299, 331, 303, 305, 308, 316, 317, 321, 325, 326, 327, 332, 
346, 353, 364, li, 8, 22, 27, 33, 36, 37, 56, 64, 69, 70 ecc.
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vannino Pallido qd. Antonio, Gasparone Alione ed 
eredi, Ruffinetto Asinari qd. Micheletto, Agnesina 
ved. Palmerone Turco di Castello, gli Sca rampi, il 
cittadino di Chieri (l) nob. maestro Michele di 
Pietraviva, tisico e figli, gli Albesi (2) Simone Ber- 
ruto qd. Anfrino e Costantino Costanzo. Per i bi­
sogni, poi, sì del Comune che dei privati cittadini, 
il Comune nominava dei pubblici banchieri. Il 12 
seti. 1848 elesse Giovanni di Carlo e Francesco 
Capsia, per anni quattro, assegnando loro due 
banchi presso il palazzo del Comune, previo loro 
giuramento di esercitar bene e fedelmente l’ufficio 
(8). Questi banchi, detti cascine quando prestava!! 
su pegno, erano tenuti anche da Ebrei, e, per 
essere ammessi e riconosciuti dal Comune, gli 
corrispondevano un annuo canone. Nel 1446 ave­
vano casana in Savona Giacobbe ebreo e Mosè suo 
figlio, i quali pagavano al Comune lire 25 F anno
(4) . Parecchi banchi risultano dagli atti notarili : 
quelli di un Giacomo Quirico di Sestri Ponente, 
di G. B. Nattone e Giovanni Mirabello associati, di 
Paolo Maretto, di Ambrogio della Chiesa, di Do­
menico Gentile, i più cospicui e nominati nel 400
(5) . La casana dei fratelli De Veglis di Chieri e di 
Paolo e Bonifacio di Rivalta ebbe larga parte nella
(1) Cfr. Perg., 1, 281, 300, II, 48, 60, 67.
(2) Cfr. Perg., I, 237 F., 239.
(3) Dai Libri d’Amm.; cfr. Zibaldone Minuto, ad a.
(4) Ibid.
(5) A. Guglielmi, 24 - V - 1406 ; M. Guglielmi, 29 - IV - 1417 ; 

Stef. Rusca, 7 - IV - 1433 ; A. Grossi, 23 - II - 1462 ; A. Gi­
retto, 24 - I - 1469.
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finanza savonese della seconda metà del sec. XV 
(1). E i soci non dovettero sentirsi immuni da 
scrupoli d’usura se, il 1° ottobre 1473, Sisto IV, 
con suo rescritto al canonico Lorenzo Sansoni, 
doveva assolverneli (2). Urgente bisogno di danaro 
e mala coscienza di amministratori facevan sì che 
a volte 1’ usura, tanto combattuta per motivi eco­
nomici e con intenti etico-religiosi, fosse addirittura 
legittimata dall’ autorità. Così nel 1420 il famigerato 
Spinetta di Campofregoso, d'accordo con gli An­
ziani, fissò per casanieri tre cittadini di Asti per 
anni venti, dando loro facoltà di esercitare 1’ usura, 
e, affine di tranquillarli, promise loro valida difesa 
contro il Vescovo ed ogni altra autorità ecclesia­
stica, e assicurò loro i sacramenti, l’ingresso alle 
chiese e V ecclesiastica sepoltura. In cambio, essi 
dovevano pagare al Comune, ogni anno, lire 50 e 
agevolargli mutui (3). Del resto, gli stessi Statuti 
savonesi, mentre colpivano severamente l’usura, 
lasciavano aperta all’ usuraio una comoda scappa­
toia ; infatti, per assicurare la vitalità del Monte 
di Credito e procurare 1’ afflusso dei capitali neces­
sari, dichiaravano esenti dalle multe stabilite per gli 
usurai tutti coloro, che avevano collocato luoghi 
nel Monte. Sicché bastava fare un piccolo prestito 
al Comune per poter esercitare l’odioso mestiere (4).

(1) Cfr. specialm. G. Moneglia, 24 - Il - 1457.
(2) Perg., II, 217.
(3) Dai Libri d’Amm. (Zibald. Minuto, ad a.); cfr. Not. An­

tonio de Rogero.
(4) Cfr. « Slat. Antiq. », 1. Ili, cap. XXXXVI, Rubr. « Quod
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In certi periodi critici il Comune era, pei debiti 
contratti, in balia degli usurai. 11 22 settembre 1374 
gli Anziani di Savona, delegati con mandato del 
podestà Pietro de Levio, onde liberare le finanze 
comunali divorate dalla usura, decisero di vendere 
i proventi del Comune, di circa 200 genovini d’oro 
all’anno, a Michele di Pietraviva di Chieri, maestro 
di medicina, come al migliore offerente, vita natu­
rai sua durante e dei figli Antonio ed Amedeo, per 
il prezzo di genovini d’ oro 2000 (1).

In una città, così florida di commerci, così 
esperta nei traffici del danaro, così forte nel ceto 
mercantile, gli Ebrei non potevano godere, pur in 
mezzo ad avversioni morali e politiche, una posi­
zione finanziaria di privilegio, come in tanti luoghi 
del vicino Piemonte e di Lombardia (2). D’ altra 
parte, Savona sapeva dimostrarsi tollerante verso 
gli Ebrei, che nel Genovesato avevano trovato uno 
spirito ostilissimo, sino a vedersi negato dalla Me­
tropoli un soggiorno eccedente i tre giorni ; così 
tollerante, che parecchi medici ebrei trovarono in

aliqua persona de Saona vel forensis non mutuet pecu­
niale ad usuraia». Nel 1314 s’incontra una gabella sopra 
il prestito ad usura, «super mutuo usurarum », venduta 
per anni 10 e per lire 1030. Gfr. Poggi, « Cronol. », ad a.

(1) Perg., I, 271.
(2) Cfr. M. Stagliene, « Degli Ebrei in Genova », in « Giorn. 

Ligust. di Arch. Stor. e B. A. », 1876, p. 173 sgg. Cfr. 
anche, pel vicino Monferrato, S. Foà, « Gli Ebrei nel 
Monferrato nei sec. XVI e XVII », Alessandria, Caz­
zotti, 1914.
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(1) Per es., un Teodoro de Sacerdolibus, che testò, il 3 agosto
1538 (cfr. filze del uot. Ant. Ricci), lasciando considere­
voli sostanze. Anche Genova, in parecchi momenti, am­
mise medici ebrei.

(2) 0. c, I., pp. 311-312.

città larghe clientele e fortune (1), e casane e 
banchi giudaici prosperarono sotto la tutela del 
Comune. Contuttociò gli odi e i sospetti della popo­
lazione cristiana li perseguitavano talora, riversando . 
sul loro capo tutta la responsabilità dell’ usura, 
ch’era un male universale e creavano attorno alla 
loro solitudine paurose leggende. Tale è quella del 
del bimbo martire, tramandataci dal Verzellino (2) 
con gran lusso di ingenui particolari. Sette od otto 
Ebrei, segretamente radunati in una loro casa a 
Savona, avrebbero svenato un bimbo di due anni, 
rapito ai genitori cristiani, raccogliendone il sangue 
in un vaso e gittandone poi il cadaverino in un’o­
scura e profonda latrina. Quindi, prosegue il buon 
cronista, « i malvagi presero varie sorta di frutti, 
come a dire pomi, pere, noci, amandorle ed altri 
che poterono avere, i quali ridussero in minutissimi 
pezzi mischiandoli nel sopradetto sangue, poi di 
questa nefanda confezione s’ andavano cibando ». 
Il figlio di un medico ebreo, complice di tanto 
misfatto, passato in Spagna e fattosi cristiano, 
avrebbe svelato il delitto. È facile scoprire in questa 
tradizione un diffusissimo e antichissimo motivo 
folkloristico antigiudaico. Altre male azioni impu­
tava spesso agli Ebrei l’accesa fantasia del popolo: 
così, nel 1475, il giorno del Corpus Domini, essi,
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in dispregio della religione di Cristo, avrebbero 
appeso alcune budella alla finestra della loro casana 
(l): anche questo, motivo diffusissimo di calunnia. 
Erano, appunto, gli anni in cui si faceva più feroce 
e intensa, in varie parti d’Italia, la persecuzione 
contro gli Ebrei, in seguito al preteso puericidio di 
Trento del 1475 (2). Per il grave insulto alla reli­
gione cristiana, gli Ebrei di Savona furono proces­
sati e condannati a pagare, entro due mesi, 300 
ducati in oro (3). Ma la persecuzione continuò. 
Causa una forte carestia, erano stali chiamati, ad 
unanimità di voti, a tener banco d’ usura, Samuel 
ebreo e compagni. Nel 1476 il Consiglio della città 
li proclamava espulsi, contro ogni convenzione sti­
pulata, facendo loro però gustare nelle feste di 
Pasqua una dimostrazione anti-semita coi fiocchi 
(4). Interessante la narrazione di ciò che accadde, 
fatta dal commissario ducale di Savona, Daniele

(1) Verzellino, o. c., I, p. 369.
(9) Sisto IV, dopo le indagini fatte sulla morte del bambino 

di Trento, proibì che lo si santificasse e ordinò che non 
si molestassero più gli Ebrei della città. I fini segreti e 
poco puliti della calunnia e della persecuzione apparvero 
chiari persino a contemporanei, quali il doge Pietro Mo- 
cenigo. Cfr. E. Molta, « Ebrei in Como ed in altre città 
del Ducato Milanese », in « Periodico della Società Storica 
per la Provincia e antica Diocesi di Como », voi. V, 
Corno, 1885, pp. 34 - 35.

(3) Gli atti processuali trova nsi nella classe Ebrei dell’Ardi.
di Stato di Milano. Nel processo figurano Samuele, San­
sone, Isacco e altri Ebrei.

(4) E. Motta, o. c., pp. 40-41. Cfr. Verzellino, o. c., I, p. 362.
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Rossi da Piacenza (1). « Et tandem paulo post 
che fò ei venerdì sancto li putti de la Città con 
prede insultorno la casa de dicti ebrei, et ferono 
li molti dispiacieri, li quali ut dicitur quello di qui 
è comune usanza di fare ». Coi fanti e cavalieri il 
Podestà impedì guai maggiori. Ma in seguito, « pre­
dicando tutti li frati predicatori de questa città, 
cioè quello di sancto Francesco conuentuale, quello 
de sancto Angustino obseruante, quello de sancto 
Dominico obseruante et quello di sancto lohanne 
de lordine de sancto francesco obseruante dicto 
venerdì sancto, lo giorno di pasqua et lo secondo 
et terzo dì sequenti, tutti una voce contra dicti 
Ebrei dicendo che se vorriano amazare et pigliarli 
tutte le loro robbe, et che se faria sacrifìcio ad dio, 
inboldandoli et homini et femine et putti ad tal acto 
per modo chel martedì da sera post cena se leuono 
de le persone più de cinquecento cioè homini, 
done et putti tutti ad rumore con prede contra 
dicti Ebrei, et etiam ad tal acto et excesso gli 
interviene di frati conuentali di sancto francesco ». 
Il Podestà, a tal rumore, mandò « li caualieri, 
fanti » e tutti i suoi famigli sul posto, ma quando 
pur vi furono « non fuit dare remedium che ad 
tanto impeto et maxime di putti et de le femine et 
donne se potesse contrastare ». Il commissario, 
infine, intervenuto personalmente, ottenne che la 
turba furibonda si disperdesse. Il mercoledì, il Con­
siglio deliberava F espulsione di tutti gli Ebrei (2).

(t) La togliamo dal pregevole studio del Motta (1. c.).
(2) 11 Rossi, come si vede dalla sua relazione, considerava
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Si inviarono quindi oratori a papa Sisto IV, Gia­
como Ferrerò, Agostino Foderalo e Agostino di 
Lonate, le cui ragioni intese il pontefice, propose 
la istituzione di un Monte di Pietà (1) e la favorì 
e aiutò con danari suoi e di luoghi pii, con privi­
legi e indulgenze (2). Nel 1483 si sentì bisogno di 
esaminare bene la questione se V esiguo interesse, 
che si percepiva dal prestito, rivestisse carattere 
d’usura, ma la commissione di teologi, a ciò dele­
gata, rispose negativamente, giacché gli utili servi­
vano pel salario degli impiegati. Il Monte prosperò 
molto e il Comune stesso, perduta l’autonomia 
politica, n’ ebbe sollievo nelle sue distrette, giacché 
Pio IV, nel 1563, gli concesse di poter applicare a

innocenti gli Ebrei di Savona. Vittime incolpevoli erano, 
del resto, gli Ebrei quasi in ogni luogo. A Savona c’era 
il Ghetto, nell’odierno Vico dei Giudei. Ricorre spesso 
menzione, nei notai dei secc. XV e XVI, del « Carrubeus 
Ebrehaeorum sive ludaeorum ».

(1) Fu fondato con Bolla * Ad sacram », del 4 luglio 1479, e 
aperto nel 1480. Cfr. « Capitoli del M. di Pietà di Savo­
na », cod. dei Secc. XVII-XVIII, nello stipo della Sala 
della Giunta.

(2) 1 primi Monti di Pietà furono quelli di Perugia (1462), 
di Orvieto (1463), Gubbio (1463), Foligno (1465), Monte- 
rubbiano nelle Marche (1465), Terni (1467). Quindi si 
diffusero in tutta la media Italia. Nell’alta Italia si pro­
pagarono a poco a poco per opera del Beato Angelo da 
Chivasso, le cui fondazioni più importanti sono, senza 
dubbio, quelle di Savona e di Genova. Cfr. P. Heribert 
Holzapfel, «Le origini dei Monti di Pietà (1462-1515)», S* 
Rocca S. Casciano, 1905, specialmente pp. 37 -38; vedasi \ 
anche, per Genova, M. Bruzzone, « 11 Monte di Pietà di j 
Genova (1483- 1810)», in «Atti Soc..Lig. St. Patr. », voi. j 
XLI, Genova, 1908.
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se stesso gli utili provenienti dal Monte, sostituendo 
agli ufficiali pagati ufficiali d’ onore (1).

Valido strumento dell’ economia e della finanza 
fu sempre la moneta savonese. Fino alla metà circa 
del 1300 correva a Savona, quasi esclusivamente, 
la moneta di Genova. Ma, con diploma da Milano 
del 15 luglio 1327, Ludovico il Bavaro aveva con­
cesso ai Savonesi, fedelissimi all’impero, « quod 
ipsi in ci vi tate sua Saone prefatam monetarci impe- 
rialem cuiuscumque conditionis, seu numismatis 
cudere potuerint et facere sicut et quando eis 
placuerit auctoritate nostra Regia eis presentibus 
tradita libere fabricari » (2). Il diritto di battere 
moneta fu confermato nel 1355, il 16 ottobre, da 
Bernabò e Galeazzo Visconti (3) e, quindi, dall’im­
peratore Carlo IV, con diploma da Praga del 18 
gennaio 1364 (4). È ormai assolutamente da esclu­
dersi che una zecca savonese preesistesse al diploma 
di Ludovico il Bavaro (5).

L’ attività della zecca savonese non ebbe inizio

(1) Cfr. Verzellino, o. c., I. pp. 362-363, e, in appendice, doc. 
F. (p. 617 sgg.).

(2) Il dipi, è trascritto da D. Promis nella magistrale mono- | 
grafia « Monete della zecca di Savona », Torino, Stani- ' 
peria Reale, MDCCCbXIV, p. 39.

(3) Id., p. 40.
(4) Id., pp. 40-2.
(5) Così sostennero T. Belloro, cit. dal Promis (il ms. del

Belloro, ora scoperto, sarà puj^)l_foato da A. Cortese), G. 
Rossi, « Di un fiorino d>fo dellazecca di Savona », nella 
« Gazzetta numisnjAtfca », Como, 17-X - 1882, n. 15, p. 
57. Cfr. ancM-A<Poggi, « Cronotassi », P. II, p. 34 sgg.
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che alla metà del secolo. Infatti, solo nel 1348, Savona 
fece fabbricare una casa per la zecca, e il 23 marzo 
1350 stipulò il primo contratto, per la battitura di 
monete, con un tal Bartolomeo di Pietra Caprina. 
Il Comune cominciò a battere fiorini d’ oro, con
10 stesso impronto e dello stesso tipo di quelli di 
Firenze e monete d’ argento c di mistura secondo
11 sistema monetario di Genova. Le monete di 
Savona, sempre apprezzate, subirono, in circa due 
secoli di attività della zecca, molte variazioni (1); 
ma riflettono costantemente, nel loro impronto, le 
vicende politiche del Comune, dai tempi della pas­
sione ghibellina ai tempi della devozione ai re di 
Francia. Con la completa sottomissione di Savona 
a Genova, cessò la monetazione savonese.

>

(1) Per la storia della monetazione savonese, cfr., del nostro 
Sovrano, Vittorio Emanuele III, la monumentale opera, 
« Corpus Nummorum Italicorum », voi. Ili, e i numerosi 
scritti del dotto numismatico savonese dr. Alessandro 
Cortese, tra i quali i più notevoli : «Una variante inedita 
di Savona» (Boll. ital. di Num. e di arte della Med., 
Milano, n. 2, 1911); «Il danaro piccolo e altre varianti 
della zecca di Savona» (id., n. 2 e 3, 1912); «Mezza pa­
taccona inedita, di Savona, battuta da Spineta di Cam- 
pofregoso » (id., n. 4, 1912); «Le ultime monete emesse 
dalla Zecca di Savona, portanti impressa la Madonna » 
(Boll. Mater Misericordiae, Savona, Ricci, n. 4, 1912) ; 

/«Caratteri estrins. della monetaz. sav.- Campo delle 
I ricerche - Altre var. ined. - Note ed agg. alla Dìssert. del 
x Proinis» (Boll. ital. di Num. e di Arte della Med., n. 5, 

1913 e n. 1, 1914); « Le origini della Zecca di Sav.» 
(Gazz. di Genova, n. 2, 1914); « Danaro piccolo od obolo, 
colmante una lacuna nella st. della monet. sav. » (Boll.

• • di Num. e di Arte d. Med., n. 2, 1914) ;: «Nuovo contrib.
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Abbiamo già accennato, man mano se n’offriva 
il destro, agli ordinamenti politici e amministrativi 
di Savona nell’ età comunale, àia è prezzo dell’ o- 
pera soffermarci ora di proposito sull’importante 
argomento, tanto più che ci soccorrono in tale 
studio preziosissimi documenti, primi fra tutti gli

alla Numis. sav. - Correz. alla dissert. del Proinis - A 
proposito di due mon. di Sav. descr. da G. Grillo - Den. 
picc. od obolo, ined., del per. auton. (1350 - 1396) » (id., 
un. 3 e 5, 1914); «Note illustr. riguard. Sav. e la sua 
zecca - Il fior, d' oro di Sav. - Omaggio all’ Impero, sec. 
le prime mon. della zecca sav. - Sav. e la sua zecca dur. 
il doni, di Carlo VI re di Francia (1396- 1410) - Sav. e 
la sua zecca negli ultimi tempi dell’ auton. com. » (Riv. 
Ital. di Num., Fase. II, a 1915); «Note illustr. riguard. 
Sav. e la sua Zecca - Perché il Com. di Sav., sotto Fran­
cesco I, non ha battut. mon. d’oro ? - Raffr. monet. - 
Rapp. tra il March, di Saluzzo e il Com. di Sav. - Var. 
ined. di Sav.» (id., Fase. Ili e IV, 1915); « Aggiunte al 
Corpus della monetaz. sav. » (Misceli. Num., Napoli, n. 1, 
gena. 1921. e n. 2, febb. 1921); « Una monetina iued. di 
Sav. » (11 Cittadino, Savona, nov. 1921) ; « Raffronto 
monet. Sav.-Pisa » (id., n. 71, 1924) ; « Le sigle MS ed SM, 
in parecchie emissioni monet. di Sav. » (id., n. 92, 1924) ; 
« Zecca, zecchieri, mon. di Sav. » (id., n. 96, 1924) ; « Il 
fior, d’oro di Firenze ed il fior, d’oro di Sav. » (id., n. 115, 
1925); « Il notn. di Sav. in doc. Archiv. e sulle mon. di 
Sav. » (Num. Un. «A Campanassa », a. 1925); « Rii. tipo­
log. nella monet. sav. » (Il Cittadino, Savona, ». n. 48,
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1926) ; « Falsific. di mon. ital. e fulsitìc. di mon. sav. * 
(id., n. 53, 1926); « La forma dello scudo con l’arma di 
Sav., sec. le mon. di questa zecca » (id., n. 66, 1926); 
«Sav. nella St. della sua monet. » (Il Lavoro d’Italia, 
n. 306, 1927).

Cfr. pure: Longperrier, « Monnaies des Rois de Tran­
ce frappées à Savone », in « Revue Numismatique fran- 
Qaise », a. 1864, Tav. Vili e IX ; Hoffman, « Les Mon­
naies royales de France depuis Capet jusqu’ à Louis XVI », 
Paris, 1878, pp. 53, 69, 94, 113; V. Poggi, « Una mon. 
ined. di Sav », in « Atti e Mem. Soc. Stor. Sav. », Voi. I, 
p. 521 ; F. Scbweitzer, « Autonome del sec. XIV - Fiorino 
d’oro imitaz. di Firenze», in « Not. peregr. di Numism. e 
di Arch. »; Decade IV, p. 20; S. Ambrosoli, « Patacchina 
per F. M. Visconti » (Riv. ital. di Numism., 1890, p. 91); 
0. Ruggero, « Testone per Guido Fregoso » (id., 1908, p. 
578); G. Grillo, «Mon. ined. di Sav.: Mezza Patacchina 
e Danaro piccolo » (Boll. Ital. di Numism. e di Arte della 
Med., Milano, 1904, p. 9).

fi) G. Filippi, « L’ età degli Statuta Antiquissima del Comune 
di Savona», in «Studi di Storia Ligure - Savona», 
Roma, 1892, p. 171 sgg. - Su questi Statuti cfr. F. Nobe- 
rasco, « Il Comune Savonese nei suoi Statuta Antiquis­
sima », in «Atti Soc. Sav. St. Patr. », V. IX, Savona 
1927, p. 13 sgg. Di essi F. Bruno pubblicò per intero le 
rubriche dei sette libri, e tutto il testo del primo (« Gli 

—• Statuta Antiquissima Saone », Savona, 1919) con impor­
tante prefazione. Notevolissima è la ricchezza statutaria 
dì Savona, troppo trascurata dagli studiosi di storia del 
diritto. Oltre i citati Statuti, importantissimi quelli del 
1376 e la doppia redazione del 1404.

Statuta Antiquissima Saone, la cui redazione mate­
riale appartiene al 1346 (1). Detti Antiquissima, non 
già perchè il Comune di Savona non ne avesse altri 
prima, « ma piuttosto perchè o altri più antichi
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(1) F. Bruno, o. c..
(2) F. Noberasco, o. c., p. 16 sgg.
(3) Perg., voi. I, n. 131.

non ne sono pervenuti, o perchè prima non'si era 
pensato a raccogliere, ordinare e coordinare in 
unico testo la legislazione che regolava il diritto 
pubblico e privato del nostro fiorente Comune, 
sicché possiamo, senza tema di andar lontano dal 
vero, argomentare che questi nostri Statuto. Anti­
quissima rappresentino per 1’ epoca in cui furono 
compilati, per così dire, il codice definitivo sinte­
tizzante in se, in coordinazione armonica e relati­
vamente completa, tutto il sapere giuridico che 
doveva trovarsi cosparso nei vari codici parziali 
precedenti» (1). Infatti, come l’organismo comu­
nale era ben determinato sin dal sec. XII e i suoi 
reggitori esercitavano il nierum et mixtnm imperiti™, 
così dovevano esservi norme scritte che quella 
rigogliosa vita dirigessero e governassero. Nel giu­
ramento del 1059 di Guglielmo III, marchese di 
Savona, e nei primi notai massimamente si possono 
seguire usi, massime, principi, che formeranno il 
sostrato dello Statuto in parola (2). In un atto del 
22 marzo 1214, di Giovanni Saono, a proposito 
della « quarta uxoria », si procede « secundum 
Statutum ». È questa la prima menzione di uno 
statuto civico. L’attività statutaria andò natural­
mente crescendo con lo sviluppo del Comune. In 
un atto del 7 gennaio 1280 (3) lo scriba Opizzino 
Rosso, per comando del giudice, Enrico d’Aren-, 
zano, trascrive dai « Capitula civitatis Saone » il.
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paragrafo « De facienda racione tam inter forenses 
petentes racionem quam in ter cives et forenses » e 
di tale Statuto 1’ atto fornisce la data esattissima : 
« in potestacia domini Guillielmi de Camilla pote- 
statis Saone anno Domini MCCLXX1I, indie. XV ». 
Comunque, gli Statuto, Antiquissima segnano un 
punto d’ arrivo : documento prezioso di un assetto 
politico sudato e definitivo, specchio mirabile del 
Comune savonese nel massimo fiore.

In essi sono fissate le magistrature del Co­
mune. A capo sta il «Podestà peregrino », testimo • 
nianza chiara della piena evoluzione sociale e 
giuridica del Comune. Era eletto dal Consiglio 
grande del Comune : un ambasciatore, accompa­
gnato da un notaio, gli recava la nomina e gl’ in­
dicava i diritti e i doveri tre mesi prima delle 
calende di febbraio. In forza della vigente conven­
zione del 1251 con Genova, a podestà di Savona 
non poteva essere nominato che un Genovese e, 
per effetto della riforma del 1303, tale Genovese 
doveva essere di parte popolare. Il Podestà si reg­
geva sulle norme di un « Breve », che niuno poteva 
toccare. Suo principale dovere era tenere « in bona 
pace » la città e non intraprendere guerra se non per 
volontà e ordine del Consiglio. Officiava un anno e 
non poteva essere rieletto, se non trascorsi altri due. 
Entrava generalmente in carica alle calende di feb­
braio e governava secondo il costituto savonese o, 
dove questo mancava, secondo la consuetudine. 
Doveva rimaner sempre in città : godeva tre periodi 
feriali di otto giorni e ne usufruiva previa licenza.
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(1) V. Poggi, « Gronotassi », ad a.

1325 (1), c’ era anche un 
baria, sulla navigazione o 
aneli’essi in carica un anno,

e ancora nel

Esercitava 1’ alto ufficio con austera dignità e nulla 
poteva accettare da chichessia, nemmeno un sem­
plice convito. Uscito di carica, era soggetto a sin- 
dacamento. Era assistito da due giudici : uno 
per il civile, l’altro per il criminale. Qualche volta, 
per es. nel 1322 sotto il Beccaria, 

terzo giudice sull’ arro- 
sulle gabelle. Duravano 

avevan divieto di 
accettare o farsi prestare cosa alcuna da chiun­
que, potevano come il Podestà venire accusati 
in pubblico Consiglio, con diritto però di contrad­
ditorio, ed erano rieleggibili dopo tre anni. In 
seguito, tuttavia, s’incontrano Podestà e Giudici 
in carica per parecchi anni, specialmente nel quat­
trocento. Il Podestà aveva a sua disposizione 
diciotto servienti e due trombettieri, a spese del 
Comune. Percepiva lire 500 di Genova per suo 
emolumento, e i giudici avevano uno stipendio di 
lire 80 ognuno. Il suo onorario e il suo seguito pri­
vato variò nel quattro e cinquecento, attingendo a 
volte l’altezza e la magnificenza di vera signoria, 
specialmente quando venne in uso scegliere il po­
destà fra i congiunti del doge.

Gli affari del Comune erano trattati dal « Con­
siglio Grande » di 60 membri, 30 nobili, 30 mercanti 
e artigiani, eletti annualmente. La proporzione tra 
le varie classi cittadine nella rappresentanza con­
sigliare subì naturalmente variazioni a seconda delle
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condizioni di lotta sociale nella città e fu spesso 
causa od effetto di sanguinose gare intestine. Le 
adunanze erano valide con 40 presenti. Le sedute 
seguivano nel Palazzo di Giustizia, ancora esistente 
in piazza Erbe. Chi fosse morto nell’anno o, per suoi 
interessi, avesse oltrepassato, ad est, Pisa, ad ovest, 
le isole di Hyères, veniva sostituito. I pregiudicati 
per furto non potevano sedere in Consiglio. In ogni 
seduta non si potevano porre all’ ordine del giorno 
più di quattro poste e quelle respinte non era 
lecito riproporre se non passato un anno. Ad ogni 
tornata seguiva la lettura e 1’ approvazione del 
verbale.

La Giunta di Governo fu dapprima di otto 
« Sapienti », cui. nel 1322, si sostituirono altrettanti 
« Anziani », per passare poi a quattro * Governatori », 
ritornandosi più tardi agli Anziani. Essi, esclusa 
V amministrazione della Jgiustizia, avevano la più 
ampia balia: inquisivano i «Massari» del Comune, 
la « famiglia » del Podestà, eleggevano, eccetto il 
Podestà, i vari officiali, gli Ambasciatori, i Podestà 
delle ville. Assistevano ai Consigli con voto deli­
berativo e potevano, dal Podestà, provocarne la 
con vocazione. Rivedevano i registri di contabilità 
del Comune, custodivano gli antichi atti, di pub­
blico interesse, vigilavano sulla città e sulla civica 
foresta. Avevano un cancelliere e due messi, offi­
ciavano tre mesi e potevano spendere sino a cento 
soldi. Dovevano avere un’ età superiore ai 30 anni, 
essere cittadini savonesi e percepivano un’ inden­
nità giornaliera. Risiedettero per molto tempo,
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giorno e notte, nella torre del Brandale ; avevano 
libertà soltanto il sabato, la domenica e gli altri 
giorni feriali. Al termine della loro gestione, 
de vano i conti ai successori.

Conseguenza della riforma democratica del 
1303 fu l’istituzione dell’«Abate del popolo ». Era 
eletto da venti « Conestabili » ogni tre mesi, « de 
melioribus de populo et dilectus a populo ». Ognuno 
dei quattro quartieri della città dava l’Abate, a 
vicenda, nell’anno. Fu rieleggibile, prima dopo un 
anno, poi dopo tre ; aveva stipendio e servienti e 
risiedeva nel Brandale. L’ Abate vigilava sui vari 
ordini cittadini, sul Podestà (1), interveniva alle 
adunanze di Consiglio, alla Curia, partecipava alle 
deliberazioni di spese, alle nomine degli officiali, 
alle inquisizioni, aiutava « toto posse» chi fosse 
di popolo « derrobatus vel impeditus in aliquo 
loco», faceva sonar la campana del Brandale, di­
ritto riservato a lui solo, pena il taglio della mano 
destra. Nominava ancora gli Vili, che inquisissero 
sui popolari cavillosi, rissosi, inutili, i quali pote­
vano anche essere espulsi, giudicando d’ essi fino 
a cento soldi. Curava, sopratutto, che non fosse mai 
turbata la pace del popolo e a chi contravveniva

(1) Il potere dell’ Abate non andava oltre il sindacato, poiché 
egli non aveva voce e voto nell’ ordinario svolgersi della 
giustizia e della vita consigliare. Egli sindacava lo stesso 
Podestà perché « observet et observare debeat capitala 
et consilia civilatis Saone». Il Podestà non poteva «se 
intromittere de officio domini abbatis »; ma 1’ Abate, da 
parte sua, non poteva fare « consilium, preceptum, nec 
statutum con tra capitula civitatis ».
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una o più volte si applicavano pene, che da lire 10 
salivano a lire 400. Su « pergamene » faceva scri­
vere gli « Ordinamenti del popolo », eh’ eran letti, 
« ter in anno », nel Consiglio dei Conestabili. Gra­
vissime pene a chi lo offendeva. Va inteso che 
1’ Abate e quei di popolo dovessero essere cittadini 
savonesi. Ma la sua autorità, più formale che reale, 
decadde assai presto.

L’ Abate era al vertice dello stato popolare, 
vero stato nello stato ; da lui si scendeva, attra­
verso i venti « conestabili » ed i « CC de populo » 
sino alla « Società del popolo », base della pira­
mide. I consiglieri o « conestabili » duravano in 
carica sei mesi e, Coll’Abate, nominavano i « CC de 
populo. Erano venti, cinque per ciascuno dei quar­
tieri, che in quel tempo si denominavano da S. Ma­
ria, S. Pietro, S. Giovanni e S. Andrea. Si aduna­
vano ogni 15 giorni, di venerdì, insieme ai consoli 
delle Arti, « ad bonum et statura pacifico m coinunis 
et popoli civitatis Saone ». I « CC de populo » pre­
stava!) giuramento d’esser fedeli al Podestà e 
all’Abate, aiutandoli nelle loro mansioni e «giusti­
zie », di sostenere a tutto potere i diritti del popolo 
e i privilegi delle Arti. Erano la guardia armata 
del popolo: armati di scudo, improntato dell’arma 
civica, d’elmo e balestra, correvano all’armi quando 
dal Brandale si sonava « ad stremitam ». Chi man­
casse comunque pagava lire 10. La prima domenica 
di ogni mese si riunivano a palazzo e deliberavano 
di cose loro. Alla base c’ era la « Società del po­
polo », ogni membro della quale giurava all’ Abate
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di « mantenere honorem et bonum statum comunis 
et populi » e della Società, impedendo che se ne 
formasse altra e cooperando a sciogliere quella 
che illegalmente si fosse costituita. La popolarità 
si trasmetteva di padre in figlio : i figli, a 18 anni, 
giuravano per conto loro. Nobili e popolari non 
potevano, reciprocamente, riceversi nelle rispettive 
società, nè affidarsi cariche. Alla Società non po­
tevano appartenere traditori, falsari e ladri. Ove 
due o piti membri nutrissero private discordie, 
dovevano comporle immediatamente, pena lire 25 
e l’espulsione. Chiunque avesse svelato i segreti 
sociali era multato in 100 soldi e chi avesse spar­
lato della Società pagava da soldi 60 a lire 10. Tra
1 soci correva la massima solidarietà e ognuno, 
dall’Abate all’ultimo membro, doveva aiutare il 
socio danneggiato da altri. Dalle Società si trae­
vano molti pubblici ufficiali, come cintraci, trom­
betti, cainpari, custodi, emendatori, podestà delle 
ville ecc..

Mansioni importanti avevano i 6 «scribi». Do­
vevano essere nativi, notali, maggiori d’anni 25; 
officiavano un anno e potevano essere rieletti, dopo 
altro anno d’intervallo. Avevano la cancelleria del 
Comune e dell’Abate: 4 erano addetti « ad civilia »,
2 « ad malescia ». Avevano obbligo di continua 
residenza e, per allontanarsi oltre i 3 giorni, oc­
correva la licenza del « Consiglio Grande ». Con­
dizione pregiudiziale di nomina era quella d’essere 
« amici et fideles status felicis prcsentis ». Interve­
nivano ai Consigli, alla curia, andavano ambascia-
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(1) Qualche volta furono rapiti colla forza e sorsero risse 
sanguinose, come nel 1325. Gfr. Verzellino, I, pag. 239.

tori, ove richiesti ; dovevano serbare il secreto 
professionale, pena L. 100, l’amputazione della 
destra e il bando perpetuo, denunciare al Podestà, 
e in giornata, le accuse ricevute, non assistere 
alcuno, che piatisse contro il Comune, non con­
cedere a chichessia i pubblici « cartulari » (1), sotto 
pena di 100 soldi, conoscere personalmente la 
maggioranza dei testi, dar le copie dei pubblici 
istrumenti, nel lasso d’ un mese. Era ancora loro 
obbligo deporre gli atti più importanti, i privilegi, 
i diplomi imperiali, regi, ducali, comunali, le con­
venzioni della città nel « sospeale cum tribus 
clavaturis divisis », ognuna delle quali era custodita 
da un cittadino « probo », appositamente designato. 
Notavan tutto nel « protocollo » giornaliero e, 
uscendo d’ufficio, procedevano all’inventario, dando 
conto della loro gestione. Una multa di L. 100 
puniva ogni trasgressione.

Le ville erano, un tempo, rette da 4 Consoli, 
sostituiti dal Podestà. Officiavano un anno e pote­
vano essere rieletti dopo 3. Giudicavano le piccole 
liti sino a 20 soldi e su di esse prelevavano il loro 
salario di 10 soldi. Ambitissimo officio era quello 
di Podestà dell’ importante Castellania di Quiliano. 
Esso durava in carica 6 mesi e teneva curia set­
timanalmente : i borghigiani potevano appellar 
sempre a Savona. Uscendo, rendeva i conti ai 
« Massari » della Repubblica, assistiti da 4 « boni 
homines ». Non poteva rivestire pubbliche cariche
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(1) Odierna Albisola Marina.

i

se non dopo 10 anni del suo officio. Pur notevoli 
erano le mansioni del Podestà di Celle Ligure, il 
quale aveva giurisdizione ancora sulla villa dei 
« Bruciati » (1) e sui casali di « Ranco », sopra 
Savona.

Incarico di somma fiducia e di particolare de­
licatezza era quello affidato agli * ambasciatori » 
od * oratori * del Comune. Erano ordinariamente 
2 o 3, eletti di volta in volta. Le ambascierie al 
Papa e all’ Imperatore avevano trattamento spe­
ciale. Gli « oratori » dovevano trattar l’oggetto 
prefisso « bona fide » e seguendo le istruzioni, 
affidate a rogito notarile, di cui tiravansi due esem­
plari. Chi avesse mancato alla fiducia del pubblico, 
era bandito e soffriva una confisca generale. Se 
il dolo era evidente, si aggiungeva una multa di 
L. 500. Era escluso ogni giudizio ed ogni difesa. 
All’ « oratore » era vietato trattar privati negozi. 11 
Podestà teneva uno speciale « cartulario » delle 
ambascerie.

Mansioni delicatissime avevano i due «Mas­
sari », nobile l’uno, popolare l’altro, d’età superiore 
ai 30 anni, col divieto d’essere uomini di legge, of­
ficianti 3 mesi e rieleggibili soltanto dopo un lasso 
di un anno. Custodivano e spendevano il pubblico 
denaro o per disposizioni statutarie o per .particolar 
mandalo del Consiglio. Prestavano cauzione di 
L. 1000 e dovevano possederne almeno 500 d’immo­
bili. Ogni mese eran tenuti a dar conto della ge-
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stione loro al Podestà e ai « Governatori ». Ove fal­
lissero. perdevano la decima parte della cauzione 
prestata. Dovevano inquisire ancora i debitori del 
Comune e denunciarli al Podestà il quale, se non 
procedeva, era punito del doppio.

Autorità larga e importante avevano i due 
«Ministrali», che dovevano essere cittadini savo­
nesi, superiori ai 30 anni e con capitale proprio di 
L. 50. Prestavano sicurtà d’altrettante, officiavano 
due mesi, avevano un’indennità di 15 soldi, più la 
metà delle multe inflitte, e non potevano apparte­
nere al ceto commerciale. Loro mandato era di 
indagare settimanalmente sui negozianti, sugli eser­
centi cittadini, verificandone i pesi e le misure, cui 
apponevano il bollo comunale. Se fossero caduti 
in errori pagavano, come spergiuri, soldi G0. Nei 
mesi d’agosto e settembre godevano d’una inden­
nità speciale: un denaro ogni barile inquisito. Alla 
bisogna, si regolavano su un barile e una « pinta» 
modello. Nei tre giorni, dovevan fare al « giudice 
dei malefìci » le loro denuncie, che segnavano su 
apposito registro, curato da un cancelliere. Questi 
officiali avevano ancora un mandato essenziale : 
quello igienico, per cui dovevano vigilare continua- 
mente, denunciando chi gittasse immondezze di­
nanzi alle case, visitando, almeno settimanalmente, 
tutte le pubbliche strade. Erano, prima, rieleggibili, 
dopo 4 anni, poi, dopo uno ed avevano 1’ « inqui­
sizione » di due cittadini, usanza logica e diffusa 
di pubblico controllo.

Altro incarico di gran momento, avevano gli
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(1) Carcere.

«Vili emendatori», i quali officiavano probabilmente 
3 mesi. Eran nominati dal «Consiglio Grande» e 
dovevano via via modificar dello Statuto quanto 
venisse infirmato dal? evoluzione laboriosa e fe­
conda del tempo. Erano, però, fuori discussione i 
principi del 1303 e la fede ghibellina. Avevano uno 
«scriba» e non percepivano emolumenti di sorta. 
Questi « Emendatori » appaiono in tutti gli Statuti 
medioevali.

1 due « Cintraci » o « Cintragi » coprivano un 
officio d’importanza, pari alla delicatezza. Erano r 
veri « inissi » della Repubblica, ma, oltre a ciò, 
custodivano le chiavi di palazzo, della torre, della 
«Malapaga» (1), delle porte cittadine, che aprivano 
e chiudevano. Tenevano pure la «calega» delle 
cose vendute ad incanto. Per le merci e oggetti 
vari, percepivano 2 denari ogni lira : per le navi, uno 
o mezzo fiorino, secondo la stazza. Erano eletti, 
forse annualmente, avevano un salario, prestavan 
sicurtà.

Ufficio assai laborioso era quello dei « 111 esti­
matori ». Scelti fra i cittadini d’ almeno 30 anni, 
potevano funzionare un anno o più, con salario e 
percentuale. Erano tenuti all’imparzialità più rigida, 
se no perdevano V intero salario, avevano una 
multa di L. 10 e la ignominia di spergiuri. Era 
loro carico procedere alle varie divisioni, agli estimi; 
dovevano stabilire le servitù, facendo, d’ogni cosa, 
referto al Podestà. Chi non si accontentava delle
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loro decisioni, poteva ricorrere al giudice. Va inteso 
che non potessero intervenire in interessi di parenti.

Incarico gravoso era quello dei « X Cam pari ». 
Essi, oltre a coadiuvare i «Cintraci» e risiedere a 
palazzo, avevano, come officio principale, quello di 
custodire la città, gli orti, le ville, la civica foresta 
e vigilare perchè non scoppiassero incendi. Perce­
pivano soldo e godevano della terza parte delle 
multe inflitte.

Durante la notte vigilavano i * Custodi », pri­
ma 16, poi 20, comandati da due sovrastanti. Per­
cepivano una mesata : .avevano anche metà delle 
fatte contravvenzioni e prestavano sicurtà. Si divi­
devano in due squadre e dovevano, principalmente, 
fermar quanti, suonato il coprifuoco, circolassero 
per la città senza il lume regolamentare. Ogni 
mancanza era punita con 10 soldi.

Due « Sin da ci » inquisivano gli officiali del 
Comune e i privati circa il maneggio del pubblico 
denaro e F uso dei beni comunali. È certo il pro­
posito di rendere più organico, largo, fecondo il 
pubblico controllo.

Non mancavano i «trombatoli», prima 2, poi 
4, i quali percepivano salario e recavano sulla 
tromba le armi del Comune. V’ erano ancora 18 
« servienti » per le incombenze più disparate.

Officio importantissimo e di pubblica osser­
vanza esperivano i « sensali », eletti dai « Governa­
tori », previa cauzione. Essi compivano operazioni 
di mediazione, non potevano negoziare in proprio, 
percepivano un tanto fisso sul quantitativo degli
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§ 6

S’ è già detto che a Savona non si ebbe una 
distinzione del potere politico dal potere giudiziario, 
come seguì invece a Genova e altrove con l’isti­
tuzione dei consoli dei placiti (1). Anche sotto il 
podestà, perdurò tale confusione, sebbene egli, nella 
pratica, delegasse per lo più la funzione giudiziaria 
al « giudice » o « vicario ». È chiaro quali e quanti 
inconvenienti ne dovessero derivare quando il 
podestà, o il giudice era chiamato a giudicare tra 
il Comune e privati, o anche, caso frequentissimo, 
tra il Comune e le castellarne soggette. Venuti 
meno i tribunali d’ appello imperiali, era continuo 
il pericolo della intromissione di Genova, per quanto

(1) Cfr. Voi. I di quest’opera, p. 265.

affari combinati e, ove mancassero ai loro doveri, 
pagavano una multa.

Pubblica autorità avevano altresì i «notai», 
che dovevano aver la cittadinanza savonese e 
prestar cauzione. Avevano obblighi particolari, come 
quello di ricordare ai testatori il comando, sancito 
dallo Statuto, di lasciare una percentuale di loro 
sostanze al Comune per i lavori del porto. Mo­
rendo, dovevano lasciare i loro cartulari ad altro 
collega o al Comune. Avevano un termine peren­
torio per rilasciar le copie degli atti rogati.

Tali erano i principali magistrati del Comune.
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Savona cercasse gelosamente di tener separata e 
integra la propria giurisdizione.

In grande onore era a Savona, come dovunque, 
la giurisdizione volontaria. Assai spesso si ricor­
reva a composizione amichevole o a sentenza di 
arbitri. Già in un atto del 1177, del notaro Arnaldo 
da Como, trovansi cenni d’ arbitrato, stabilito per 
una servitù « stillicidi! ». L’arbitrato compare poi 
negli Statuti del Comune, negli Statuti delle Arti e 
delle Confraternite.

In materia di diritto civile, gli atti più antichi, 
di Arnaldo da Como, di Giovanni di Donalo, del 
Martino, di Giovanni Suono, dell’Uberto, assai 
prima cioè della redazione degli Statuto Antiquis­
sima^ segnalano le forme testamentarie, l’istituto 
dotale col « ius hypothecarium » della moglie sui 
beni del marito, la «quarta uxoria», prelevata dalla 
vedova sui beni maritali, la tutela maritale sulla 
moglie, la tutela dei minori e la curatela, l’emanci­
pazione dei minorenni, l’istituto agrario del livello, 
servitù prediali e convenzioni per muri di niedianza, 
attestazioni giurate, fideiussioni, inventari «secon­
dimi iustinianeam constitutionem », e, per la parte 
commerciale, società e accomandite (1). In genere, 
i rapporti civili sono regolati dal diritto romano e 
dalla consuetudine locale, cui si fa spesso richiamo.’ 
Abbondano i contratti di mutuo, di donazione, di 
compra e vendita, di carature delle navi, di parte­
cipazione ai lucri commerciali (9).

(1) F. Noberasco, « Il Comune savonese nei suoi Statuto,
Antiq. », cit., pp. 18-27.. . :

(2) Gir. Pergam., voi. I.
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(t) Cfr. voi. I, p. 127, di quest’opera.
(2) Not. Giov. Saono.
(3) Not. Martino.
(£) NoL Giov. Saono;-

!

Il diritto penale doveva naturalmente avere 
una parte maggiore nella legislazione e nella vita, 
almeno nei tempi più rozzi e violenti del Medio 
Evo, e risentire di più gli influssi germanici e ca­
nonici che non la tradizione romana. Anche di 
diritto penale ci hanno conservato qualcosa, prima 
degli Statuti, i più antichi atti e documenti, e, sopra­
tutto, il preziosissimo * Libro del Podestà » del 
1250, che riflette tanta parte della vita savonese 
di quel tempo.

Nel giuramento del 1059, di Guglielmo III, 
marchese di Savona, (1) assistiamo allo scadere 
del duello giudiziario, di fronte alle più civili con­
suetudini locali. Leggi contro la «corsa piratica», 
che dovevano far corpo con quelle relative alla 
rappresaglia, traspaiono dalle limitazioni che tale 
Astengo Templarello pone al mutuo, concesso a 
un Guglielmo Foldrato con atto dell’8 maggio 1215 
(2). « L’ actio iniuriarum aestimatoria » risulta da 
un atto dell’8 dicembre 1203 (3), dove un Giacomo 
Tuia chiede a un Pietro di Roberto lire 5 per in­
giurie. In un atto dell’8 dicembre 1214 (4) un Gia­
como Ricci promette al giudice del Podestà di 
rifondere al Comune lire 4 per aver lasciato scor­
razzare i suoi buoi nella foresta cittadina. Semplice 
contravvenzione, più che vera sanzione penale : 
dimostra però la cura del Comune nella tutela dei
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(1) Not. Uberto.
(2) Id.
(3) Cfr. voi. I, p. 264 sgg., di quest’ opera.

pubblici beni. Da un atto del 13 aprile 121G (1) 
appare una disposizione statutaria per la quale i 
Consoli cittadini stabiliscono che. ove singolarmente 
o collegialmente, purché « ad bancam Capitali », 
comminino una pena « a solidis 20 infra », essa, e 
per il civile e per il criminale, non possa togliersi; 
che, se si voglia tornar su di un precedente deli­
berato, lo si debba fare collegialmente, relatore il 
Console che ha inflitto la pena. Parecchi altri atti, 
del 1216 (2), hanno un sapore squisitamente poli­
tico e si riferiscono ai torbidi della rivoluzione 
podestarile (3). Il 4 Febbraio i Consoli stabiliscono 
che nessun d’ essi possa dar licenza di portar 
armi, tranne il coltello, e che le deroghe non deb­
bano essere consentite se non dai Consoli colle­
gialmente. In altri atti del 4 e 8 febbraio Giacomo 
e Gandolfino Corsi, Amedeo e Vivaldo Sozzopilo, 
Roggero e Filippo Calvignano, Ponzio e Bellottino 
Belletto, Diotisalvi e Cappa Catollo promettono ai 
Consoli che, per un dato tempo, non recheranno 
più offesa ai loro avversari. Del giuramento son 
possente garanzia pene, che variano da L. 100 a 
500, e per cui son presentati molti fideiussori. In 
atto similare del 6 ottobre, i Consoli inaspriscono 
a Pietro di Tebaldo la pena sino a L. 1000, con 
garanzia di 8 fideiussori. Queste provvide tregue, 
questa smobilitazione degli animi, il rigido disci­
plinarsi delle particolari «vindictae» vediamo, in
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(1) Dobbiamo le pagine seguenti del § 6 c dei § § 7 e 8 al 
chiarissimo erudito ed amico Prof. Vittorio Pongigllonc, 
la cui poderosa opera sul « Libro del Podestà di Savona» 
sarà, appena possibile, pubblicata dalla Società Savo­
nese di Storia Patria.

varia misura, negli altri Comuni italiani, come 
nel caso classico di Firenze. E, quando queste 
provvidenze non raggiungevano lo scopo, i Consoli 
applicavano il « confino », ricordo, in certo qual 
modo, della romana « relegatio ». Un atto, appunto, 
del febbraio stesso, ci mostra i Mascone, i Bisac­
cia, i Morando, i Templarello, i Gallico, relegati in 
quel settore cittadino, che andava dalle case dei 
Vivaldi a quelle dei Guasco, mentre i loro avver­
sari, Teobaldo, Bonavia, Curlaspedo, di Cairo, 
Bavoso erano ridotti all’ambito, che andava dalla 
volta dei Formica ai Caracapa, presso porta «Foria».

Ma prezioso, per questo rispetto, sopra ogni 
altro documento, è il mentovato «Libro del Pode­
stà » (1).

Il secolo XIII è il periodo aureo dell’Istituzione 
dei Podestà; di questi uomini chiamati e reggere, 
colla loro perizia di giureconsulti, le sorti della 
diffìcile vita comunale.

Le attribuzioni di tali magistrati erano molte 
e varie in tutti i rami della pubblica amministra­
zione; e della loro attività pervennero a noi molte 
memorie conservate in documenti importantissimi 
detti « libri dei malefici », perchè in essi sono regi­
strati i processi fatti contro i malfattori, intorno 
alle cose malfatte, dal che venne il loro nome.
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Questi codici furono sempre tenuti in grande 
conto e conservati religiosamente ; e molte volte 
« per ispeciale riguardo e riconoscenza del comune, 
si dava facoltà al Podestà di far dipingere il pro­
prio stemma nelle copertine dei volumi contenenti 
i processi e le sentenze criminali della propria 
gestione » (1).

Come molte altre città, anche Savona ha il 
suo * liber maleficioruni », il più antico d’ Italia, 
dell’anno 1250 (2).

(1) V. Franchini, * Saggio di ricerche su l’Istituto del 
Podestà nei comuni medioevali », Bologna, Zanichelli, 
1912, p. 218.

(2) Il codice consta di quattro fascicoli cartacei rilegati in 
bel volume ricoperto di pelle bruna, e segnato sul dorso 
colla dicitura in carattere d’oro: « Cartularinm Actorum 
Potestatis 1250*, titolo non completo, dato posteriormente. 
La vera intestazione si trova al documento XIV : « Car- 
tularium in quo continentur Accusaciones defenciones. 
Inquisiciones facte ex officio potestatis. necnon et preco­
ni za Jones subastaciones forestaciones res vendite ad 
licitacionem siue incantum. et alia diuersa capitala. fuit 
enim factum Anno domini millesimo ducentesimo quin­
quagesimo Indicione octaua etc. ». Il Codice è diviso in 
due parti. La’ prima parte contiene soltanto « Accusa­
ciones defenciones. Inquisiciones facte ex officio potestatis*, 
ossia l’istruttoria del processo, e termina col doc. CXXII. 
La seconda parte incomincia col doc. CXXIII, e contiene 
« Precepta facta per dominum Richardum de adersuano 
Imperiai em potestatem Saone et dominum Arnaldum ben- 
cium eius ludicem et per alios dicti domini potestatis 
constitutos. et Intercessiones et promisstones et alia diuersa 
capitala ex officio facta* (Doc. 123) e quindi anche, ciò 
che si dice nella seconda parte, del-titolo, già. riportato.
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Esso non porla lo stemma del Podestà, ma ha 
l’incontestato pregio di essere l’esemplare più an­
tico e completo nel suo genere. Non si conosce 
infatti in Italia altro libro di « Atti del Podestà > 
anteriore al nostro. Poiché gli stessi antichi registri 
dell’ Archivio di Stato di Bologna, in materia cri­
minale, cominciano bensì col 1235, ma fino al 1284 
sonO' più o meno frammentari.

È tanta F importanza del Libro del Podestà di 
Savona, riguardo a tutte le manifestazioni della 
vita cittadina, che riuscirà cosa utilissima agli stu-

« precnnizaciones subasta' ioties forestaciones res vendite 
ad li itacionen siue incantum » (Doc. 4). Ma il «Libro», 
oltre gli atti del Podestà Riccardo de Adversano, citato nel 
titolo, riporla pure gli atti del secondo Podestà, che ebbe 
Savona nel 1550, e che fu « Thomas Gentilis » (Doc. 173). 
In generale si segue l’ordine cronologico degli atti, ma 
qualche volta, forse per usufruire di spazio rimasto vuoto, 
quest’ordine è violato; e troviamo atti più tardivi inse­
riti fra altri di tempo anteriore. I fogli del Codice sono 
in tutto 161. e ogni pagina è divisa in due colonne. Il 
carattere della scrittura è di pretto Dugenlo, in certe 
parti minutissimo. La numerazione dei docc. in lettere 
romane fu fatta dallo scrivente, per potersi orientare 
nelle citazioni; così dicasi della numerazione dei fogli. 
Il volume, benissimo conservalo, si trova nello stipo 
della sala della Giunta Comunale di Savona, insieme 
con i due volumi «a catena* e con parecchi altri 
libri importantissimi.

Nel 1913-14 l’Autore della presente memoria potè far 
copia del prezioso documento, collazionala diligentemente 
sotto la guida dell* Illustre Maestro il compianto Prof. 
Ferdinando Gabello, al quale tributa qui un atto di 
doveroso ossequio e di gratitudine sincera.
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■diosi e ai profani darne qui notizia tale, che valga 

a metterlo nella luce dovuta, specialmente in questi 
tempi, in cui l’istituzione del Podestà, sia pure 
con altre mansioni, è risorta a nuova vita.

Il Libro del Podestà ci offre preziosi quadri di 
vita politica comunale.

Le incessanti lotte politiche del 1250 dovevano 
decidere le sorti di tutta Italia ghibellina, vittima 
di un regime imperiale troppo vecchio, cadente 
sotto il proprio peso.

Già da gran tempo Savona aveva pensato di 
affidarsi a Federico II, come a salvatore contro le 
mire ambiziose della vicina rivale Genova, e aveva 
ricevuto in compenso conferme di privilegi, esen­
zioni e qualche aiuto. Perciò nel 1239 la città 
riconobbe senz’ altro F Imperatore come suo pro­
tettore, e gli si diede poi in signoria nel novembre 
del 1246.

Ma la fortuna di questa sovrana protezione fu 
proporzionata al buon volere e alle sincere inten­
zioni di un monarca straniero, e andò di pari passo 
colle sventure di lui.

Così, nel 1250, nonostante la signoria di quel­
l’imperatore che portava sempre il pomposo titolo di 
« Dei gratta imperato)* Romanoriim semper Angu- 
stus, Hierusalem et Siciliae Rex» ; nonostante l’aiuto 
di tutta la sua flotta e F alleanza coi marchesi Del 
Carretto, ghibellini per natura e ostilissimi a Ge­
nova, Savona si trovava in pessime condizioni.

Osteggiata fieramente dai Genovesi, che le 
avevano in più parti rotto le mura e la bloccavano
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(1) Duce. 6, II, 92. 124, 233, 238, 239, 246.
(2) Questa è mia persuasione acquisita leggendo attentamente 

il libro; nè servirebbe opporre un fatto sporadico, che 
certa Debei) genovese in Savona bestemmiasse contro i 
Savonesi quando andavano al'e cavalcale; fatto isolalo, 
unico in tutto il libro, e inconsulto di volgare donnic­
ciola. Vide Doc. 204.

(3) Doc. 21.
(4) Doc. 33.
(5) Doc. 82.

colla flotta; stretta a ponente dalla nemica Noli, 
fedele a Genova; insidiata a levante dalle vicine 
terre di Al bissola, Celle, Varazze, contro le quali 
sono dirette alcune cavalcale, di cui si parla nel 
nostro Codice (1), Savona aveva i commerci rovi­
nati e i cittadini stanchi di essere sfruttati.

Perciò non è a maravigliare se in città fosse 
pur forte un partito che, deposte generosamente le 
ire di campanile, volesse bandire lo straniero e 
unirsi in patti onesti coi fratelli Genovesi (2), prima 
che questi trattassero male Savona, come terra di 
conquista e di soprusi secondo il solito.

Di qui la reazione dei governanti, che, non 
sapendosi reggere colle proprie forze, cercano vi­
vere coll’ oppressione.

Infatti si proibisce, con formale interdetto, di 
recarsi in paesi guelfi specificati per Genova, Noli, 
Albissola, come risulta da un processo tenuto con­
tro Agnesina di Malfare il 7 marzo (3), in altro 
contro Opizzone Bursella del 31 dello stesso mese 
(4), e un terzo del 26 luglio contro il prete Gu­
glielmo di Viarasca (5).
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(1) Docc. 11, 124.
(2) Docc. 10, 14, 48, 59, 79.
(3) Docc. 18, 119.
(4) Docc. 74, 124.

Di più quest’ultimo documento mostra quanto 
il governo avesse timore di insidie da parte degli 
ecclesiastici.

In realtà i sospetti non mancano di fonda- 
.mento, poiché spesso si devono registrare cittadini 
che rifiutano di fare le cavalcate a custodia delle 
strade, e, se il giudice non trova buone le ragioni 
addotte in loro discolpa, essi insorgono con male 
parole.

Tale Raimondo Curto « cepit clamare dicens 
mahun est quod isti debeant ire in cavalcati# nisi 
magnates huius terre iverint » (1).

Alcuni non si piegano a fare la guardia obbli­
gatoria, oppure abbandonano i posti di guardia 
senza motivo (2); altri rifiutano di prestare servizio 
sulle galee, o su di esse vengono a violenti alterchi 
col capitano (3).

Parecchi sdegnano di prendere parte al Con­
siglio cittadino, o l’abbandonano anche contro 
l’interdetto del Podestà, e, citati dinanzi a lui, non 
accettano troppo volentieri le sue sentenze, anzi 
tentano ribellarsi (4).

Anche Quiliano approfitta della difficile situa­
zione di Savona e del suo governo, ed esplica 
molto attivamente il suo malumore in due occasioni. 
In esse i Quilianesi, e gli stessi servi della Castel- 
lania, maltrattano e percuotono brutalmente i servi
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dei Savonesi, e anche i messi del Comune di Sa­
vona, come risulta da due scultorie deposizioni 
conservate ai docc. XCII e C1V.

In tal modo veniva stretto sempre più il cer­
chio di ferro, che privava Savona dalla libertà de’ 
suoi movimenti, ne rendeva difficile il vettovaglia­
mento, e aggravava il pericolo di contrabbando 
dei viveri.

Sentita quindi la necessità di una più severa 
vigilanza della costa, il 26 aprile « judex precepit 
Suono Rabico sub pena soldorum, XX. ut iuraret 
stare manda tis ipsius. cum pellet euni ponere ad 
cuslodiam ripe.

Saon us Rebicus. Nicolaus de Sondo Matheo inra- 
verunt custodire ri pam ne vidualia extrahantur (!)».

La necessità di vivere senza insidie spiega la 
grande attività della flotta pisana e savonese lungo 
le coste liguri, per impedire che dalla guelfa Fran­
cia passassero provvigioni a Genova e alle città 
sue alleate, e per interdire l'approdo delle navi 
guelfe su coste ghibelline, al fine di estrarne sale 
ed altri viveri.

Il nostro « Cartularium * ricorda che il 27 
giugno, sopra F isola Gallinaria, presso Albenga, 
fu catturata dai Pisani una saetlia proveniente da 
Nizza, c appartenente a Pietro Revenerio, a Bar­
tolomeo Anseimo di Nizza, a Guglielmo di Santo 
Egidio e al fratello di lui.

Dalla, perquisizione, operata per ordine dei 
magistrati savonesi, risultò che la nave conteneva
(1) Doc. 150.
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(1) Doc. 71.
(2) Doc. 194.
(3) Docc. 18, 28, 33, 119, 146.
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soltanto merci di certi lombardi che 1’ avevano no­
leggiata. denaro e 50 mine di sale (1).

L'equipaggio era di 15 marinai tutti di Nizza, 
ma i sospetti nascevano dal fatto che la nave era 
diretta a Genova, era stata catturata vicino ad 
Albenga ghibellina, e avrebbe dovuto poggiare a 
Finale terra dei Marchesi.

Altro particolare, che attesta il disagio dei 
cittadini, è questo: il 22 settembre Guillelmus For­
mica proiìiisit domino Nettario pisano stipulanti no­
mine Comunis Saone quod si acciderit quod a domino 
Imperatore habere possi! onus grani in navi sua et 
sociorum que uocalur sanctus vincentius prò ipso 
grano adducendo saonam. se faclurum et curaturum 
ita quod dieta navis cum di do grano veniet saonam 
quod si 'non fecerit promisit..,. dare nomine pene 
libras DCCCC. lamie (2) : si stava male e si sospet­
tava di tutti.

Della flotta si conosce il comandante Proten­
tino di Sorrento, coadiuvato da un certo Borborino, 
entrambi in fama di prepotenti oltraggiatori dei 
poveri marinai, perciò odiosissimi a tutti. Odiati 
ancora di più, perchè la loro compagn a era com­
pletata dal figlio e dal nipote di Protentino, i quali, 
fidando in una specie di impunità naturale, erano 
soliti condurre vita insieme con ladri e disonesti, 
specialmente la notte. Per questo motivo li vediamo 
coinvolti in alcuni processi poco puliti (3).

*1
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L’ unico ricordo diretto di azioni belliche della 
flotta sono « Nomina^ incarcera torniti quos Proten- 
finiis de Surrenlo dimisit in Saona et consi gnauli 
Comuni ». A questo titolo segue una serie di venti 
nomi scritti sopra un foglio staccato e senza data. 
La carta è la stessa del volume, il carattere è evi­
dentemente di uno degli scrittori del libro. Forse 
il documento deve essere riportato ai primi di set­
tembre, tempo in cui il Poggi riproduce dal Wolff 
la notizia che il 1° settembre « Dodici galee impe­
riali, uscendo dal porto di Savona, assalgono e 
catturano sedici galee genovesi » (l).

A conferma della mia opinione, il 26 settembre 
è registrata nel Codice l’inquinici o facta super na- 
tione et conditione Sagonensium qui a lanuensibus 
rebel li bus Imperli carceribus delinentur.

L’elenco che segue porta 25 nomi, la notizia 
di altri prigionieri non nominati espressamente, e 
per alcuni fa parola di un possibile cambio con 
prigionieri genovesi detenuti in Savona, prò impe­
riali Curia (2).

Altro accenno a qualche impresa navale è del 
16 dicembre, ma è un accenno troppo vago per 
dedurne qualche cosa di positivo (3).

(1) V. Poggi, Cronotassi (lei principali magistrati, che ressero
e amministrarono il Comune di Savona, Forino, 1908, 
I, p. 163.

(2) Docc. 110, ILI.
(3) Doc. 119.
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Dopo questi brevi cenni sulle vita politica di 
Savona, bisogna osservare che, anche nel tumulto 
delle fazioni, le cause di qualsiasi specie seguono 
il loro corso regolare presso il Podestà od il suo 
giudice.

Essi esaminano, discutono, e sentenziano sui 
vari casi, e questo costituisce la parte più impor­
tante del « Cartularium »,. Un libro infatti, che 
contenga le relazioni della cause svolte dinanzi ai 
magistrati, deve risuscitare nella fantasia del let­
tore tutto un mondo di persone nella loro vita 
intima, nei particolari della vita spicciola, giorna­
liera, coi loro pregi e difetti quali osserviamo oggidì.

Vi si trovano gli stessi litigi, le stesse persone 
malviventi, che s’ingiuriano coi titoli più triviali e 
infamanti, e con una sfacciataggine tale da supe­
rare le morbose tendenze dei nostri tempi.

Sembra di assistere alle udienze delle nostre 
Preture o delle nostre Corti d’Assise, alle quali 
corre la feccia della società scamiciata, che ricorre 
al Podestà per risarcire un onore mai avuto, solo 
pudibonda quando si tratta di ricatto (1).

Abbiamo esempi di truffa all’ americana, 240 
anni prima della scoperta dell’America (2).

(1) Docc. 5, 8, 12, 19, 20, 29, 30, 32, 34, 35, 36, 40, 42, 44, 45, 
46, 49, 51, 52, 53, 56, 58. 60, 61, 62, 65. 66, 67, 68, 69, 70, 
78, 81, 85, 87, 93, 100, 101, 103, 104, 105, 108, 112, 113, 114, 
117, 118, 120, 146, 147, 148, 149, 152, 158, 166, 192, 196, 
201, 205, 207, 218, 221.

(2) Doc. 122.
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(1) Cfr. ii. 1 di pag. 936.
(2) Docc. 28, 39, 125, 141.
(3) Doc. 133.
(4) Docc. 16, 164.
(5) Docc. 28, 39, 125, 141.
(6) Docc. 27, 76.
(7) Docc. 7, 24, 37, 72.
(8) Doc. 31.
(9) Doc. 38.

Le donne si prendono pei capelli e gli uomini 
maneggiano sempre con grande disinvoltura il col­
tello in risse sanguinose, in terra e in mare, molto 
tempo prima della legge Luzzatti (1).

E, volendo scendere a qualche particolare, ve­
diamo subito persone violente di notte, senza lume, 
appostate sulla pubblica via, armate di coltelli e 
di mazze di ferro, arnesi usitatissimi dai nottam­
buli figli di Mercurio (2).

I compari ora ricettano latitanti fuggiti al car­
cere (3), ora fanno insulti al Podestà, al giudice, 
ai notai nell’ esercizio delle loro funzioni (4).

Avvengono violazioni di domicilio (5); è con­
testato il diritto di proprietà fondiaria (6); le bestie 
pascolano liberamente danneggiando i poderi altrui 
(7); e, se qualche masso (rizolùim) ostruisce una 
strada, si caccia, senza riguardo, il proprio carro 
nel primo terreno coltivato, e si apre un nuovo 
passaggio (8).

Nè mancano i malintenzionati che calpestano 
i diritti dei deboli (9), che vanno sfacciatamente a
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far legna nei boschi altrui (1), o incendiano addi­
rittura i boschi stessi (2).

I furti sono frequentissimi, e i cittadini non 
sono troppo sicuri in casa propria ; anzi, assaliti 
nel più bello dei loro sonni, sono derubati e mal­
menati (3). Si rubano vesti, masserizie, danari (4), 
e ancora calzoni ai sarti (5), clamidi ai marinai 
(6), cappelline a poveri disgraziati (7), sacelli di cal­
cina ai muratori (8), tavole agli impresari (9). pali 
nelle vigne (LO), e 1’ uva ben matura (LI). Si froda il 
sale (12), e non si risparmia, il bestiame sulla pub­
blica via; questa volta i malcapitati sono li asini 
carichi di sale, destinati alle terre dei marchesi di 
Ponzone (13).

Dopo renumerazione di tante azioni criminose, 
ci sia lecito respirare un istante, pensando che, 
anche in quei tempi remoti, le osterie erano fre­
quentate fino a tarda ora dopo il suono della 
campana, allorché appariva il pubblico funzionario

(1) Doc. 24.
(2) Doc. 90.
(3; Doc. 28.
(4) Docc. 41, 50, 55, 57.
(5) Doc. 25.
(6) Doc. 26.
(7) Doc. 109.
(8) Doc. 47.
(9) Doc. 52.
(10) Doc. 54.
(11) Docc. 96. 102.
(12) Docc. 83, 84.
(13) Doc. 77.
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ad intimare contravvenzione, o si terminava 1’ alle- . 
grò simposio con una buona dose di pugni e di 
coltellate (1); pensando che vi erano asini a tirar 
calci (2), mariti a battere le proprie mogli (3), sarti 
a cucire presso le finestre, macellai che davano 
osso per giunta e negozianti con pesi non giusti (4).

Tutti i casi su riferiti vengono portati in giu­
dizio dinanzi ai magistrati, che cercano uscirne 
alla meglio. Ma, da un semplice esame di tutto il 
contesto, appare che allora, come sempre, era dif­
ficile nei processi conoscere la verità intera, e che 
unico sollievo di un animo retto era la certezza 
individuale della propria innocenza (5).

A questo punto sarà opportuno riportare alcuni 
tratti del codice, che sono quadri della vita d’ogni 
giorno.

Nel primo troviamo mogli battute, futili motivi 
di litigio, e i soliti titoli ignobili.

«.... Guillelmus de alaxio.... dixit modo loquebar 
cum uxore Cadeva rii de finario et in fenestra do- 
mus in qua moratur dictus Carleuarius et dicebat

(1) Docc. 39, 92.
(2) Doc. 97.
(3) Doc. 75.
(4) Docc. 13, 25, 88, 107, 116.
(5) Possiamo aggiungere a conferma, che nel corso dei pro­

cessi tornano quasi sempre le stesse donne, gli stessi 
malviventi, sfaccendati a spese altrui. Colla medesima 
frequenza, appariscono sempre gli stessi testimoni e in-^ 
tercessori, abbonati all’ufficio del giudice d’allora, come
i nostri testimoni di mestiere.
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mihi dieta uxor Carlevarii quod vir eius eam uer- 
berauerat et dum loqueremur ita iste Opicius 
superuenit et dixit mihi Wullielme male fecistis. 
et ego dixi ei domine de quo et ipso dixit mihi 
accepistis Gabella m da vino meo. et dicebat quod 
vinum quorundam de sancto romolo suum erat. 
et ego dixi domine nescio quod vinum aliquod 
habeatis sed oportet me colligere Gabella m prò 
dominis qui eam a Comuni emerunt.... et tunc ipse 
dixit per deum non expelletis me de Ciuitate ista. 
et ego dixi nec nolo expellere.... et tunc ipse nullo 
alio facto irato animo strinxit pugnum. et ex pugno 
percossi t me in dentibus et nasu ita quod sanguis 
inde exiuit et turpiter dixit mihi orride bachalar 
per deum non euadetis quin uos interficiam. et 
insurrexit itero m in me et ego tunc posuì manum 
super manubrium coltelli mei sed eum non eua- 
ginaui et ipse euaginauit cultellum suum et uenit 
uersus me et.... coltello euaginato cepit me per 
gulam dicens quod me scanaret. et gentes supe- 
ruenerunt et expulerunt ipsum desuper me ego ei 
aliquod non feci uel dixi nisi ut predixi. presentes 
erant eteet.... » (doc. 5).

Nel tratto seguente abbiamo un elenco di scuse 
magre come quelle dei nostri scolari d’ oggidì. Il 
testo dice :

« Defenciones illoruin qui fuerunt accusati non 
iuisse in calia Ica la in factam noctu in sfratam.

Raymondinus de rubea accusatus quod non 
iuerat in caualcata dieta.... dixit non audivi inde 
nuncium qui mihi precjperet nec aliquid inde sciui 
UB“que in diem crastinam.

1 i

1 1
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mea.... paciebatur 
ea in domo

Enrietus de orco.... dixit paciebar tunc in ventre 
et ideo renui ire.

Bonanatus macellus.... dixit paciebar tunc.... et 
ideo non ini.

Ricobonus macellus... dixit non iui quia liabe- 
bain porcos VfH pelatos et ideo non iui.

Guillelmus de rubea.... dixit.... non audiui quod 
(filius meus) esset nocatus illa nocte.

Raynaldinus.... dixit.... uxor 
in capite gutam.... et sum solus cum 
et opportebal quod ministrarem ei....

Petrus iarauarius.... dixit habebam pisces quos 
mittere dcbebam in lombardiam et paciebar in 
marni....

lacobinus de guiliacia.... dixit.... dictus Guillo- 
nus non iacuit illa nocte domi sue. set iacuit mecum 
in domo petri porciglioni mecum.

Alietus.... dixit paciebar in pede ita quod non 
ualebam ire....

Petrinus curtus.... dixit facio n averci fieri et 
sum dominus illius operis et ideo non potuissem 
ire.... verumtamen quando ueni domi dixit mihi 
pater meus quod uocatus eram prò eundo in caual- 
cata. illa. et uolui ire et ipse dixit mihi quod oinnes 
iam recesserant » (doc. 11).

Così avrebbero tutti perfettamente ragione. Ma 
non ci si vede sotto dell’apatia politica? una voglia 
di infischiarsi di tutte le ingiunzioni dei magistrati?

1 furti sono fatti con tutte le regole d’ arte.
« Mussus calegarius iuratus dixit. hac nocte 

dum esserci in ledo meo et dorniirem ultra fiorarci
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medie noctis. latrones tves armatos habentes bar- 
berias in capite connexas retro et cultellos in 
manibus. scilicet. barbarinos et excitatus uidens 
eos timui ualde et fuerunt super me dicentes et 
apponentes cultellos ad guttur meum interficieinus 
te aut ostenderis nobis pecconiam tuam. unus eorum 
loquebatur et duo nihil dicebant et dedi ess clauim 
sospealis mei et non potuerunt disclauare et apo- 
suerunt supressam et diruperunt clauaturam et 
aperto sospeale inuenerunt in eo soldos XL. ianue 
nel XLV et dixit unus eorum non est hic peccunia 
tua. aut ostenderis peccuniam aut interficiemus te. 
et timore motus ne me interficerent quia mina- 
bantur me interfìcere estendi eis in foveam terrae 
ante lectum meum pixidem in qua erat pecunia 
circa libras XL. ianue et plus inter quas erant 
denarii ianue grossi LX. et anuli duo auri et uirga 
auri. uncie II. auri. reliqui erant denarii ianue mi­
nuti. et habitis tota pecunia et rebus predictis 
discesserunt. Interrogatus si cognouit aliquem 
eorum. Respondit non set unus eorum erat magne 
stature alius autem mediocris».

Ma un testimonio citato in causa depone :
«  hac nocte custodiebam per ciuitatem 

mandato potestatis. et inueni balianum cum duobus 
sociis suis armatos. scilicet. cum corellis et gor- 
geriis magnis et bacilotis et maciis. inueni eos in 
via apud domum Bige et erat bene circa terciam 
partem noctis. et nepotem protentini inueni cum 
duobus sociis armatis cum cervelleriis et maciis 
ante montem retro domum Sansonis. Inuéni eciam 
filium protentini. in dieta [h]ora » (doo. 28).

r
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Qualche testimonio fa anche dell’ironia : Un 
certo Scoto è accusato di non aver voluto aprire 
ai pubblici funzionari di notte, ed egli dice al giu­
dice : « non cognoscebam eos et ideo non aperui. 
nani si cognouissem bene aperuissem quia ne quis 
insidietur mihi noctu timeo » (doc. 17).

Ma certo il merlo li conosceva e si era fatto 
beffa di loro.

Anche allora qualche funzionario era indegno 
del suo ufficio ; era venale, e solo dietro compenso 
rispettava il diritto del pubblico contribuente.

« Guillelmus laxamalerius.... dixit.... die martis 
proxìme preterita dum irem cellas simul cum.... et 
aliis pluribus et haberemus apodissam a potestate. 
et essemus apud fonte m sudarete et ostenderemus 
apodissam.... seruientibus qui custodiebant ibi prò 
comuni.... ipsi seruitores ceperunt apodissam et 
proiecerunt et dixerunt quod non permitterent 
nos abire.... tandem Belonosso prò se et nobis aliis 
dedit ipsis duobus (seruientibus) denarios VI. et 
sic permiserunt nos ire » (doc. 22).

Quei 6 denari valevano più che il salvacon­
dotto del podestà.

Le donne per difendersi hanno sempre un’arma 
preferita, i capelli del malcapitato :

« .... Nicolosus.... dixit. nidi quod ista lacobina 
percussit fratrem menni et sic ini ad eam dicens 
per deum orrida guercia fere quod non percutio 
uos et ipsa dixit ueni ante et sic ini ante et dum 
stare in coram ea uenit filia eius et cepit me per 
capillos et ista. lacobina. percutiebat me pistono
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uno in scapulis et postmodum percussit me baculo 
in capite ita quocì sanguis inde emanauit et me 
turpiter uulnerauit. »

Non par di vedere quel povero uomo tirato in 
qua e in là, sotto i colpi di quel pestello, che con­
durrà Giacobina e la figlia dinanzi al giudice ?

Ma le due donne, colla lingua propria del loro 
sesso, giurano di non aver toccato Nicoloso ; e la 
madre asserisce che « Nicolosus. se acauillabat eum 
filia mea et distrauebat eam et me et dixit mihi 
multas ignominias. non percossi eum. set ipse me 
lapide percussit in ylio » (doc. 65).

A chi si deve credere? E che figura ci fa 
Nicoloso ?

Ecco una scintilla che accende un gran fuoco ; 
pochi fichi e due ragazzi mascalzoni provocano una 
grande battaglia :

« Bennata..., dixit. eram ante do mura Rose in 
sero et coraedebam ficos et fìlius Rebice. scilicet. 
cecinus dixit mihi ecce quod Bennata implet sibi 
panciam de ficubus et quia corripiebam eum uenit 
quidam alius puer et dixit ei tene baculum istuin 
et perente eam et sic abstuli ei baculum et pueri 
contendebant mecum ut restituerem eis baculum et 
dum niterentur ut redderem eis. alius fìlius Rebice 
uenit et dixit mihi orrida.... percutitis fratrem nieum. 
et cepit me percutere et dum excuterem eum de 
super me. uenit lohanna mater eorum et cepit me 
per capillos et dedit mihi de digito in oculo et 
scinderunt mihi caueganam et ille seruiens eius 
similiter cepit me. per capillos et illi duo fili illius 
similiter et traxerunt me multum > (doc.- 95).
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La Grecia intera alla guerra di Troia! Quanti 
a tirare quella testa per molto tempo! Neppure 
fosse stato il cupolone di S. Pietro occorreva tanta 
gente. Ma doveva pure avere una testa ben fornita 
di capelli quella Bennata!

Ce n’è anche pei curiosi che stanno oziando 
sulla porta della loro casa :

« Sybilina ianuensis.... dixit. eri eram in hostio 
domus mee. scilicet in limine hostii. et pometa 
uenit et cum nichil dicerem ei ipsa cepit rumentam 
et terram insimul et proiecit in faciem meam. et 
ego nichil dixi nisi quod .presentibus dixi estote 
testes mihi ».

Sarà poi vero che Si bili na abbia taciuto, e che 
la signora Pometa non abbia fatta la villania, come 
asserisce nella sue deposizione ? « bene proieci 
terram et lutum de hostio meo et proieci. set non 
uersus eam », dice essa. Ma nel miglior dei casi, 
dopo essersi ingiuriate ciascuna dalla porta di casa, 
Pometa, perduta la pazienza, avrà scaraventato 
contro la comare la spazzatura che aveva tra le 
mani, come la cosa più naturale di questo mondo 
(doc. 105).

Poveri macellai, sempre misconosciuti e sempre 
calunniati ! Carne con giunta e peso non giusto.

« Enrietus (de orco accusalus quod dederat 
carnes minus pondere. die IH octubris).... dixit 
uendidi cuidam de quiliano carnes denariorum XII. 
et dedi ei iunctam j. set mulier noluit ipsam depor­
tare et ministri inuenerunt ipsam et ponderauerunt 
et inuenerunt minus postea mulier reddiit et cepit
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cani. Benedetus minister hoc idem confessus fuit » 
(doc. 107).

Ecco infine un esempio di truffa all’americana:
11 fatto è semplice: un anello di nessun valore 

venduto per oro. con virtù mirabili. Sembrano cose 
d’ oggi la sostanza, le circostanze, gli attori scaltri, 
i compari disonesti.

« Inquisicio super facto cuiusdam anuli uenditi 
prò auro a Grimal do de terdona.

die iouis Villi, marcii.... Crolla.... dixit. hodie 
inter terciam et nonam inuenit me Bochacius 
(=strozzino) et interrogauit me si ueneram ast et 
dixi non et postea dixit mihi unde eram et dixi 
de spigno. postmodum quesiuit a me si inueneram 
anulum quendam. quia electus (il vescovo eletto) 
saone amiserat anulum suum et si inuenissem 
eum daret mihi bene id quod bene naleret et quod 
electus daret inuentori solidos C et postea daret 
ei comedere et bibere in domo sua semper et sic 
discessi ab eo. et dum discederem iste (Grimaldus) 
clamans mihi cepit inspicere in terram coram me 
et capere de terra.... quandain peciam inuolutam 
in qua uidebatur esse anulus. et cepit illum quasi 
abscondere coram me et fingebat ac si nollet quod 
eum uiderem hoc. et dixit mihi uis uenire et dabo 
denarium. J. in nino et dixi non. et iui incontinenti 
ad Bochacium et dixi ei uidi quendam qui inuenit 
anulum et sic simul cum Bochacio iui querere 
istum et inuenimus eum et Bochacius dixit ei iste 
iuenis uidit te inuenire quoddam de quo opportet 
ut des ei aliquid vel ipse det tibi et sic ille dixit
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bene inueni rem quandam et si uult mihi dare 
soldos XX. dabo ei. et Bochacius dixit da eam ei 
prò meliori foro, et ipse dixit det mihi soldos X. 
et post uenit ad sepie m et post ad quinque et post 
dixit Bochacius dabis ei. prò soldis IIII. et si por- 
tauerim eum electo dabit tibi soldos C. et bibere 
et comedere semper in domo eius et dicebant quod 
erat auri et sic dedi isti Grimaldo soldos IIII. et 
dicebant mihi ambo quod erat auri et quod electus 
daret mihi soldos C. et quod lapis eius erat mira- 
bilis uiitutis. scilicet. quod extingueret ignem et 
quod nullus habens eum super se posset sanguinem 
amittere. et sic eo empto iui ad auri fabrum et 
ostendi et dixit mihi quod nichil ualebat » (doc. 122).

Birbi quei due, ma chi poteva essere più babbeo 
di quel Crolla di Spigno ?

Nel leggere la narrazione vien voglia di chie­
dere : — È possibile lasciarsi corbellare in tale 
maniera ? Se Grimaldo era convinto che l’anello 
era così prezioso, non l’avrebbe tenuto per sè, 
invece di darlo per quattro soldi ad un altro, che 

• ne avrebbe ricavato cento e mantenimento per tutta 
la vita? Eppure anche oggi, a distanza di sette 
secoli, Fuorno è ancora gonzp come allora. Nessuna 
meraviglia dunque; nil sub sole novi.
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Come si è già accennato a principio, nel 1250 
i Podestà di Savona furono due, cosa non rara 
anche in altri comuni (1).

Il primo Ricardus de Ad versano. ha una corte 
di funzionari che V. Poggi, nella sua Cronolassi 
(2), coll’ aiuto di altri documenti degli archivi savo­
nesi, riporta così: Giudice, Arnaldus Bencius : 
Cintrago del comune, Johannes ; Clavigeri del comu­
ne, G anditi fus Ferraiasivi/us, Bonusjohannes G recti s 
(3); Milite del Podestà. Gualterius de Grana: Ese­
cutori del Comune, luhannes, Paulinus; Nunzio del 
Comune, Falabulir Carlinus.

Il secondo Podestà, Thomas Gentilis. ha con se 
i seguenti funzionari : Giudice, Lazarius Pisanus ; 
Campavi del comune, Johannes Pelliparius, Ru- 
baldinus Beccus, Jacobinus Occellarius, Jacobinus 
Cauda ; Clavigeri della gabella del sale, Delovosus 
Caputagni, Baldu ynus Bavosus.

Nulla di certo si può stabilire intorno al tempo 
in cui i due Podestà assunsero il loro ufficio in 
Savona, neppure per analogia cogli altri podestà 
precedenti (4). 11 Poggi, a pag. 162, dice sempli-

§ 8

(1) V. Franchini, o. c., pag. 175.
(2) V. Poggi, o. c., pag. 162.
(3) Questo Bonusjohannes Grecus non è dato dal Poggi, ma 

è registrato nel nostro codice al doc. 16.
(4) V. Poggi, op. cit.
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cernente : Podestà (2 febbraio) Ricardus de Adver- 
sano, forse perchè nel documento V del « Cartu­
lari um », subito dopo il titolo deh’ opera, segue 
un processo del 2 febbraio, e perchè entrare in 
carica in tale giorno era uso in altri comuni.

Ma nella seconda parte del Codice, al doc. 
CXXVII, troviamo registrate le sue norme di 
procedura sotto la data — die sabati XXVIIII 
tannarli. —

Così pure del secondo Podestà il Poggi dice : 
— 29 giugno — Podestà Thomas Genlilis.

Ma il doc. CLXXJII dice: die marlis XXVIII 
lunii Dominus Thomas Gentilis poteslas saone in 
piiblica conclone confirmauit omnia precepta et man­
dala fa eia per precedentem potestatem.

In alcune città, come a Brescia, erano stabilite 
le due date : 1° gennaio, 29 giugno.

Ma lo stesso Franchini (1) dice che * difficile 
riesce determinare da qual giorno e da qual mese 
decorresse P ufficio. Si può pensare che general­
mente decorresse dal 1° gennaio, per quanto, per 
diversi comuni, l’inizio dell’ufficio coincideva ge­
neralmente con qualche solennità religiosa (2 feb­
braio, Purificazione; 25 marzo, Annunciazione; 29 
giugno, SS. Pietro e Paolo; la Pasqua; il Natale) ».

Per Savona, per le ragioni esposte, non si pos­
sono accettare le date del 2 febbraio e del 29 giugno 
ma non si può neppure stabilirne altre con certezza.

Dal « Cartularium » il Podestà appare chiara-
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niente investito di tutti i poteri, politico, ammini­
strativo, finanziario, esecutivo, militare, giudiziario, 
civile e penale.

Andava a palazzo regolarmente e giudicava 
obbligatoriamente per tutti, assistito dai giudici e 
dagli altri magistrati. Provvedeva ai boschi, alle 
fortificazioni, alle mura, alle strade, agli edilizi 
pubblici. Sedava i tumulti, reprimeva le ribellioni, 
puniva i ladri e gli aggressori. Adunava il consiglio 
cittadino e lo presiedeva nelle sue sedute e deli­
berazioni.

Però, date le speciali condizioni politiche di 
Savona, essendo i suoi Podestà imposti da Genova o 
dall’ Imperatore, essi non erano ancora forse legati 
da leggi e statuti speciali, che non risultano dal­
l’esame del codice. Il Podestà era il portavoce di 
chi stava sopra tutti gli statuti e aveva i pieni 
poteri del potente dominatore che lo mandava.

Così il Podestà, appena entrato in carica, fa le 
sue ordinanze riguardanti il consiglio cittadino :

29 gennaio
Statuii potestà s quod ne quis in Consilio loque- 

retur cionco alter steterit in pedibus et consil iabit 
super propositis in Consilio sub pena soldi I.

Item quod ne quis proponat in Consilio nisi 
prius notificaverit potestati id quod proponere w- 
tuerit sub pena soldi I.

Item quod ne quis in consi Ho surgat nisi semel 
ad loquendum. sub pena soldorum V.

4 febbraio
Item statuii quod si quis venerit ad consilium
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« stare mandatis 
e « de veri-tate dicenda ». Quindi « inter-

priusquam index vel potestas surrexeril ad loquenduni 
incurvai penavi soldi I.

Itevi quod si quis loculus fueril in Consilio 
priusquam judex vel potestas sleteril in pedibus in­
currat penavi soldoruvi II (1).

Un vero codice di procedura.
Anche il giudice emana i suoi precetti :

30 maggio
Precepil Index scribis sub debito iuravienti et 

pena soldoruvi IL quod quilibet eorum ventai ad 
capiluluvi quociens campana pulsabit (2).

E si fa subito 1’ applicazione :
11 giugno

lohanni cintrago precepil dictus Index ut hodie 
darei clauigero pignus soldoruvi duorum quia distulit 
venire ad capiluluvi pulsata campana (3).

La procedura era semplice.
Conservato sacro il principio della pubblicità 

delle udienze, alle quali partecipava con passione 
il popolo, come ho già detto in altra parte di questo 
scritto, il Podestà stesso, come si nota espressa- 
mente in molti punti del codice, istituisce il pro­
cesso nelle sue tre fasi ricordate nel libro : Inqui- 
sicio, Accusa ciò, Defensio.

I chiamati in giudizio giurano 
potestà t is » 
rogati * dicon le loro ragioni.
(1) Doc. 127.
(2) Doc. 157.
(3) Doc. 159.
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« precepta », nella seconda

Il magistrato ascolta i capi d’accusa è di difesa 
delle parti in contesa, e i testimoni.

Così il giudice raccoglie gli elementi necessari 
al giudizio. La sentenza sarà data poi dal Podestà, 
dopo più maturo esame, in separata sede, come si 
fa anche oggi.

Ma intanto colui che è in causa deve dare 
« clavigero pi gnus de soldis.... sub pena soldorum... » 
oppure deve giurare : « stare mandatis polestalis — 
observare eius precepta et sol nere id in quo ipsa 
occasione esset condempnatus sub obbligai ione bono- 
rum suorum ».

E ciò non basta, ma si esigono mallevadori 
del reo in vario numero, delti « intercessores - ju- 
ratores - fìdeiussores » i quali intervengono « prò 

principaliler obligundo — obligando domino 
potestali omnia bona sua

Così si vede nei 
parte del « codice ».

Caratteristica è la dicitura del doc. CXXXVIL
Barili onus Corsa s era comparso innanzi al Po­

destà, e aveva usato espressioni insolenti « .... et 
cum talia proferret atrociter. precepit ei dictus Judex 
ut iurarel stare mandatis polestalis et suis. et lu- 
ràuit ipse bartonus. quo prestito iuramenlo precepit 
ei dictus judex ut duos darei sibi iuralores. et lura- 
verunt prò eo Gandulfus nasus et Nicolosus de truck o 
quod facient et curabunt sic quod ipse Bertlionus 
altea del et obseruabil mandala ipsius polestalis et 
iudicis. precepit itaque dictus Judex supradicto Ber-

eo se
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thono in sacramento et sub pena soldorum XX. ut 
hodie darei clauigero pignus soldorum LX ».

E al doc. CXLV « Bisacia flandalengus » spe­
cifica di più « promitlens.... sub pena librarum D 
lanue. uniuersa mandata que sibi fecerit.... potestas 
attendere et obseruare.... bona sua omnia habita et 
li abenda eidem domino potestati pignori obli gai ut. 
Inlercesserunt prò eo se et sua unusquisque in soli­
da m obligando* dieci mallevadori, i quali « promi- 
serunt eidem potestati stipulanti, sub pena librarum 
D lanue se facturos et curata ros unusquisque in so­
lida m quod dictus bisatia mandata ipsius potestatis 
altea del et óbseruabit. et si non attenderli, ipsi prò 
se et de suo attendent et obseruabunt. et prò Iris obse- 
ruandis renunciando none constitutioni qua cane tur 
quod principalis debitor prius con ventai quam fi- 
dei ussor epistole diui adriani et omni legum auxilio 
quo se inde tu eri possent ».

Alcune volte il magistrato, funzionando come 
giudice di pace, decide subito la questione ; così 
al doc. CLIl «  Roche precepit index sub pena 
librarum XXK. ne iniuriam faciat eidem -malie-ri 
(uxori traviaci ani) seu viro eius. neque iniuriis 
consentia[t] eisdem sub pena soldorum LX».

Così risulta pure dal doc. CLXXXIII.
In altri casi il magistrato, in pubblica udienza, 

impone incarichi per utilità pubblica, come nel 
doc. CLIII ; e ambasciate, come nel doc. CLXIX.

Il doc. CLXX ci dà esempio di sentenza pro­
nunciata. dal Podestà al processo dell’assalto agli 
asini del marchese di Ponzone e del marchese 
Manfredo del Garretto.
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(1) Doc. 236.
(2) Doc. 237.
(3) Doc. 242.
(4) Id.

É necessario esaminare ancora 1’ultima parte 
del codice, che incomincia col doc. CCXIV.

Vi troviamo « Preconi za ti ones. foresi acioues * 
su vari argomenti e contro varie persone, falle dai 
banditori del comune per ordine del giudice o del 
podestà, con minaccia di pene « ad tempus o in 
per pel unni ».

In fine al doc. 233 e segg., il codice registra 
« Bes vendite ad incantimi seu licitationem » e ri­
guardano gli appalti delle gabelle, f esazione dei 
proventi per la custodia della strada e della bastila, 
e la cessione di certe terre comunali.

Riguardo alle gabelle troviamo registrate le 
seguenti, col relativo prezzo d’incanto :

Data fidi in piibblico incanto gabella casei et 
olei.... ad annum prò libris LXX lamie (1);
.... gabella ponderis.... ad annum prò libris XLVIfì); 
.... gabella pi scium.... „ ,, „ „ XXXI (3);
.... gabella furnorum.... „ „ „ „ XXL (4);

Altre sentenze sono riferite nei docc. 173, 184, 
187, 198, 201, 202, 203.

Molti documenti poi riportano le « promis- 
siones » di coloro che, per dovere o per ingiunzione 
del magistrato, sono obbligati ad eseguire mandali 
di varia specie.
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(1) Doc. 242.
(2) Doc. 244.
(3) Doc. 233.
(4) Doc. 938.
(5) Doc. 239.
(6) Doc. 240.
(7) Doc. 241.
(8) Doc. 246.
(9) .Doc. 234.

.... gabella pedagii..,. ad annui» prolibris XXXV (1); 

.... gabella capete sire lepide  ad menses VIIJI 
pretto libra rum LXXXXII1 et soldorum XV &}.

Invece « id quod colligilur seu colligi debet prò 
malatolta vel exaclione imposila prò custodia strale 
et bastile » è messo al pubblico incanto di 
in mese, e il prezzo varia di volta in volta, 
appare dai documenti. L’ appalto è dato : 
il 30 gennaio per lire 48 dal 1° marzo (3);
il 9 giugno per lire 46 e soldi 8. dal 1° luglio (4); 
1’11 luglio per lire 42 e soldi 10, dal 1° agosto (5);
il 17 agosto per lire 31, dal 1° settembre (6);
il 14 settembre per lire 37 e soldi 15, dal 1° ot­

tobre (7);
il 1° novembre per lire 37, dal 1° novembre (8).

E, poiché siamo in materia di cifre, il Codice 
ci fornisce pure alcuni dati sul prezzo dei terreni 
comunali concessi a privati all’asta pubblica: 
6 febbraio due tavole e mezza di terra a lire 9 per 

tavola = lire 18, soldi 7, denari 6 (9);
29 marzo due tavole di terra a lire 16 per tavola;
„ „ una tavola „ „ „ „ 14;

15 •»> ?? 99 99 99 1,7 9
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(1) Doc. 235.
(2) Doc. 243.
(3) Doc. 245.
(4) Qui ha termine il contributo di Vittorio Pungiglione.
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29 marzo terra a lire 14 per tavola (1);
18 ottobre : si dà al Podestà « relax-in m 
quod crai ante doni u ni- Pascli a li8 de Pisana : 
due lati sono lunghi piedi 10, poi. 14 1/1, 
un altro lato „ 7 1/1,

.e l’altro „ 7, poi. 7 meno 1/4,
in ragione di lire 20 e soldi 5 per tavola, viene a 
costare lire 11, soldi 3, denari 1 1/1 (2);
20 ottobre : si dà a Peregrino Cacullo « relaxiuni », 
che era davanti a casa sua, delle seguenti mi­
sure: piedi vivi 7, piedi morti 4 1/1; in ragione 
di lire 8 per tavola, viene a costare lire 4. soldi 
18, denari 3 1/1 (3).

Così è completata la rapida rassegna del 
« Libro », che offre al pubblico il quadro più vero 
e vivace della vita cittadina del àiedio Evo (4).



— 257 —

17

§9

I più volte citati « Statuta Antiquissima » ci 
offrono, in ordinata e sintetica redazione, la legi­
slazione civile e penale del Comune di Savona. Il 
primo libro, come si legge nel preambolo, com­
prende propriamente l’officio del Podestà con la 
paite politica e amministrativa; il secondo, i ma­
lefica ; il terzo, le cose interdette e le loro pene (« de 
interdiclis et penis eorum »), ossia polizia cittadina, 
protezione dei diritti del pubblico e della proprietà 
comunale, igiene, ecc. ; il quarto, le cose rustiche; 
il quinto, le gabelle ; il sesto, le ultime volontà ; il 
settimo, I’ officio del giudice e la procedura (1).

17 abbreviazione dei giudizi, con la limitazione 
dei termini e delle dilazioni per i vari atti giudi­
ziali, le prove specialmente, domina la procedura 
savonese. Il giudice conosceva da solo, riprodu­
cendo F unicità romana. Le parli avevano da 2 a 
3 mesi per produrre strumenti e testi e la sentenza 
seguiva, indi, in un mese. In un altro doveva 
esaurirsi 1’ appello al « sapiente » forestiero e, in 8 
giorni, usciva la sentenza definitiva. I testimoni 
non potevano passare il numero di 8. Se taluno 
avesse dovuto porsi in viaggio, era udito subito, se 
le cause erano piccole; si faceva rappresentare, se

(1) É, naturalmente, una divisione mollo generica e approssi­
mativa.
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importanti. I 2 giudici sedevano in permanenza. 
Eran eccettuate le ferie e i venerdì, da Messa can­
tata a terza e da nona a Vespro.

Questa brevità non accontentava, però, la pra­
ticità di quelle generazioni laboriose e più volentieri 
si ricorreva al giudizio : « sommarie, de plano, 
sine strepito et figura iudicii », riducendo ancora i 
termini, accelerando f ordine estrinseco, limitando 
i testi, escludendo i curiali, lasciando parti sostai! 
ziali del processo, che non derivassero dall’ « ius 
naturale ». Il giudizio era demandato a due * boni 
viri », uno per parte, che, in caso di discrepanza, 
nominavano un « terzo ». Il lodo era pronunziato 
a maggioranza, in questo caso, e passava in giudi­
cato. Spesso il « terzo » era tratto dal Podestà da 
un ruolo di 28 « boni viri », scelti anno per anno 
dai « Governatori ». E si giudicava : « secundum 
formam Statutorum ciuitatis Saone et ubi Statuta 
defiicerent secundum formam iuris ». Erano escluse 
le cause pecuniarie al di sopra di L. 150 c quelle 
riguardanti eredità e beni immobili.

Si son già visti gli organi della sicurezza pub­
blica. Essa riposava, però, molto sulla cooperazione 
dei cittadini. Quindi, per esempio, ogni esercente 
dovea possedere una « roncola » per poter tratte­
nere quel rissante, che avesse colpito l’avversario, 
prima che sopraggiungessero i birri. Chi mancava 
era punito in L. 5. Così ladri e malfattori in genere 
erano perseguibili dall’universale e, chi li arrestava 
e li consegnava al Podestà, aveva un premio di 
L. 25.
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La pena di morte, per impiccagione, decapita­
zione e annegamento, era applicata ai delitti più 
gravi, come 1’ omicidio, lo stupro di vergine o di 
vedova onorata, il tradimento. Gin, di età dai 14 
anni in sù, commetteva omicidio, non per legittima 
difesa, era condannato a morte : se fuggiva, aveva 
il guasto a tutti i suoi beni e ciò che avanzava 
era dato agli eredi dell’ ucciso. Con morte era pu­
nito anche lo stupro di vergine o di vedova di 
buona fama : occorreva però denuncia della parte 
lesa, entro 10 giorni. Se la denuncia mancava, il 
colpevole era condannato a lire 100, che se non 
poteva pagare, veniva amputato dei testicoli. Tutto, 
però, finiva bene se seguiva il matrimonio. La 
violenza, invece, contro donna maritata e di buoni 
costumi, era punita con multa di lire 100 o con 
la medesima amputazione.

Gli altri reati erano puniti con pene corporali 
o pecunia rie. Quelle pecuniarie erano le più fre­
quenti. 11 loro limite, però, era ordinariamente 
alto;* il die rispondeva non soltanto alla prospe­
rità del Comune, ma ancora all’ intento di poterle 
sostituire con pene corporali, atte ad atterrire i rei 
e a reprimere le tentazioni di delinquere. 1 feri­
menti erano opportunamente graduati. Per una 
ferita senza sangue, il colpevole doveva pagare 
lire 5; per ogni ferita con sangue, lire 25; per fe­
rita in faccia, lire 50; chi, ferendo, toglieva altrui 
qualche membro, pagava lire 100 o subiva ti­
gnale amputazione o, se fuggiva, aveva il guasto 
ai beni e veniva forestato. Chi percolerà con ba-
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sione, mazza, pietre, ecc., era condanna Lo a pagare 
lire 10 ; con mano o con pugno o prendendo pei 
capelli, lire 10, se la percossa era nel capo, lire 2 
se altrove. La pena, poi, al solilo, aumentava se il 
reato avveniva al cospetto del Podestà. Quando il 
feritore era un fontano, pagava lire 50, se no per­
deva la mano destra. Chi tentava di ferire alcuno, 
senza riuscirvi, pagava soldi 40 : se, però, si accor­
dava con Voffeso, soldi 20.

Chi entrava arbitrariamente in casa o in un 
podere altrui e faceva violenza o contumelia, era 
multato in lire 25; se non pagava, aveva il guasto 
per il doppio oppure era forestato finche non pa­
gasse. Pene pecuniarie, proporzionate ai danni re­
cati, toccavano a quelli che perpetravano furti, gras­
sazioni, incendi e guasti. Ogni ingiuria era punita 
con 20 soldi e la multa era condonata quando le 
parti si intendevano entro otto giorni : con 60, se 
proferita dinanzi al Podestà o ai Giudici.

L'integrità della famiglia era fortemente pro­
tetta. Se una donna fuggiva dalla casa paterna o 
dei parenti, coi quali abitasse, e rimaneva fuori 
per due mesi conducendo mala vita, perdeva i suoi 
beni a favore dei parenti prossimi.

La donna,’ che abbandonava il marito e si re­
cava ad abitare con altro uomo per dieci o più 
giorni, perdeva la dote, che andava ai figli, se c’e­
rano, o al marito. Chi teneva in casa una donna 
maritala ad altri, pagava lire 50, se no era fore­
stato finché pagasse. Chi sposava un'altra donna, 
avendo già moglie legittima, pagava lire 25 od era
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foresta lo. Chi scacciava o maltrattava la moglie 
era ammonito prima, poi, dopo 15 giorni, incon­
trava pene gravi.

Abbiamo già visto pene corporali, corrispon­
denti in genere all’antica legge del contrapasso. 
Vigeva anche la tortura : ma il Podestà non po­
teva infliggerla se non aveva indizi sicuri della, 
colpevolezza. Troppo spesso alla pena corporale 
andava unito il pubblico ludibrio, l’orrida offesa 
alla personalità umana, una ferocia, insomma, che 
ricordava le legislazioni barbariche. 1 basterii e le 
vili persone, che percolevano alcuno nè potevan 
pagar la multa, erano frustati pubblicamente. Il 
notaio, che rogava il falso, perdeva la destra. 11 
teste menzognero, che non pagasse l’imposta multa, 
aveva tagliato il naso e incisa una croce sulla 
fronte. Infamia classica solenne scendeva su quei 
pubblici ufficiali, che gravemente danneggiassero 
il Comune. Essi, come i mercanti falliti e fuggia­
schi di Firenze, come i perturbatori della pubblica 
tranquillità e i traditori di Ascoli, erano affrescati 
nel pubblico palazzo. Chi bestemmiava Dio, la 
Madonna, i Santi, se popolare, pagava lire 4, se 
nobile, lire 6; in caso di mancato pagamento, il 
Podestà era tenuto a « tacere ei abscidi bragherium 
et demergi in mare ».

Norme minuziose proteggono la proprietà pri­
vata. Vi sono pene per chi danneggia con bestie i 
campi, pei furti di erba, pei danni recati alle vigne, 
agli orti, ai canneti, agli alberi, per cacciatori, che 
entrano nelle proprietà altrui, e persino per chi
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ruba schiavi e schiave. Tutta una serie di disposi­
zioni coercitive tutela poi la proprietà del Comune.

Uno dei giuramenti del Podestà era di « sal­
vare, custodire atque deflendere omnia iura, bona 
et res atque possessiones comunis Saone », dei 
quali non aveva la minima disposizione, sotto 
pena di L. 300. Erano possessi e diritti intan­
gibili : chi, in Consiglio, avesse osato soltanto di 
proporne 1’ alienazione, pagava L. 100 e « ipso 
facto » era privato dei diritti civili. In queste di­
sposizioni, così severe, è riflessa non tanto la 
mentalità municipale dei tempi, ma, sopra tutto, 
la passione savonese, inacerbita dalle secolari, 
tremende contese con Genova e Noli. E quando, 
per motivi speciali e utilità evidente, si fossero 
dimostrate necessarie piccole alienazioni, esse do­
vevano esser decise dal * Consiglio Grande », assen­
zienti i tre quarti dei suoi membri.

Ove un cittadino fosse stato convinto d’usurpa­
zioni a danno del Comune, il Podestà lo chiamava 
in giudizio e il soccombente, col mal tolto, doveva 
al Comune una penale di soldi 3 per lira. E proce­
de vasi « per moduin inquisilionis », senza figura e 
strepito di giudizio. Chi, invece, avesse dannificato 
comunque gl'immobili comunali, riattavali a sue 
spese, pagando una multa, che da L. 50 fu portata, 
poi, a c20 soldi. Questa tarda riduzione è dovuta 
a quella maggiore tranquillità interna, seguita alla 
ventata demagogica del 1338.

Il Comune dedicava grande cura alla foresta, 
la quale si divideva in due grandi settori: quello
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di Caclibona e quello delle Tagliate (1). Essa, giusta 
le idee e i bisogni del tempo, era chiusa ai fore­
stieri. Se alcun d’essi vi si fosse fatto cogliere, 
pagava una midia di L. 2 a 10, secondo la quantità 
dell’asportato. 1 somieri erano sequestrati e i pa­
droni pagavano, in soprappiù, L. 2. Che se si fossero 
opposti, la pena saliva a L. 25. E nessuno dei 
confinanti avrebbe potuto pretestare l’ignoranza 
di queste leggi, poiché esse erano regolarmente no­
tificale alle varie Comunità contermini, specialmente 
a quelle di Carcare e d’ Altare.

f Savonesi traevano dalla foresta legna da 
ardere, legnami per farne utensili e per alimentare 
i loro fiorentissimi cantieri, liste per contesserne 
<1 nelle ceste o « asali », in cui erano espertissimi. 
Legna, legnami e « asali » non potevano essere 
asportali per ragioni evidenti. La vigilanza era, 
perciò, continua e oculata e, perchè riuscisse più 
sicura, ogni sorta di legname doveva transitare per 
le strade prefisse di * Castagnorei », « Porcaria », 
« Cantagalletto », « Priocco », d’ Albisola, del « La­
vagliela ». Per i trasgressori vigevano multe svariate.

11 carbone vegetale non potevasi ricavare se 
non dal « brugo ». (2) Per « boscare » o « roncare » 
ci voleva licenza scritta. Ninno poteva lasciarsi 
cogliere nella selva con altra arma, che non fosse 
il semplice coltello. E chi contravveniva, pagava 
pene variabili da 20 a 60 soldi. Proibitissimo,

(1) V. del Bruno: «Della giurisi, possess. dell'ant. Goni, 
savon. », cit., pag. IO e segg.

(2) Erica.
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sotto pena di L. 25, raccender fuoco in qualsiasi 
punto del bosco.

La foresta era, poi, distinta in parecchie zone, 
di varia ampiezza, e ognuna spettava rispettiva­
mente all’uso o del Comune o delle ville. Partico­
larmente definiti, con solidi pilastri, erano i confini 
tra la zona, diremmo, savonese e quella assegnata 
a Quiliano. Ciò si spiega coi litigi secolari, seguili 
fra Savona e la sua castellania, inaspriti dalla 
mutevole politica dei tempi e dell’azione subdola, 
disgregatrice di Genova.

Norme severe riguardano 1’ onestà industriale 
e commerciale.

Le misure e i pesi dovevano essere esalti e 
pertanto venivano controllati periodicamente. Sulle 
varie arti il Comune esercitava, come s’è visto, 
ampia balia, affine anche di impedire ogni frode 
a danno del pubblico. 1 fornai, per esempio, ave­
vano fissata dal Comune, per le varie forme di 
pane, la quantità di farina, di lievito, d’acqua 
e il grado di cottura. Così nessun mercante, spe­
cialmente all’ingrosso, poteva accordarsi con gros­
sisti forestieri per incettare derrate necessarie alla 
vita cittadina.

Disposizioni varie, che condannano l’usura, 
la bestemmia e l’eresia e regolavano il meretricio, 
abbiamo incontrate e incontreremo.

Risultò già dai più antichi atti notarili tuttala 
preoccupazione dei governanti pel mantenimento 
della pace civile e dell’ordine pubblico.

Altre disposizioni sapienti s’incontrano negli

<i
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(1) Cfr. Zdekauer, «11 giuoco in Hai. nei seco. XIII-XIV», 
Firenze, 1886, p. 8 e segg.

(2) Spiaggella al porto.
(3) Dei popolari.
(4) Dei nobili.

Statuti. Un’occasione di facili guai era quel gioco 
aleatorio, che, colpito dalle Leggi romane, più lo 
fu da Carlo Magno dopo il Concilio di Magonza 
dell’813 (I). Le leggi savonesi vietavano, quindi, il 
gioco dei « taxilli » e affini, tollerando le « tavole » 
e gli scacchi. Potevasi, però, giuocare « in ripa » 
(2) e nelle due pubbliche logge del « Branda) e » (3) 
e della Maddalena (4), sotto gli occhi dell’Autorità. 
V’era, poi, un’eccezione generale nelle ferie, che 
andavano dal 24 al 31 dicembre, dato, però, che la 
posta non superasse i 12 denari. Chi contravenisse 
era punito in soldi 10, se di giorno, in 60, la notte. 
I manutengoli cadevano nell’ ugual pena, che, in 
caso (l’insolvenza, mutavasi in pubblica fustigazione.

Severo era lo Statuto savonese contro il porto 
abusivo d’armi, eh’erano, senz’altro, confiscate, 
meni re i delinquenti pagavano, di soprappiù, 40 
soldi, se colti di giorno, ICO, se la notte. Gli alber­
gatori avevano obbligo di comunicare quanto 
sopra agli « ospiti » e, chi mancasse, rimetteva di 
proprio la multa stabilita. Per i servi rispondevano 
i padroni, i quali potevano essere colpiti sino in 
L. 25, commutabili in 50 di guasto o, in caso 
d’impossibilità, nel bando. Il movente antifazioso 
è ben chiaro. Vietale rigorosamente le « jure > o
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(1) Altri provvedimenti, per mantenere l’ordine pubblico, si 
presero in vari tempi. Così, 1’11 gennaio 1376, le autorità 
del Comune vietarono qualunque lega, società, adunanza 
e cospirazione coi distintivi di bandiere, divise, colori. 
Ciò non impedì, tuttavia, che il 21 gennaio scoppiasse 
una generale sollevazione del popolo, per tre giorni, 
tanto che i delitti commessi dal 21 gennaio al 1° febbraio 
furono perdonati per decreto del Consiglio, registrato 
nello Statuto del 1376, a f. 218. Gli Stai. Antiq. disposero 
che nessuno dell’Ospizio dei Doria, degli Spinola, dei 
Grimaldi, dei Fieschi, nessun marchese nè della stirpe 
di alcun marchesato, nè alcun altro «(pii sit vel possit 
dici tyrannus » potesse pernottare a Savona sotto pena 
di lire 50. Nella (piai pena sarebbe incorso pur chiunque 
li avesse albergati (Lib. I, R. CLXXXXIIII). La disposi­
zione, però, ebbe brevissimo vigore. Pare che si creasse 
anche una speciale magistratura di concordia, quale 
s*incontra in altri statuti italiani: di essa, tuttavia, nulla 
ci è dato sapere, poiché cade in fogli mancanti degli 
« Stat. Antiq.» (Lib. VII, RR. 158-159). Nel 1323 furono 
nominali 20 pacificatori, dieci nobili di S. Maria e dieci 
popolani di S. Giovanni « prò pacificandis civitatis ho- 
minibus » (Poggi, «Cronot.», ad a.).

arasse» (1), società (li famiglie contro famiglie, 
che si formavano continuamente, dapprima sulla 
base di contrastanti interessi privati, per allargarsi 
poi a vere e proprie fazioni sociali e politiche.

Severe erano poi le disposizioni dello Statuto 
savonese contro quanti « prò acapilatura » traevano 
oggetti contundenti dalle torri cittadine.

Anche le ingiurie, ordinario principio di più 
gravi contese, erano fortemente perseguite, come 
disponevano tutti gli Statuti Italiani.

Infine, agli estremi limiti del diritto penale e
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dei provvedimenti amministrativi, sono numerose 
disposizioni relative all’igiene e all’edilità. In esse 
si riflettono mirabilmente i tempi e si rivela sempre 
una onesta preoccupazione di austerità e di decoro.

1 lavori pubblici, in città e nelle ville, la tutela, 
la manutenzione della viabilità, l’euritmia cittadina 
diedero vita a magistrature diverse, come ai « IV 
Sapienti degli argini », i quali dovevano vigilare 
sul corso del torrente, particolarmente nel suo 
punto più pericoloso, cioè da borgo Lavagnola al 
mare; ai « li deputati alle vie », eletti annualmente 
dal Podestà, dall’Abate del popolo, dai « Governa­
tori ». Chi arbitraiiamente avesse chiusa comunque 
una pubblica, strada, pagava soldi 20. La selcia­
tura delle vie, salvo le arterie principali, era af­
fare privalo ; però, allorché hi maggioranza dei 
frontisti decideva di lastricare un tratto, la mino­
ranza doveva concorrere sotto pena di 100 soldi.

Ai « Ministrali » spettava vigilare anche sul- 
l’igiene e perciò dovevano specialmente curare 
1’ asportazione del « geticum ve! levatam », abban­
donato sulle piazze cittadine. Il suo deposito era 
oltre le mura cittadine, verso gli orti suburbani, 
sotto pena che variava da 10 a 20 soldi. Proibito 
lasciar defluire, per le pubbliche strade, private 
condutture, sotto pena di soldi 20. Esse dovevano 
essere costruite secondo le buone regole, coperte, 
tenute spurgate e, chi fosse stato colto a gettarvi 
sassi od altro, pagava 100 soldi. E, ove la quarta 
parte dei « consorti » di un « distillazzo » volesse 
mondarlo, gli altri dovevano concorrere. Il primo
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a dare il buon esempio al pubblico era il Comune 
stesso, che annualmente curava la ripulitura di 
fossati, come quelli di Vado Ligure e del Pozzo 
del piano, concorrendo, ancora, per mondare le 
chiaviche dei privati.

Porci, anatre, galline potevano allevarsi nelle 
ville: essi, però, dovevano esser chiusi, da agosto 
ad ottobre, sotto pena di soldi 5. In città nessuno 
poteva tenere porci in casa e lasciarli uscire ; chi 
contravveniva pagava 10 soldi. Lo Statuto consen­
tiva che ognuno potesse impunemente ammazzare il 
maiale trovato randagio, avendone, per soprappiù, 
una regalia di 2 soldi. Da queste norme andavano 
esenti i porci dello Spedale di S. Antonio e del 
« Cadeo » o « Domus Dei », appartenente all' Arte 
dei marinai e barcaioli. Essi doveano, però, avere 
un segno di riconoscimento, che era un marchio 
o un campanello. Questa caratteristica disposizione 

- circa il porco o i porci di S. Antonio, tal che se ne 
lagnava il Petrarca, era generale e consona alla 
mentalità dei tempi (1).

Queste norme toccavano anche il commer­
cio, onde, ad esempio, non potevasi zavorrare 
« nisi a ponte posito in mari ante platheam co­
lumbi usque modulimi », cioè fuori mura. Così 
intendevasi per i legnami da costruzioni, specie 
navali, che, da S. Ponzio (2) alla rocca del Viario 
(3), non potevansi tenere sulle pubbliche strade
(1) Cfr. Anderloni, « Gli Stal. di Novara e il porco di S.

Anton. », Vercelli, 1925.
(2) Od. S. Lucia.
(3) Od. Piazza Caricamento e parte di corso Mazzini.
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più di 15 giorni. I gloriosi e fervidi cantieri eransi 
già disposti sotto la punta di S. Giorgio e, perciò, 
era vietato fare scali dal visto S. Ponzio al molo 
e disporvi legnami, eccettuato il caso di forza mag­
giore e, sempre, per non oltre un mese.

Seguendo il dettame classico, nessun «untore» 
o « pelli paro » poteva stendere in alto, per le vie, 
pelli di sorta, perchè ninno potesse andarne dan­
nificaio. Del pari, per motivi igienici, i « pellipari » 
non potevano, sulle pubbliche strade, preparare 
pelli o penne, pena 20 soldi.

Perchè la circolazione non andasse ostacolata, 
ognuno uvea. vietato d’ addossar panche alla casa 
propria, che sporgessero più di palmi 3 e l/2. Ugual­
mente proibiti « scarelloni » o « arrundines », sotto 
pena di soldi 5. I pergolati mobili erano permessi 
soltanto da. maggio ad ottobre e pagavasi, di diritto, 
un soldo. Su tutto ciò vigilava il « Magistrato dei 
IV », i quali dovevano ancora diffidare i singoli 
proprietari per i necessari restauri di case e di 
finestre.

Le strade, le piazze dovevano essere libere, 
quindi nessuna donna poteva porvisi a filare, pena 
10 soldi. Del pari era proibito ad ogni cittadino 
tenere, sotto le arcate del pubblico Palazzo, botti 
e tini per più di una notte. I commercianti fore­
stieri potevano, per ragioni evidenti, ottenere una 
deroga sino ad una settimana.

Se un cittadino intendeva costruire alcun che 
lungo pubbliche strade, il Comune mandava, per 
un sopraluogo, i suoi estimatori, onde la Legge 
fosse rispettata.
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Nessuno poteva sporcare le acque potabili, 
sotto pena di 100 soldi e della fustigazione. Agli 
infermi era giustamente inibito di far lavare le loro 
biancherie nel « beudo » dei molini.

1 fanciulli, in città, non potevano trai- di fionda. 
Nella tema che potessero essere domestici e con­
servassero, quindi, la « revertendi consuetudo ». 
era severamente vietata la caccia dei colombi.

Rivenduglioli e rivenditori, anche per motivi 
fiscali, avevano fisse le « poste » di vendita nelle 
piazze contigue d’ Erbe e di S. Pietro. E perchè il 
pubblico non fosse costretto a subire rialzi artifi­
ciosi dei prezzi, gli esercenti non poteano fare i 
loro acquisti ai mercati avanti nona. Erano escluse 
le erbe e i frutti facilmente deperibili.

♦

Giova ancora considerare due importanti aspetti 
della vita e delle consuetudini del nostro Comune: 
le relazioni col forestiero e il diritto marittimo.

Il cosmopolitismo romano deU’età imperiale ave­
va bandite le antiche idee intorno allo straniero, ri­
guardato come hostis. Ma colle invasioni barbariche 
e, ancora più, col feudalesimo la condizione del 
forestiero era peggiorata. 1 feudatari non miravano 
che a lucrare sul forestiero, a sottoporlo a gravi 
tasse di dimora, e, in alcuni luoghi persino, ad 
asservirlo. Tale condizione si protrasse nei Comuni
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per « la prevalenza del concetto di municipalismo 
ristretto, le gelosie fra città, la politica economica 
ispirata a esagerata protezione pei cittadini, l’assen­
za di ideali umanitari » (1). S’è già accennato al pro­
tezionismo che animava le arti savonesi. Così pure lo 
Statuto savonese vietava a cittadini di rappresentare 
i forestieri contro altri cittadini. Che, se avessero 
osato accusarsi reciprocamente nei confronti d’ un 
« fontano », vigevano, con pubbliche pene, forti 
indennizzi per la parte lesa. 11 Podestà non poteva 
radunare il Consiglio su domanda di alcun fontano, 
se questo prima non aveva esposta la ragione 
della sua domanda davanti ad una commissione di 
venti cittadini possidenti, cinque per quartiere, dei 
quali almeno quindici fossero consenzienti. Erano 
inasprite le pene pei vari delitti, se questi erano 
commessi da un forestiero. Queste ed altre norme, 
dirette contro il forestiero, s’incontrano negli Sta­
tuti. Tuttavia lo stesso carattere mercantile del 
Comune doveva recare, più che in altri luoghi 
di prevalente economia rurale, temperamenti op­
portuni e spirito di tolleranza. Il Comune savo­
nese crebbe, come abbiamo visto, specialmente 
per la grande, continua immigrazione di forestieri, 
sopratutto d’Oltregiogo. In alcuni periodi, poi, 
per esempio nel 1350, dopo la pestilenza degli 
anni 1347 - 48, per ripopolare la città si aprirono 
le porle a molti cittadini banditi, e si ammise alla

(l) Salvioli, « Trattato di storia del diritto italiano », Torino, 
1908, p. 381.
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cittadinanza gran numero di forestieri (1). Perciò, 
se gli Statuti avevano norme abbastanza severe per­
la naturalizzazione degli stranieri e richiedevano 
die questi risiedessero da un anno almeno (2) nel 
Comune, accadeva spesso che la cittadinanza si 
potesse acquistare in brevissimo tempo, anche pa­
gando o prestando danaro al Comune stesso (3).

;

(1) Cfr. Verzellino, o. c., I, p. 252.
(2) Il periodo di residenza variò secondo i tempi : t rima un

anno, poi tre. Secondo la sentenza del 1465 (cfr. voi. II 
di quest'opera, p. 306 sgg.), dovevano considerarsi citta­
dini savonesi « qui sunt origine propria vel paterna ciues 
Saonenses et qui ciues ab illa commutate recepii sunt 
et fuerunt protempore dummodo saltem stent annos 
decem in Saona vel districhi cum eorum uxoribus et 
maiori parte famillie et substineant onera ciuium et co- 
munis Saone et fìdejubeant idonee de stando annos 
decem saltem in illa ciuitate in manibus officialium 
coligentium comerchia in dieta ciuitate ». Genova impo­
neva tali restrizioni per impedire che forestieri potessero 
facilmente godere dei privilegi savonesi. Per essere citta­
dini di Savona, secondo gli Stai. Antiq., occorreva stare 
ed abitare in Savona con la moglie e coi figli per un 
anno, giurare il cittadinatico, « facere avarias et peran- 
garias » come gli altri cittadini. 11 conferimento della 
cittadinanza doveva essere approvato dalla maggioranza 
del Consiglio grande, presenti Podestà, Abate, Governa­
tori e consiglieri (Lib. I, R. XXI).

(3) Da un atto del 27 agosto 1296 si rileva che tal Giovanni 
Roveto di Veltri ottenne la cittadinanza, prestando gratis 
al Comune L. 50 di Genova, per un anno e con garanzia 
sulla gabelli del vino (cfr. Perg., I, n. 166). Un istru- 
menlo del gennaio 1180 consacra un « ordinato » del 
Parlamento savonese, il quale stabilisce che il lorestiero,
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I nativi e i naturalizzati venivano dall’ Abate 
del popolo e dai Governatori scrupolosamente se­
gnati su un registro, nucleo dei moderni registri 
di popolazione. Ogni quattro mesi procedevasi a 
diligente revisione, della quale erano particolare 
oggetto i cittadini ammessi.

In un cartulario speciale; come avveniva ad Al- 
benga, erano elencati i cittadini savonesi, residenti 
all’estero. Questo facevasi per ragioni commerciali e, 
sopra lutto, fiscali, perchè quei Savonesi non potes­
sero sottrarsi all’obbligo di concorrere alle imposte, 
alle collette, ai mutui, necessari alla vita del Co­
mune. Che se taluno si fosse rifiutato di concorrere, 
era sottoposto a confisca del doppio, confisca, che 
mutavasi in privazione della cittadinanza, ove non 
avesse potuto compiersi. Ne veniva quindi che le 
« fedi » di cittadinanza fossero cosa assai gelosa e 
che chiunque avesse divieto di farne copia, pena 
L. 25. Vi era, finalmente, un « cartulario » dei 
banditi, come a Genova, anch’esso tenuto, per 
ovvie ragioni politiche, con cura meticolosa.

Nelle relazioni con gli altri Comuni prevaleva 
il principio di reciprocità (1), principio che si vede 
applicato nei numerosi trattati conclusi da Savona 
con altre città.

risiedente e spendente in Savona, sia immune dallo 
« scadigo », dal * pascatico », dalla « lezida » e da tutti 
gli altri balzelli corrisposti dagli « esterni » (Not. Arn. 
da Como).

(I) Cfr. Stat. Antiq., Lib. I, R.LXXXXVII: « Quod homines de 
Saona trasentili’ ut liberi in terris illorum qui liberi 
sunt in Saona ».
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(1) Cfr. Deivecchio e Casanova, « Le rappresaglie nei Comuni 
medioevali », Bologna, 1894. Sulle rappresaglie tra Geno­
vesi e Spagnoli, tra.il sec. XV e il XVI, si attende un 
lavoro del Chiamino Prof. Carlo Bornate..

Istituto proprio del diritto medioevale era la 
« rappresaglia * (1). Quando alcuno non poteva 
ottenere in un luogo fuori del proprio la sodisfa- 
zione di un credito, o il risarcimento di un danno 
o di un’ offesa, chiedeva e otteneva dal Comune 
lettere di * rappresaglia », in virtù delle quali po­
teva arrestare o far arrestare le persone di quel 
luogo, ritenute tutte responsabili in solido, seque­
strarne le robe e appropriarsele o venderle sino 
alla contingenza della somma, che gli spettava di 
diritto per estinzione del debito o per indenizzo 
del danno e dell’ offesa. Naturalmente, spesso chi 
subiva la rappresaglia non stava queto, ma, cre­
dendosi a sua volta offeso, chiedeva lettere di 
« contraccambio », onde conflitti interminabili, che 
potevano condurre a guerre. Numerosissimi casi 
di rappresaglia compaiono nei documenti savonesi. 
Il più antico, forse, risulta da un atto del 2 feb­
braio 1179, del notaro Arnaldo da Como. Per esso, 
i consoli di Savona * lodano » a Oberto, Provede, 
Carlo Dublo, Ingone e Rubaldo del Ponte, che 
possano togliere agli uomini del Marchese Manfredo 
di Busca l’equivalente dei loro buoi, rubati dai ser­
vienti del Marchese stesso. Nel loro «lodo» i Con­
soli attestano d' esser giunti a tale estrema misura, 
dopo aver chiesto inutilmente e per due volte il 
debito risarcimento. Il 17 gennaio 1218 i consoli
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:

genovesi di Messina condannano Rainero di Ma­
nente, conte di Sartiano, e i suoi uomini in 400 
tareni d’ oro, peso di Messina, a favore del cittadino 
savonese Gandolfo Barbaria, e autorizzano questo a 
rifarsi ovunque su quelli (1). Il 29 dicembre 1251 
Gerardo di Corrigia, Podestà di Genova, autorizza 
Guglielmo di Varazze, scriba del Comune di Genova, 
a far rappresaglie sui Savonesi sino a L. 83 e soldi 2, 
per nave e carico di biada, posseduti con altri 
soci e distruttigli (2). Nel 1203 Natale Curlaspedo, 
cittadino dei più distinti, è imprigionato per rappre­
saglia dagli uomini di Arles e, benché il Podestà 
di Savona invii lettere suggellate ai rettori di quel 
Comune, non vien rilasciato che nel 1204, previo 
T esborso di L. 30 per il suo riscatto (3).

Un’ altra delle piaghe più caratteristiche e pro­
fonde del Medioevo era la robaria u corsaria o 
pirateria (4). Strettamente connessa alla rappresaglia, 
non proveniva tanto da particolare malvagità degli 
uomini di quel tempo — la natura umana è variata 
di poco — ma sì da deficenze del diritto pubblico e 
dalla convivenza anarchica d’infiniti staterelli, cor­
retta appena da temperamenti politici. Se un cit­
tadino, poniamo savonese, subiva danni nella 
persona o nella proprietà da una nave di altro 
paese, esperite tutte le vie legali per ottenere risal­

ti) Perg., I, 64
(2) Perg., I, 93.
(3) Libro d’atti civili; cfr. Minuto, Zibaldone, ad a. 1204.
(4) Cfr. E. Pandiani, «Storia dei pirati liguri», in « Giorn. 

stor. - lett. della Liguria », Genova, 1927, fase. 1, p. 30 sgg.
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(1) « Cronotassi ecc.
(2) Perg., III, 27.
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cimento, il Comune gli concedeva, in base al diritto 
di rappresaglia, lettere di corsa, cioè gli permetteva 
di risarcirsi da sè, assalendo altra nave di quel 
paese. Persino un privilegio dell’ imperatore Ludo­
vico il Bavaro, forse del 12 dicembre 1327, bandisce 
che i Savonesi « prò arobaria vel corsaria non 
possint a lanuensibus molestaci », vale a dire, nota 
argutamente il Poggi (1), « che i Savonesi possano 
rubare a man salva sul mare, senza ostacolo da 
parte dei Genovesi e, strano a dirsi, che i Geno­
vesi stessi e i loro amici debbano lasciarsi derubare 
impunemente dai corsari di Savona ».

Ma spesso la corsaria, in un’ età in cui. lo 
stesso commercio era tante volte « un brigandage 
organisé », aveva semplice scopo di preda, non di 
ritorsione nè di rivalsa. Già nel 1127 il Comune 
aveva avuto gravi contese con Ruggero di Sicilia 
e Calabria per molestie e danni recati da navigli 
savonesi. Giacché i Savonesi non furono in ciò 
migliori di altri popoli, dediti a commerci transma­
rini. Il 6 ottobre 1309 il doge di Venezia informa 
i rettori di Savona che padron Felice di Grado, 
ragusino, navigando da Tunisi a Pisa con nave 
piena di lane, biade e merci varie, fu spogliato da 
due galere savonesi e chiede il risarcimento del 
danno (2). LUI dicembre 1323 Guglielmo di Bua­
delio, bailo di Maiorca per re Sancio, scrive al 
Podestà, all’Abate, agli Anziani e al Consiglio di 
Savona per la cocca del maiorchino Bonanato de

», P. II, p. 39.
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Fornels, catturata e condotta a Savona da Paganino 
Doria ed Emanuele de Negro, e chiede sodisfazione, 
considerata l’amicizia tra re Sancio e i ghibellini, 
e promette condegna riconoscenza (1). Di altre 
imprese piratesche ci è pervenuta memoria, com­
piute a danno di Genovesi, Gaetani, Veneziani, 
Francesi (2).

Specialmente nei periodi più torbidi di guerre 
esterne e di lotte civili, la corsaria diventava terri­
bile strumento di passione politica. Negli anni 
1329- 1330 Aitone Dona, con la sua flotta piratesca, 
armata a Savona e con ciurme in prevalenza savo­
nesi, organizzò una robaria in grande stile, diven­
tando il terrore dei mari della Liguria, della Sarde­
gna e della Provenza. Dopo la pace di Napoli, del 
1331, e la convenzione tra i comuni di Genova e Sa­
vona, del 1332, Garlotto Formica, di nobile famiglia 
savonese, continuò la campagna piratica con la sua 
galera « S. Maria», prendendo di mira specialmente 
navi ed averi di cittadini genovesi e procurando a 
Savona gravi molestie (3).

La corsa ri a diventava quasi lecita negli anni 
di maggiori carestie: il Comune talora era spinto 
dalla disperazione a spedir navi che catturassero 
legni carichi di vettovaglie e li traducessero per 
forza nel porto di Savona.

(1) Perg., HI, 42.
(2) Cfr. anche F. Bruno, * Le conv. cominci*, e la marina 

dai tempi più antichi sino alla line del sec.
cit., p. 14 sgg.

(3) Cfr. Perg. I, 263, II, 25.
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(!) Minuto, Zibaldone, ad a. Dei Natalenghi sono mentovati 
Natale Curlaspedo col fratello Anselmo, Corrado di 
Rustico, Arnaldo Grenna, Baldovino qd. Dongiovanni, 
Astengo, Natale di Clario e fratello, Trucco. 11 fatto av­
venne sulla spiaggia, presso la chiesa di S. Pietro, davanti 
alle case dei Natalenghi.

Spesso robarie e rappresaglie si intrecciavano 
alle interne turbolenze, creando una lunga catena 
di odi e di misfatti. Un giorno gli uomini di Gaeta 
sorpresero Guglielmo Vicio, di potente famiglia 
savonese, sulla sua nave e lo spogliarono d’ ogni 
avere. Costui, ritornato in patria, ottenne, nel marzo 
1204, dal Podestà di Savona decreto di rappresaglia 
contro i cittadini di Gaeta. Sul finir dell’ anno 
giunse in porto una galea genovese, sulla quale 
erano anche mercanti gaetani. Alcuni della ca­
sata dei Vicj vi salirono subito, col consenso 
del Giudice, per indennizzare il Guglielmo. Ma il 
padrone della galea, il genovese Idone di Carman- 
dino, si oppose e ricorse al giudice contro i Vicj, 
protestando di ravvisare nell’ atto di questi una 
vera e propria robaria a danno di Genova. Non 
ebbe bisogno di attendere il giudizio, che la società 
dei Natalenghi, o per inimicizia coi Vicj, o per 
interesse nel carico della nave, o per far cosa grata 
ai Genovesi e al padrone della galea, uomo potente 
in patria, fatto stormo, assaltarono i Vicj con lance 
e spiedi e li scacciarono dalla nave. Seguì aspra 
zuffa per le vie : un amico dei Natalenghi, tale 
Anseimo Lombardo, rimase ferito (1).

Eppure la mala consuetudine, profondamente
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radicata nel costume del tempo, e i suoi tristi frutti 
che poi in fondo tutti risentivano, potenti e deboli, 
doveva per necessità far sorgere il bisogno di più 
serena e feconda atmosfera commerciale, e provo­
care da parte dei Comuni aspre misure preventive 
e repressive, che si riflettono luminosamente nella 
legislazione statutaria. Savona creò un partico­
lare magistrato, gli «Vili della Robaria». Officia­
vano Ire mesi, deliberavano con almeno sei presenti 
e, uscendo di carica, eleggevano i successori. Si 
adunavano bisettimanalmente, assistiti da uno o 
due notai, eletti ogni anno. Magistrato delicatissimo, 
quei degli Otto, che sì fossero indebitamente assen­
tati, eran colpiti dalla multa enorme di lire 3000, 
più il bando esteso a tutta la famiglia. Il cittadino, 
che avesse commesso robaria contro sudditi di 
paese amico, veniva dagli Otlo, dopo le opportune 
indagini, accusato al Podestà. 11 quale, in due set­
timane, procedeva contro il delinquente e, ove ci 
fossero, contro i fideiussori. Severissima la con­
danna: il delinquente pagava co’ suoi beni mobili 
e immobili, nonostante i diritti della moglie, delle 
nuore, dei creditori, considerandosi come nulle 
quelle alienazioni e vendite, fatte dal giorno della 
robaria in poi. Quel fideiussore che non avesse 
risposto per il derrobalore aveva aneli*esso il bando 
della famiglia e puniti erano anche i complici e i 
ricettatori. Chi, comunque, ospitasse derrobatori e 
il padrone di una nave, che trasportasse banditi 
per robaria, era colpito con gravi multe e persino 
col bando. Ogni cittadino poteva stender denuncia
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di robaria, depositandola in apposita cassetta, che 
gli Otto aprivano una o due volte alla settimana. 
Se un « fontano » presentava di persona un’accusa 
di robaria contro un cittadino savonese, il Podestà 
istituiva immediatamente giudizio sommario dinanzi 
esperti, da due a otto, la cui sentenza era ferma 
e inappellabile. Tutti i magistrati dovevano secon­
dare 1’ opera degli Otto : persino il Podestà, affinchè 
non mancasse al suo dovere, era sorvegliato da 
« IV Sindacatori », nominati ogni due mesi dagli 
Otto, e, nel caso di bisogno, era contro i derroba- 
tori assistito dall’ Abate del popolo, dai Governatori 
e da 200 cittadini, metà nobili metà popolari, 
specialmente designati. Agli avvocati e notai, che 
« allegassero » contro gli Otto, erari comminate 
multe.

Per rendere poi praticamente più difficili le 
robarie, chiunque armasse una nave doveva, anzi­
tutto, averne licenza ; in secondo luogo, prestar
cauzione, che poteva anche esser data a Genova. 
Le sicurtà variavano secondo la stazza e la specie 
della nave. Essa era dovuta anche per la nave 
impostata sullo scalo. Al suo pagamento subordi­
navano gli Otto il permesso di lavoro ai « magistri 
navium » e alle maestranze.

Per le accuse di robaria, implicanti il buon 
nome della « Nazion Genovese », vigevano speciali 
convenzioni tra le massime città marinare liguri, 
come Genova, Savona, Noli, Albenga, e si poteva 
essere convenuti indifferentemente in uno o in
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(1) Queste norme, comuni in Liguria, si possono confrontare 
con quelle delle Leggi Genovesi del 1403-7.

(2) E. Pandiani, o. c., pp. 34-35.
(3) Stat. Antiq., Lib. 1, CXLV1II.

altro luogo, derogandosi dal caratteristico e geloso 
particolarismo del tempo (1).

Frequenti campagne contro i pirati doveva in­
traprendere la Repubblica. Verso la line del sec. XV, 
organizzò un servizio di vigilanza fatto da galee, 
imponendo una tassa proporzionale ai vari luoghi 
della Riviera. Le podesterie più tassate eràri quelle 
di Savona e di Albenga (lire 550 ognuna) (2).

In una società come quella medioevale, divisa 
in infiniti staterelli, frequentissime erano le guerre. 
A Savona il servizio militare, così a piedi come 
a cavallo, era gratuito ed obbligatorio. Solo tardi 
cominciarono ad assoldarsi mercenari. I quattro 
quartieri, in cui venne divisa la città colla riforma 
del 1303, furono scompartiti, ciascuno, in cinque 
Conest «bilie (3). « Ogni Conestabilia era costituita 
da duecento militi forniti di scudo, ossia di targa 
o rotella dipinta coll’ arme della città, di lancia 
lunga, balestra e cervelliera, sotto il comando d’un 
conestabile ; il che è quanto dire che ciascun quar­
tiere teneva iscritto sui ruoli e dovea fornire alla 
chiama un contingente effettivo di mille uomini, 
comandati da cinque conestabili e marciami sotto 
un gonfalone proprio. Per tal modo il Comune 
avea sotto mano e poteva ad ogni bisogno disporre 
d’una forza di quattromila soldati presenti e in 
pieno assetto di guerra, inquadrati in venti Cone-
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stabilie agli ordini di capitani di fiducia e provetti, 
che avevano cura di addestrarli ogni festa al ma­
neggio delle armi : e ciò anche a prescindere dai 
cosidetti Duecento del popolo » (1). Vi era, insomma, 
una vera e propria, milizia stanziale e territoriale. 
La guerra era dichiarata assenzienti non solo i tre 
quarti dei membri del Consiglio Grande ma ancora 
una speciale commissione di XXV tra i più auto­
revoli cittadini. 11 Podestà, o i suoi vicari o giudici, 
non potevano far esercito o cavalcata, con o senza 
armi, se non dopo deliberazione dei tre quarti del 
Consiglio Grande. Quando poi si facesse esercito 
o cavalcata, speciale o generale, erano tenuti « pote- 
stas et judex comunis Saone illue personaliter 
pergere vel altero ipsorum, nisi justo dei impedi­
mento remaneret» (2). Il cittadino, che in tempo 
di guerra avesse abbandonata la città, perdeva la 
cittadinanza per sempre. Nel caso, però, che l’eser­
cito o la cavalcata non fossero generali, i cittadini 
avevano il diritto di esimersene dando « borni in 
cambium et suficientem » (3).

Le esercitazioni militari, specialmente colla ba­
lestra. e coll’archibugio, univano ai vantaggi civili 
della milizia gli allettamenti dello sport. I bale­
strieri savonesi e, in generale, tutti quelli liguri 
godettero larga fama per il valore dimostrato in 
molte azioni di guerra. Il trar di balestra era lo 
spasso prediletto della gioventù cittadina e bor-

(1) V. Poggi, « Cronot. », P. II, pp. 16-17.
Stat. Antiq.. Lib. I, R. XII.

(3) Id., id., R. CXXIII.
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ghigiana: gli spiazzi del molo, la piana del Letiin- 
bro c di Legino, i fossati della città fuori pos^a 
S. Giovanni erano i luoghi preferiti per le gare di 
tiro.

Nel secolo XV la balestra era in piena fiori­
tura e il Comune istituiva regolari gare e premi per 
i piti destri. Nel 1409 si spesero lire 16 per una 
tazza d* argento, dell’ orefice Antonio Cappa, di 
oncie 10 con smallo, destinata in premio al bale­
striere che per primo avesse dato colpi 24 nel se­
gno. Nel 1430 tal Bartolomeo Ruella vinse il premio, 
al gioco della, balestra, cioè una tazza d’argento 
di oncie 12, del valore di lire 27.12. Nel 1464 ri­
sultano salariati i capi del gioco della balestra, 
col nome di Campanari : i giovani erano organizzati 
sotto i vari capi e giuravano. Erano fissati questi 
premi : 1°) una tazza d’ argento del valore di L. 25; 
2°) un berretto, chiamato muchia. di L. 8 ; 3°) una 
balestra valutata L. 7 ; 4*) calighe o scarpe per L. 4.
(1) . Il Verzellino c’informa che l’anno 1466 «fu 
accresciuto in Savona il premio di lire 25 in 40 a 
chi delti balestrieri più s’avvicinava al segno del 
bersaglio, postovi di comandamento pubblico una 
volta all’ anno, in un luogo consueto con assi­
stenza di un capitano, acciò la gioventù savonese 
s’esercitasse a colpir bene ed a diventare guerriera »
(2) . La balestra cedette poi il campo all’archibugio. 
Nel luglio del 1522 si formò una compagnia di ar­
chibugieri popolari e di parte adorna, sotto il ca­

ci) Cfr. Zibaldone Minuto, ad a.
(2) 0. c., I, p. 320.
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pitano Brizio Codebò. Delhi compagnia ci descrive 
le esercitazioni Agostino Abate (L). Ogni domenica 
e ogni festa, a un’ora stabilita, tutti gl’ iscritti nella 
compagnia dovevano trovarsi in piazza del Bran- 
dale « con lo suo archibuso in spala e metise in 
ordinansa sopra la piasa de le erbe poi usire in 
ordinanza fora de la cita e andare a lo loco de­
putato per alcuna volta in lo darsenale, altra volta 
a lo bresagìo apreso la porta de S. ioane e altra 
volta in la villa de lavagnola osia la villa de lese 
e in altri lochi deputati e ivi se avia a inetere uno 
segnale e di sopra una joja e tuta la compagnia 
luno dopo latro avia a tirare de lo archibuso a la 
insegna e quelo che avia tirato piu apreso alo 
segnale due volte ge era dato la joja per alcuna 
volta una bereta rossa fina altra volta uno paro de 
calze overo uno paro de maniche de zelimi overo 
una bella fracha da archibuso fornita overo qual­
che altra cosa a piacere de lo capitanio.... ». In 
una seduta del Consiglio Grande, addì 23 giugno 
1550, si deliberò « fieri faciendi unum ludum sive 
bressagium » per coloro che si esercitavano ogni 
giorno, e furono stabiliti tre premi annuali di scudi 
4, 2, 1 per i migliori tiratori. E la pratica durò a 
lungo.

Parte interessantissima della legislazione sa­
vonese erano le disposizioni di diritto marittimo (2).

B

u
1 ?■i 4

■■

I
(1) 0. c., p. 56 sgg.
(2) Cfr. P. Boselli, < Le droit mari lime en Italie», Torino,

Roux e Favaie, 1885, p. 104 ; A. Bruno, « Antico com­
mercio e navigazione dei Savonesi nel Medi terraneo e

h



— 285 —

• ■'

j

;

■

J
:

:
ì

Statuti. Si sa, però, che nel 1322 e 
stevano tre giudici, l’uno per le 
secondo per le criminali, il terzo 
navigationes et gabellas », oppure 
arrobarie, mercantie et navigiorum 
meglio Faltro officio. Erano tre funzionari, 
nobile, F altro mercante, il terzo artefice. Erano 
obbligati a prestar cauzione di 300 fiorini ciascuno. 
Curavano, per il bene pubblico, la conservazione 
e F incremento del porto, del molo, della ripa. Do­
vevano tenere un cartolario e segnarvi l’introito e 
F esito del loro ufficio, gli ordini dati, le provvi­
denze prese, F inventario degli oggetti di marina 
che pervenissero nelle loro mani e che veniva!) 
deposti nell’ edificio delle carceri della Malapaga. 
Non potevano donare, vendere, alienare o conce­
dere cosa alcuna di quelle che ricevevano in con­
segna, senza il permesso degli Anziani. Propone­
vano ip Consiglio tutto ciò che era opportuno per 
l’opera del porlo, della ripa, del molo e anche per 
le mura della città. Ogni naviglio savonese, della 
capacità di cento mine di frumento in sù, misura 
di Savona, doveva essere bollato e registralo dai 
detti Sabarbari, che infiggevano, dietro pagamento

nel Levante», in «Bull. Soc. Stor. Sav.. A. I (1898', 
n, 4, p. 118 sgg.

Due importanti uffici ci rivelano, a tal riguardo, 
gli Statuto Antiquissima : V officiti ni mercancie et 
navigati onis e F officio sabarba rior uni moduli, por- 
tus et ripe. Quanto al primo, non ci è pervenuto, 
disgraziatamente, il capitolo relativo nei mentovati 

nel 1325 esi- 
cause civili, il 
« ad robarias, 

« super officia 
». Si conosce 

uno
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di un diritto proporzionale, « cum clavis signa 
ferrea », nè poteva essere oneralo dal proprietario 
o da altri se non in proporzione della stazzatura.

Avevano cura che, per 1’ onore della città, ogni 
cittadino, padrone o conduttore di naviglio, inalbe­
rasse sulla poppa, in luogo eminente ed onorifico, 
tanto nel porto che in qualunque parte del mondo, 
il vessillo del Comune * cum aquila imperiali de­
super ». Potevano procedere, multare ed assolvere, 
di propria autorità, in ciò che riguardava il loro 
ufficio. Ai sa barbari si denunziavano anche i viaggi 
di ogni nave, la composizione dell’ equipaggio ed 
i contratti di navigazione. Ogni padrone di naviglio 
coperto era tenuto ad assumere uno scrivano, il 
quale doveva tenere, sotto vincolo di giuramento 
e per qualunque parte del mondo navigasse, il suo 
cartulario, segnandovi i nomi degli ufficiali, marinai 
e di altri che navigassero su quel legno, i loro 
stipendi e la contabilità relativa, nonché le mer­
canzie caricate dai rispettivi proprietari. Il magi­
strato di Savona giudicava sommariamente, in base 
alle risultanze del cartulario stesso. Entro un mese 
dal suo ritorno a Savona, lo scrivano doveva dar 
copia letterale del cartulario al magistrato pubblico, 
che lo deponeva nell’ archivio della torre del Bran- 
dale. Erano stabilite multe in caso di falsificazioni, 
smarrimento, alterazione e notazioni non fedeli. I 
cartulari delle navi avevano fede come gli atti dei 
pubblici notai. Identico valore avevano i cartulari 
delle navi appartenenti a paesi, nei quali si usava 
reciprocità per quelli di Savona.

I
I
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(1) Gli Statuti del 1401 stabiliscono moneta di Savona.

Nessun padrone o armatore di nave, galea, 
cocca o legno di qualsiasi specie poteva tenere al 
suo soldo marinai o gente di mare oltre un anno 
e un giorno, contrariamente alla loro volontà, sotto 
pena di lire dieci di Genova (1). Alla fine del 
viaggio il padrone o l’armatore doveva sodisfare 
esattamente in Savona i marinai che fossero ancora 
in credito, computando i mesi della navigazione di 
trenta giorni l’uno; uguale dovere incombeva ai 
marinai per la restituzione di quanto avessero 
percepito in più del dovuto. Gli ufficiali, i marinai, 
gli uomini di bordo avevan obbligo di seguire la 
nave per tutto il viaggio, a condizione che fosse 
loro somministralo l’alimento e retribuita la paga. 
Salvo legittimo impedimento, se il marinaio, rego­
larmente arruolato, ricusava di navigare o abban­
donava il legno, dopo che s’ era messo alla vela, 
oltre all’ obbligo di restituire il salario o quella 
parte di salario, che gli fosse stata anticipala, 
incorreva in una inulta. D’altra parte, nessun uffi­
ciale o marinaio, arruolato per un dato tempo, 
poteva, alla scadenza del termine, essere licenziato, 
senza motivo legittimo e contro la sua volontà, in 
nessuna parte del mondo, fuori della. Riviera di 
Genova e salvi i luoghi di Pisa, Gaeta, Napoli, 
Messina, Trapani, Venezia, Pera, Gaffa, Scio, Rodi, 
Famagosta, Bonifacio, Barcellona, Acque Morte, 
Marsiglia, Nizza di Provenza e le isole di Sicilia e 
di Maiorca.
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Il marinaio di qualunque naviglio aveva diritto 
ogni giorno, durante il viaggio, a trenta oncie 
almeno di pan biscotto. Lo scrivano doveva anno­
tare nel cartulario la dieta quotidiana e tener conto 
delle eventuali infrazioni di detta norma. Gli uffi­
ciali, marinai e uomini di bordo dovevano eseguire 
gli ordini loro dati, sì di giorno che di notte, dal 
capitano o dal padrone della nave. Qualunque 
capitano o padrone poteva ammonire, correggere 
e punire, con debito castigo, le disobbedienze dei 
marinai e metterli, occorrendo, ai ferri, quando 
riconosceva ciò esser giusto ed esemplare.

Il magistrato di Savona rendeva giustizia ai 
padroni e ai marinai per le querele che gli venis­
sero presentale dagli stessi, relativamente al viaggio 
compiuto.

Nascendo questione tra padroni, marinai, mer­
canti e la gente addetta ai negozi marittimi su 
quanto non fosse regolato da regolare contratto, il 
podestà ed i giudici, accolta l’istanza delle parti, 
potevano affidare il giudizio della controversia a tre 
boni viri e legali, scelti fra i cittadini di Savona, 
e nessun cittadino poteva rifiutarsi, 
dizio era inappellabile.

Se taluno di Savona 
incantare la sua parte in nave o legno, venivano 
eletti quattro dei migliori cittadini e legali per la 
stima, del naviglio e della parte spettante a colui 
che promoveva l’incanto.

Importanti norme trovatisi pure intorno alle 
associazioni per il commercio marittimo. Qualun-

o del distretto voleva
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que cittadino di diciotto anni o più avesse rice­
vuto da altro cittadino o distrettuale di Savona una 
somma di denaro o quantità di merci in società, 
accomandita o colonna per causa di negozio, al 
ritorno del viaggio, doveva rendere conto esatto, 
entro un mese dal giorno che ne venisse richiesto 
dal magistrato savonese, e sodisfare del dovuto 
gli accomandatari.

Qualora, senza il consenso di questi e de’ suoi 
soci e senza render i conti, si fosse allontanato 
oltre Corvo e Monaco, era tenuto a restituire quan­
to gli era stato affidato, nonché a versare tutto il 
lucro, che Dio e la fortuna gli avessero dato. I 
soci e gli accomandatari avevano sempre diritto di 
esaminare i cartulari ed i conti del negozio.

Morendo in viaggio, chi aveva avuto in conse­
gna i capitali e le merci appartenenti alla società, o 
decedendo in Savona o nel distretto prima della 
resa dei conti, il successore nel comando del na­
viglio doveva rimettere ai soci i cartulari e le merci, 
e si procedeva all’ inventario d’ogni cosa. Severe 
pene erano comminate a chi tentasse di frodare 
la parte degli altri soci e accomandatari.
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Alle condizioni sociali ed economiche dell’alto 
Medio Evo, durante il processo di dissoluzione 
della civiltà romana, rispondeva il grande ordine 
dei Benedettini, che, nelle campagne della Sabazia, 
si estese, tra il 10° e 1’11° secolo, dall’isolotto di 
Bergeggi, detto allora Isola di Liguria (1), a Fer- 
rania, nel cuore dell’ Apennino, e spinse propagini 
vigorose sino alle porte di Savona, coi monasteri 
femminili di S. Cecilia e di S. Divota.

Nel secondo millennio, che crea in nove secoli 
l’unità d’Italia, e precisamente nel ducento, in cui 
più forte fu il travaglio di elaborazione della nuova 
società, della nuova economia, del nuovo stato, 
della nuova cultura, sorgevano altri ordini, con 
carattere essenzialmente urbano.

Un’antica tradizione indica fra noi, nell’anno 
1223, il santo Francesco d’Assisi, venuto da Ge 
nova a fondare un convento per i suoi frati, nei 
* fossi », fuori le mura, « prope decursum aquarum 
eo loci, nostris hisce temporibus colunlur horti 
familiae Pozzo bonellae, nunc Multedae patritiae 
Savonensis et tìenuensis, nunc familiae Pico et 
locus vocatur vulgari lingua S. Francesco il Vec­
chio » (2). Principale benefattore di tale fondazione

(1) Cfr. Poggi, Cronotassi, all’anno 992.
(2) Cronaca di frate G. B. Galenni, in Verzellino, o. c., I, p.
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511 sgg. Anche il Monti (o. c., p. 56) segue tale tradi­
zione. Cfr. F. Noberasco, « L’idea francescana in Savo 
na », nel Numero Unico « L’ Araldo del Gran Re », Sa­
vona, 4 ottobre, 1956, e il Num. Unico < Liguria. Fran­
cescana », dei P. Minori di N. S. del Monte, Genova, 
Stabil. Grafico Editoriale, 1927.

fi) Cfr. Codice di G. B. Pavese, presso F. Noberasco.
(2) 0. c., pp. 205-207. Cfr. V. Poggi, « Cronotassì », ad a.

sarebbe stato Nicolò Busserio. Altri pongono la 
fondazione del convento all’anno 1229, in un podere 
donato ai Francescani da Bonifacio, Giacomo, Gio­
vanni e Americo, figliuoli del fu Guglielmo, marchese 
di Ronzone (1). Altri ancora, tra cui il Verzellino 
(2), affermano che fu iniziata la costruzione della 
Chiesa di S. Francesco, nell’anno 1236, « fuori delle 
mura di Savona, nel borgo di S. Giovanni appresso 
la via che conduce al fiume, già preso il luogo, 
secondo che altri notò, dal padre S. Francesco ». 
La notizia del Verzellino è più attendibile. Co­
munque, le turbolenze dei tempi — infuriava allora 
la grande lotta tra Federico II e il Papato e tra 
Savona e Genova — non permisero che la fabbrica 
andasse molto innanzi. Innocenzo IV, con suo breve 
da Lione, del 7 maggio 1245, e Alessandro IV, con 
suo breve da Anagni, del 2 giugno 1256, concessero 
indulgenze il primo a chi sovvenisse e il secondo 
a chi visitasse la nuova chiesa. Le frequenti inon­
dazioni del vicino torrente indussero i frati a 
chieder licenza di trasferirsi entro città, il che fu 
loro concesso da Alessandro IV nel 1259, con let­
tera diretta, il 28 gennaio, al vescovo di Savona. Il
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abbellirono coi sussidi
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(1) Dall’antica cronaca del convento, compilata nel 1351 dai 
guardiano fra Ghisolfo e trascritta qua e là nella citata 
cronaca del Galeoni.» . .

:ì
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25 maggio di quell’anno, giorno consacrato alla 
traslazione del corpo di S. Francesco, i frati si 
portarono ad abitare in città (1). Il nuovo con­
vento e la nuova chiesa sorsero ove oggi è il 
Duomo, per munificenza di Vivaldo Draperio, di 
Ansaldo Busserio, figlio di Nicolò, di Gandolfo 
Naso, e si ampliarono e
profusi dai Formica, dai Del Carretto, dai Ronzone, 
dai Corsi, dai Vegerio, dai Multedo, dai Sansoni, 
dai Natoni, dai Ferreri, dai Traversagli!, dai Gentil 
Ricci, dagli Spinola, per tacere di molti altri, oltre­
ché da corporazioni di artigiani.

Tanta e sì rapida fortuna suscitò le gelosie del 
clero secolare, il quale, cogliendo pretesto dal fatto 
che, già prima del 1266, alcune pie persone s’era- 
no scelta la sepoltura nella chiesa del convento, 
emanò le feroci ordinanze, che si negassero i sa­
cramenti a quelli che volevan essere sepolti in 
detta chiesa, non si suonassero le campane pel 
loro funerale, nessun prete potesse accompagnarne 
il cadavere, e si sarebbe andato oltre se il pontefice 
Clemente IV, con sua bolla da Viterbo, del 6 luglio 
1269, non avesse condannato il contegno del clero.

Chiesa e convento toccarono nel sec. XV il 
massimo splendore. Vi si mantenevano circa 30 
padri e vi fioriva un nobile studio, aiutato da una 
ricca libreria. Uomini insigni vi vestirono il saio :
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(1) Cfr. Verzellino, o. c., Voi II, p. 46. Il convento servì per 
abitazione del Vescovo.

(2) Cfr. cit. cronaca del Galenni, specialmente il Breve di
Pio IV; del 4 luglio 1561.

/

’i fra Filippo Busserio, gran missionario e viaggiatore 
in Oriente, oratore, scrittore caro a principi e a 
pontefici, fra Lorenzo Guglielmo Traversagni, insi­
gne teologo e poeta, fra Marco Vegerio, poi vescovo 
di Noli, segnalatosi al concilio di Basilea, maestro 
di Francesco della Rovere, P. Francesco di Man­
gano e P. Nicola Carrettino, acutissimi teologi, 
Francesco della Rovere, poi papa Sisto IV, Pietro 
Riario, creato cardinale da Sisto IV, Marco Vegerio, 
poi vescovo di Sinigaglia e cardinale, teologo e scrit­
tore. I papi Della Rovere, sopra tutti, vi profusero 
ricchezze.

Ma la rovina politica di Savona fu esiziale ai 
Francescani. Demolitasi la cattedrale di S. Maria 
per la costruzione della fortezza, per qualche tempo 
servì di cattedrale la chiesa di S. Pietro il Vecchio; 
ma nell’anno 1556, addì 19 giugno, dopo lunghi e 
aspri contrasti coi frati, il vescovo di Savona Ni­
colò Fi esco ottenne per cattedrale la chiesa di S. 
Francesco, e ne prese possesso il 3 ottobre dello 
stesso anno (1). Anni tristi per i Francescani di 
Savona (2) ; nel 1563, notevolmente diminuiti, si 
ricoverarono nell’ ospedale di S Cristoforo, nella 
contrada di Untoria, donde passarono, nel 1577, 
alla Parrocchia di S. Dahnazzo in Lavagnola. Quivi 
nel 1581 cominciarono ad edificare il monastero; 
ma, non sodisfatti del luogo, ottennero, nel 1587,
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(1) Verzellino, o. c., I, pp. 227-228.
(2) Id., pp. 324-325. Cfr. G. A. Rocca, « Le Chiese e gli Spe­

dali della Città di Savona », Lucca, 1872, p. 83 sgg.

_|

?

da Sisto V la cappella di Sisto IV, dove però ebbero 
divieto di officiare solennemente, causa la vicinanza 
della cattedrale. Nel 1607 ebbero licenza da Paolo 
V di erigersi una nuova chiesa sulla piazza della 
Maddalena: nel 1651 fu postala prima pietra: nel 
1654 la chiesa era aperta e benedetta. Anche il 
convento nel 1669 era compiuto.

Attorno all’antico convento francescano creb­
bero assai per tempo svariate pie istituzioni, fra 
cui i Terziari o Beghini, dei quali si ha certa no­
tizia nel 1305. E come presso a Francesco riluce 
la bella figura di Chiara, così Savona, già nel 
1303, salutale pie Clarisse, consacrate alla penitenza 
e alla preghiera (1).

Nel 1470 i frati Zoccolanti francescani si 
aggiunsero ai loro fratelli e sul colle di Belve­
dere, ottenuto T oratorio di S. Giacomo e le per­
tinenze, cominciarono quello storico convento, che 
doveva diventare luogo insigne per l’arte e per 
l'eterno riposo delle maggiori famiglie savonesi 
(2), fra cui quella dei Chiabrera. Il monastero for­
mò ricca biblioteca con preziosi manoscritti : ses­
santa dei più cospicui furono, nel 1563, donati a 
Filippo II per la biblioteca dell’ Escoriale. Nel 1597 
i frati Zoccolanti Riformati successero agli Osser­
vanti in S. Giacomo.

Ma la più genuina poesia francescana rivisse a 
Savona, nell’età moderna, l’ordine dei Cappuccini,
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(1) Sui Cappuccini di Savona, cfr. P. Francesco Zaverio, « I 
Cappuccini genovesi *, Voi. II, Genova, 1914, p. 39 sgg.; 
Verzellino, o. c., II, p. 36.

:

popolare milizia della Controriforma. Padre Liberio 
da Domodossola, che in Liguria lungamente predicò 
a folle commosse, nella quaresima del 1539 accese 
i Savonesi del desiderio di avere tra loro la Reli­
gione sua. Furono esauditi e poco dopo su di un 
colle ridente, ov’era una cappelletta sacra a S. 
Giuseppe, il quale nel 1524 era stato proclamato 
protettore di Savona, sorse la prima fondazione 
cappuccina che, nel 1610, fu trasformata e ingran­
dita, sì da poter ospitare comodamente quaranta 
religiosi. La primitiva chiesa, demolita, fu partico­
larmente cara al poeta Chiabrera.

11 convento savonese ebbe presto notevole 
importanza, per la sua numerosa famiglia di sacer­
doti, di giovani studenti e, qualche tempo, anche 
di novizi e i suoi annali vantano parecchi uomini 
saliti a. grande dottrina e pietà (1).

Nel 1288 si stabiliva a Savona l’altro grande 
ordine, il domenicano. In quell’anno due religiosi, 
Giacomo de Cessolis e Pietro Castagna vennero 
da Genova e acquistarono alcune case presso l’antica 
cattedrale. Nel 1306 fondarono la chiesa e il mo­
nastero, con due chiostri spaziosi e con giardino, 
sulla strada che conduceva alla cappella di Nostra 
Signora dell' Olmo, vicino alla porla della Foce. 
Tutto il fabbricato, compreso il giardino, occu­
pava uno spazio lungo 200 palmi e largo 100. Nel
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(1) Nel luogo ove ora trovasi 1’ex - oratorio dei Beghini.

1428 fu introdotta la regolare osservanza. Nel 
periodo di maggior fiore vi risiedeilero fino a 45 
frati, tra cui due lettori per gli studenti. Ricca era 
la libreria del monastero. Nel 1544, per la costru­
zione della fortezza, i religiosi, il 22 aprile, dovettero 
cedere il luogo, e si ridussero ad officiare nella 
chiesa di S. Giovanni Battista, commenda dei Ca­
valieri di Malta. Ivi continuarono sino al 154'6. Ne 
partirono, quindi, il 18 settembre e presero in affitto 
alcune case in prossimità del castello di S. Giorgio, 
nel luogo detto il Mureto. Vi cominciarono a fabbri­
carsi chiesa e convento, spendendo oltre 1500 scudi, 
dati dal Governo per compenso dei siti occupati e 
degli edifìci demoliti, oltre non lievi somme, sommi­
nistrate da persone divote. Il 25 gennaio 1548 si 
cominciarono i lavori per la costruzione della nuova 
chiesa e il 5 febbraio fu posta la prima pietra. La 
fabbrica era già molto inoltrata quando un ordine 
del governo ne sospese, l’anno 1552, il prosegui­
mento, causa la troppa vici nanna al nuovo castello. 
Si ridussero pertanto i frati, il 17 novembre 1551, 
in una casa (1), situata nella contrada di Malcan- 
tone e, comprate altre case contigue, vi formarono 
una piccola chiesa e alcune celle’. Ma, insufficiente 
il luogo, profittando dell’avvenimento al trono 
pontifìcio di Pio V, già frate Michele Ghisleri del 
loro ordine, tanto si adoprarono presso di lui, 
che ottennero la Commenda di S. Antonio, situata 
nella contradadi Fossavaria e ceduta il 16 die. dello
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(1) Da antica memoria ms., già posseduta dal Cap. Minuto 
(cfr. Zibaldone Minuto, ad a. 1288). Cfr. anche Verzellino, 
o. c., I, p. 217; Monti, o. c., pp. 172-173. Annesso alla 
Commenda di S. Antonio eravi un piccolo ospedale (cfr. 
Verzellino, o. c., p. 218, n. 2).

(2) Sugli Agostiniani in Savona, cfr. S. L. Astengo, ♦ L’ or­
dine di S. Agostino in Savona », Firenze, 1927.

r
;
j

;
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stesso anno dal marchese Alfonso Spinola al Papa, 
e, il 7 febbraio 1567, furono ammessi al possesso. 
Quindi, acquistate e demolite moltissime case 
attorno e aperta una nuova strada, chiamata oggi 
Vico del Vento, per dar luce alla disegnata fab­
brica, intrapresero la costruzione del monastero 
e della chiesa nel 1577, che condussero a termine, 
parte colle largizioni di Giov. Francesco Ferrerò, 
parte coi frutti della vendita del fabbricato di Vico 
Malcantone e di altri fondi (1).

Uomini insigni uscirono dal convento savonese: 
lo storiografo Pietro Gara, Nicolò da Tenda e Gia­
como Castodengo, vescovi di Famagosta, Filippo 
de Marco. Bernardo da Millesimo, che del suo 
convento tracciò una storia o, meglio, una collana 
di biografie, dei confratelli più illustri, andata 
smarrita.

Oltre questi due grandi Ordini, nati con una 
impronta cittadina, anche gli Agostiniani si sta­
bilivano in Savona, abbandonando il silenzio degli 
eremi e i monasteri di compagna. Gli Agostiniani 
(2), partiti dalla chiesa di S. Bartolomeo, nei 
boschi del Comune di Savona, ebbero, nel 1343, 
la chiesa di S. Stefano fuori le mura, tra S.

< ; 
t | 

4 I
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(1) Dove era un tempo il castello e il giardino degli Alera-
mici, in Ponticello. Ora il convento è trasformato in 
carcere e la chiesa, nel 1826, fu cangiata in magazzino 
del sale, su piazza Leon Pancaldo.

(2) Cfr. Verzellino, o. c., I, p. 339; Astengo, o. c., p. 32. sgg.. 
Tale filiazione fu poi chiamala, dal nome del fondatore, 
dei Batti stini.

Ponzio e la porta della Quarda, e, nel 1370, 
infestati dalle guerre, presero un luogo dentro le 
mura della città, presso la stessa porta della Quarda 
(1), fondandovi chiesa e monastero, nonostante 
F opposizione degli altri religiosi. Nel 1462 accol­
sero l’osservanza e si unirono con la provincia 
di Lombardia. Amantissimi della cultura, crearono 
uno dei più importanti studi cittadini, da cui usci-j 
rono valentuomini come Paolo Sacco, Stefano Ga­
voni, Bernardo Forte, una ricca biblioteca e, assai 
presto, una stamperia, la prima in Savona, dove 
frate Giovanni Bono, nel 1474, impresse il « De 
Consolatone Philosophiae » di Severino Boezio. 
Dagli Agostiniani si staccò, nella seconda metà del 
400, frate Battista de Poggio genovese, il quale, 
« bramoso vieppiù di ristretta religione, astinenza e 
povertà, fondò la congregazione de’ frati osservanti 
Agostiniani che portano zoccoli » (2), seguito tosto 
da altri del medesimo convento. La nuova congre­
gazione volle una casa anche a Savona e si stabilì 
prima a S. Lazzaro, in borgo Lavagnola, poi a S. 
Donato, oggi S. Lorenzo, quindi a S. Spirito di Zi no­
ia, finché, nel 1487, prese dimora nella contrada di S. 
Cecilia, vicino al ponte delle Pile, dove in breve 
perfezionò il monastero e fondò la chiesa detta 
della Madonna della Consolazione.
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I Certosini, della Certosa di S. Bartolomeo di 
Genova, vennero a Savona, dove già avevano 
possessi, negli anni 1480-81, chiamati da Stefano 
Embruno che, per grazia ricevuta, aveva edificata, 
in un suo podere, una chiesa in onore di S. Maria 
di Loreto e di S. Bernardino. Sorse ben presto, 
fuori città, un pittoresco monastero, che ancora in 
parte è conservato nel suo caratteristico disegno (1).

Oltre le Clarisse, si ha notizia di altre con­
gregazioni femminili: così, già nel dugento, delle 
monache di S. Cecilia, (2), di S. Giacomo di Mon­
temoro (3), di S. Devota, cistercensi (4); nel tre­
cento, delle Donne Recluse, già monache della 
Maddalena, dal 1540 sotto la regola di S. Ago­
stino ; nel quattrocento, delle monache dell’An- 
nunciata, dell’ osservanza di S. Agostino (5). Le

(1) Trovasi sui colle di Loreto, in amenissima postura; cfr.
Verzellino, o. c., I, pp. 360-61. In una cappella della chie­
sa dei Certosini, il famoso cronista Verzellino stabilì il 
sepolcro suo e della sua famiglia.

(2) L’antichissima chiesa e il monastero di S. Cecilia, oltre
il Le timbro, esistevano, pare, già nel 1000, e forse furono 
danneggiati nella guerra del 1227 (cfr. Voi. I, p. 293, di 
quest’opera). 11 Verzellino ricorda tali monache all’anno 
1331, (I, p. 242), accenna alla distruzione del monastero, 
compiuta dai Mori in età non determinata, e affaccia il 
dubbio che fossero « di quelle di S. Devota ». E’ proba­
bile che le monache cistercensi fossero stabilite prima a 
S. Cecilia, poi si trasferissero a S. Devota.

(3) Verzellino, o. c., I, p. 211.
(4) Avevano la chiesa di S. Devota o Reparata, in Valloria, 

(cfr. Verzellino, o. c., I, pp. 214-15.)
(5) Cfr. Verzellino, o. c., I, pp. 318-19; Astengo, o. c., p. 37



— 300 —

Recluse (1) fondarono il primo monastero femmi­
nile nel recinto della città, presso la Cattedrale di 
S. Maria, prima del 1367. Non erano propriamente 
monache, ma donne che vivevano in comune, legate 
da voti semplici di castità, obbedienza c povertà, 
senza professare alcuna delle religioni o regole 
approvate dalla. Chiesa. Soggette al Capitolo, e non 
al Vescovo, erano adibite ad esclusivo servizio 
della Cattedrale, di cui il Reclusorio era come una 
dipendenza. Soltanto nel 1540, in seguito a uno 
scandalo, furono da Paolo IH ridotte a stato di 
vere religiose, sotto la regola di S. Agostino, e 
rese soggette anche al Vescovo e al Vicario. Di­
strutto il Priamar, si estinse anche la bella isti­
tuzione.

Se questa specie di urbanesimo segnò, in tanti 
Comuni, una ripresa ecclesiastica nel conflitto tra 
Stato e Chiesa (2), scatenatosi veemente durante 
il primo fervore della lotta di classe e le rinnovate 
lotte tra Papato e Impero, non così fu a Savona. Qui,

sgg. Scrive il Verzellino che si cominciò a fabbricare, 
nel 1464, per opera di alcune pie donne, il monastero 
* qnal’è ora nella strada che conduce da Fossavaria al- 
1’ospitale di S. Paolo, dove al presente risiedono, e dove 
era prima una casa de' poveri religiosi, chiamati religiosi 
di povera vita, che già stanziavano nell'ospitale de’ Mar­
tiri ». Trovavasi, cioè, nell’odierna via A. Aonzo.

(1) Verzellino, o. c., I, pp. 262-3; cfr., in appendice, doc. T,
con osservazioni dell’Astengo, pp. 550-56.

(2) G. Volpe, « Movimenti religiosi e sette ereticali nella so­
cietà, medievale italiana », Vallecchi, Firenze, p. 270 (ap­
pendice « Chiesa e Stato di città nell'Italia medievale »).
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con tutto il fiorire di fraterie e di confraternite, la 
lotta contro le libertà ecclesiastiche non appare 
sopita, anzi accenna ad un aumento d’intensità (1). 
I frequenti dissidi tra clero secolare e regolare, 
questo piuttosto alleato del Comune, il ghibellini­
smo indomito del Comune, il capitalismo, forza 
prevalente nella città mercantile e marinara, im­
pedirono che il Vescovo si ricostituisse, pur solo 
in parte, come altrove, il patrimonio ecclesiastico 
(2), e raffermasse la sua autorità temporale. Gli 
stessi Ordini religiosi non poterono mai in Savona 
medievale diventare potenze economiche e acqui­
stare una decisiva influenza sulla vita cittadina. 
Gli Statata Antiquissima sanciscono sì pene contro 
gli eretici e contro i bestemmiatori, dispongono 
elargizioni a frati e monache (3), impongono seve­
ramente il riposo festivo, ma, nello stesso tempo, 
limitano l’immunità tributaria dei chierici, cer­
cando d’impedire che F immunità si estendesse a 
cespiti mondani (4), restringono il foro ecclesiastico 
a cause meramente spirituali, e difendono energi­
camente i cittadini dalla, tanto abusata scomunica

(1) Cfr. Voi. II, p. 56 sgg., di quest'opera.
(2) Si ricorderà che persino la politica di un papa, Urbano 

VI, impoverì e indebolì assai il vescovato savonese.
(3) Cfr. Stai. Antiq., 1. I, rub. 114: «De tunicis fratribus mi-

noribus, predicatoribus, monialibus sancte Clare et Cadee 
faciendis ».

(4) Perciò vietano a chi avesse benefìci ecclesiastici di go­
derne contemporaneamente di comunali e proibiscono 
ai chierici di attendere a pubblici uffici, retribuiti dal 
Comune.. ............. _
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(1) Cfr. Voi. II, p. 58, di quest’opera. Cfr. anche Volpe, o. c.,
pp. 266- 268.

(2) Volpe, o. c., p. 267.
(3) Per Genova, cfr. M. Rosi « La Riforma Religiosa in Liguria

(1). In questo senso, la politica del Comune pro­
muoveva « l’omogeneità, la differenziazione dai 
laici, la disciplina, e quindi l’uirtà della famiglia 
clericale » (2), che ebbe a Savona, nel tre e quat­
trocento, quasi esclusive funzioni religiose e cari­
tative. Lo stesso grande sviluppo dell’istruzione 
pubblica laica, come vedremo, conferma il sapiente 
indirizzo del Comune savonese.

Giudicare, ora, il sentimento religioso della 
popolazione da quanto s’ è detto, come pure dai 
costumi degli ecclesiastici e dalle forme esteriori 
del culto, non è possibile. Certo, però, l’assenza 
di qualsiasi movimento di religione, qui come in tutto 
il Genovesato, dimostra la. mancanza di una fede 
tormentosa e di un agitato pensiero religioso. Il 
popolo ligure s’adagiò sempre nella pace del culto 
tradizionale, con F animo assorto in altre cure. 
Non altro che il suo genio pratico lo guidò nella 
lotta giurisdizionale. Durante il grande scisma d’oc­
cidente, bastò un po’ di propaganda francese per 
allontanare i Liguri da Roma e ridurli all’obbedienza 
di Benedetto XIII. Solo per spirito di fazione e 
per calcolo politico si rivoltò, poi, Savona contro 
il vescovo Filippo Ogier.

Sulle condizioni morali del clero savonese 
fra il tre e il cinquecento gettan luce significativi 
documenti (3). Negli statuti capitolari compilati dai
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canonici di Savona il 9 maggio 1370 (1), si vieta 
ai canonici di « ludere ad ludum azardi taxillorum 
sub pena soldorum XX prò qualibet vice ». Nelle 
costituzioni sinodali, promulgate il 26 agosto 1388 
dal Vescovo Antonio de’ Viali (2), si vieta ai chie­
rici di occuparsi di strumenti musicali, di tener 
femmine nel chiostro, di giocare ai dadi, di can­
tare canzoni secolari, di pignorare gli oggetti sacri, 
di prestare danaro ad usura, di valersi nelle fun­
zioni dei loro figli illegittimi, di portare armi, di 
frequentare taverne, di introdursi nel monastero di 
S. Chiara. Divieti ripetuti spesso, che presuppon­
gono vaste infrazioni.

Nel ’400 crebbe la mondanità, del clero. Se 
Genova conta, in quel secolo, fra i suoi prelati un 
Paolo e Alessandro Fregoso e un Ibbietto Fiesco, 
Savona non le sta granché addietro con Bartolomeo 
Ricaldone, Antonio Viale, Filippo Ogier e con 
alcuni Rovereschi, in tutto figli del tempo. Parecchi 
scandali trapelano dalla stessa vita conventuale. Nel 
1479 una Caterina Sacco (3), dopo 16 anni di vita

e l’eretico umbro Bartolomeo Bartoccio », in « Atti Soc. 
Lig. Stor. Patr. », voi. 24, fase. II, p. 569 sgg. ; per Sa­
vona, cfr. specialmente V. Pongiglione < Le carte dell’Arch. 
Capit. di Savona », in * Bibl. Soc. Stor. Sub. », LXXI1I.

(1) V. Pongiglione, o. c., p. 158 sgg.
(2) Id., p. 177 sgg.
(3) Not. incognito, atto dell’8 febbraio 1479. I tutori della

della donna, Andrea Feo e Mariolo, vedova di Leonardo 
Sacco e madre di Caterina, per lo scandalo, diminuirono 
alla pupilla la dote, lasciatale dal padre, da lire 2500 
a 1000. ’ . ’ .
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(1) Verzellino, o. c., I, pp. 553-4.
(2) Delib. del Cons. Grande, 1517-22, p. 43. Cfr., per le mo­

nache di S. Chiara, Verzellino, o. c., I, pp. 227-8.
(3) Ibid., pp. 135-6.
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delle Recluse, di cui

nel monastero delle Recluse di S. Maria, 
per sposare Leonardo Campione. Fatto 
seguì nel 1540, quando una
si tace il nome, abbandonò di celato il Reclusorio, 
dopo dieci anni di vita claustrale, pei contrarre 
matrimonio (1). Sì rilassata doveva essere la vita 
degli ecclesiastici e sì frequenti i disordini, che il 
Consiglio Grande del Comune, in sua seduta del 
19 giugno 1518, deliberò di nominare quattro citta­
dini, i quali avessero autorità « moderandi, regu- 
landi seu reformandi ac ordinandi cleruin ciuitatis 
Saone videlicet tam prebisteros et fratres cuiusvis 
ordinis existant quam nioniales et omnes religiosos 
existentes et habitantes in dieta ciuitate et diocesi 
saonensi tam per viam ecclesiasticam quam secu- 
larem » (2). Due anni dopo, il 15 marzo 1520, lo 
stesso Consiglio nominò tre cittadini per regolare 
le monache del Reclusorio della Chiesa Maggiore, 
previa inchiesta fatta insieme coi parenti di esse 
monache, e deputare « imam mulierem antiquam, 
h onestai» et idoneam prò regimine et regniamone 
dictarum mulierum, et quod postea penitus omnes 
claudantur et murentur in dicto ergastolo ut hone- 
stum et conveniens esse videtur » (3).
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(t) Sì scarsa risonanza che il vescovo Pietro Francesco Costa, 
in una relazione, che fece alla S. Sede Tanno quarto del 
suo vescovato, cioè nel 1591 (cfr. Verzellino, o. c., I, doc. 
G. in Appendice, pp. 621-625), scrisse: « Civitas divina 
ope et diocesis tota ab omni haeresis labe semper intacta 
fuit ♦.

Se gli < Statuta Antiquissima » comminano il 
bando ad ogni eretico che, denunciato dal Vescovo, 
non tornasse alla fede entro quindici giorni, trat­
tasi di una disposizione comune a tutti gli statuti 
del tempo, nel quale l’eresia costituiva reato d’or­
dine pubblico. Poiché i moti ereticali del Medio 
Evo ebbero scarsa risonanza a Savona (1) e in 
Liguria e, dato il carattere eminentemente pratico 
della popolazione, le poche tracce di eresie, che 
vi si rinvengono, hanno colore più politico che 
dogmatico.

Invero, F eresia compare in Liguria in margine 
alla lotta giurisdizionale tra Stato e Chiesa, segnata- 
mente nel secolo XIII, e al grande duello tra Im­
pero e Papato. Nel 1221 Pietro Busetto, vescovo 
di Tortona, fu destinato dal cardinale legato pon­
tificio e imperiale, Ugolino d’Ostia, quale suo 
ambasciatore a Genova, a Savona e ad Albenga. Un 
importante documento dà minuto conto dell’opera 
del Busetto a Genova; ma nulla si sa dell’opera
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sua nelle altre due città (1). Egli abolì ufficialmente 
quei capi dei Capitolari, che avea saputo contrari 
alla libertà della chiesa (2) e fece inserire le deli­
berazioni conciliari e le costituzioni imperiali contro 
gli eretici. Nel 1258 a Genova un certo maestro 
Luchino, sospetto o convinto di società coi Pa- 
tareni, « per fratres predicatores de heresi con- 
tempnatus de ci vitate aufugit et bona ipsius iuxta 
formarci consti tu tionum confiscata fuerunt et dc- 
structa » (3). Eretici a Genova, come già notò il 
Boffito, non dovevan essere in piccol numero 
se, nel 1256, 1’ inquisitore Anselmo incontrò tanta 
difficoltà per far trascrivere negli Statuti degli 
Ufficiali della Repubblica la costituzione papale 
Ad extirpanda, contro P eresia, e dovette ricor­
rere persino alla scomunica e all’interdetto in- 
quisitoriale (4), e se tracce di provvedimenti contro 
gli eretici si trovano in riformagioni posteriori della 
Repubblica (5). Trattasi essenzialmente di forme 
ereticali non native, ma importate da profughi 
d’oltralpe nella Repubblica, aperta a traffici con

(1) G. Boffito, « Albigesi a Genova nel sec. XIII », in « Atti 
della R. Accad. d. Scienze di Torino ». voi. XXXII, 
p. 161 sgg.

(2) Il card. Ugolino li fece abolire anche altrove : cfr. « Re­
gistro dei Cardinali Ugolino d’Ostia e Ottaviano degli 
Ubaldini », in « Fonti per la storia d’Italia », Ist. Stor. 
Ital., Roma, Senato, 18 0, p. IX.

(3) Annali Genov. di Caffaro e continuatori, Ediz. Belgrano-
Imperiale, ad a.

(4) Id., ad. a.
(5) Cfr. Boffito, o. c., p. 170, n. I.
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tutti i paesi e particolarmente legata dai commerci 
con la Francia meridionale.

Un interrogatorio di certo Pietro Ben ville di 
Avignone, nel 1278. ci rivela come a Genova, in 
un palazzo preso in affitto alle Vigne, e fuori di 
Genova, a San Quirico, abitassero nel 1274 alcuni 
eretici albigesi, e come in quelle vicinanze si tro­
vasse perfino il vescovo degli eretici di Tolosa, 
Bernardo Oliba (1). Un tribunale d’inquisizione 
contro f eretica pravità fu costituito a Genova nel 
convento di S. Domenico : nomi d’inquisitori com­
paiono dal 1300 in poi (2). Dell’opera dei Domeni­
cani di Savona, a difesa della Fede, non ci è serbata 
traccia; neppure si può dire quale contributo essi 
recassero ai vari bruciamenti di streghe e di fem­
mine sospette.

Tracce più profonde lasciò nella vita religiosa 
di Savona la grande lotta politica tra Impero e 
Papato, ai tempi di Ludovico il Bavaro, lotta cui 
s’intrecciò la maggiore crisi dell'ordine francescano. 
La questione della povertà, che tanto agitò il cri­
stianesimo e la società tra il XIII e il XIV secolo, 
aveva finito per inasprire le relazioni tra parte 
notevole dell’ Ordine e il Papato. La lotta tra Pa­

lpato e Impero accrebbe ancora la confusione nel­

fi) Cfr. Boffìto, o. c., pp. 167-169.
(2) A. Ferretto, « Per la storia dell’eresia in Genova nel se­

colo XIV *, in « Giorn. stor. e letter. di Liguria», 1902, 
fase. 3-4 (marzo-aprile), p. 140 sgg. In un docum. del 
9 gennaio 1318 compare il nome di un Jacobino Garrone, 
di Savona.



— 308 —

»

■

1

1 f

11 r i

I’ Ordine, già diviso nelle due estreme correnti 
degli spirituali e dei rilassati, minacciandone lo 
scisma e la rovina. Gran parte dei Minoriti a 
poco a poco si accostarono al partito ghibellino 
(1): persino il generale dell’Ordine, fra Michelino 
da Cesena, che già aveva spiegato grande energia 
per mantenere T unità. Contatti diretti ebbe la 
ghibellina Savona col Cesellate. Questi, nel giugno 
1327, trovandosi malato a Tivoli, ricevuto l’invito 
a comparire dinanzi a Giovanni XXII in Avignone 
per la questione della povertà, si recò in Umbria, 
in Toscana e, probabilmente per Genova, Savona, 
Marsiglia, ad Avignone (2). Riuscito a fuggire, nella 
notte del 26 maggio 1328, dalla curia avignonese, 
dove lo minacciavano seri pericoli, si imbarcò su 
una galera armata, che il contemporaneo Andrea 
Dei, nella Cronica Sanese (3), dice mandata dai 
ghibellini fuorusciti di Genova — centro dei ghi­
bellini liguri e dei fuorusciti genovesi era Savona 

e sbarcato a Genova andò a Pisa a porsi sotto 
la protezione del Bavaro (4). Intanto, Giovanni 
XXJI colpiva delle ecclesiastiche censure Savona, 
Milano, Como, Vercelli, Bergamo, Lodi, Cremona, 
Arezzo, Novara, Pavia, Modena, Ferrara, Verona, 
Lucca, favorevoli all’imperatore : ma a Roma.

(1) Cfr. le belle pagine di G. Volpe, « Ghibellinismo, Impero 
ed eresia », in « Movim. relig. eco. » cit., pag. 126 sgg.

(2) A. Carlini, « Fra Michelino e la sua eresia », Bologna,
Zanichelli, 1912, p. 121.

(3) Muratori, R. I. S., XV.
(4) A. Carlini, o. c., pp. 128-129.
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(1) Sulle pratiche di Savana per tornir in seno alla Chiesa, 
cfr. di quest’opera voi. II, p. 80, n. 3.

(2) Carlini, o. c., pp. 135- 136. Tra i seguaci di Michelino in 
Liguria comp re un frate Berengario di Genova, uno d i 
firmatari della appellazione di Pisa, la famosa protesta 
di Michelino. Ancora nel 1346 Bened. tto XII, incaricando 
il vescovo di Attenga di una inchiesta a carico di Te­
odesco, vescovo <li Noli, rileva che, nel monastero di S. 
Eugenio dell’isola di Bergeggi, non c’è pitiche un solo 
monaco, e questo * de fautoria Ludovici de Bavaria 
datnnatum ♦ Ughelli, « Italia Sacra », IV, col. 1006). I 
Francescani di Savona erano già venuti in lotta con le 
gerarchie ecclesiastiche sotto il vescovo Giacomo Corra- 
dengo Niella. Questi, nell’anno 131 , aveva scomunicato 
il podestà, l’abate, gli anziani e i cittadini di Savona, 
ma « il padre Bon insegna guardiano de’ frati minori di

• S. Francesco, in compagnia di Paolino Foderato loro 
superiore, e d’a.cuni padri d’altri monasteri, congregati

presente Ludovico, veniva in contumacia proces­
sato, dichiarato eretico e decaduto e perfino con­
dannato a morte, e, il 12 maggio 1328, gli era 
eletto successore il ridevole Pietro da Corvara, 
frate dei Minori (1).

Nonostante le feroci disposizioni di Giovanni 
XXII, la maggior parte dell’ordine minoritico si 

favore di Michelino, specialmente in 
Italia. Tra i molti conventi i più fervorosi furono 
quei di Savona, Forlì, Ravenna, « i quali sfidavano 
anche l’interdetto e le altre minacce ecclesiastiche, 
e, avendone avuto per iscritto permesso ed esor­
tazione dal Cesenate, aperte le porte delle chiese, 
« pulsa li x campani#, alta voce divina celebranles offi­
cia, inter dichim violare temere praesumpserunt * (2).

dichiarò a
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(1) Cfr. le belle pagine di G. Volpe, « Ghibellinismo, Impero 
ed eresia *, in « Moviin. relig. ecc. » cit., pag. 1-26 sgg.

(2) A. Carlini, «Fra Michelino e la sua eresia*, Bologna, 
Zanichelli, 1912, p. 121.

(3) Muratori, R. I. S., XV.
(4) A. Carlini, o. c., pp. 128-129.

T Ordine, già diviso nelle due estreme correnti 
degli spirituali e dei rilassati, minacciandone lo 
scisma e la rovina. Gran parte dei Minoriti a 
poco a poco si accostarono al partito ghibellino 
(1) : persino il generale dell’Ordine, fra Michelino 
da Cesena, che già aveva spiegato grande energia 
per mantenere l’unità. Contatti diretti ebbe la 
ghibellina Savona col Cesenate. Questi, nel giugno 
1327, trovandosi malato a Tivoli, ricevuto l’invito 
a comparire dinanzi a Giovanni XXII in Avignone 
per la questione della povertà, si recò in Umbria, 
in Toscana e, probabilmente per Genova, Savona, 
Marsiglia, ad Avignone (2). Riuscito a fuggire, nella 
notte del 26 maggio 1328, dalla curia avignonese, 
dove lo minacciavano seri pericoli, si imbarcò su 
una galera armata, che il contemporaneo Andrea 
Dei, nella Cronica Sanese (3), dice mandata dai 
ghibellini fuorusciti di Genova — centro dei ghi­
bellini liguri e dei fuorusciti genovesi era Savona 

e sbarcato a Genova andò a Pisa a porsi sotto 
la protezione del Bavaro (4). Intanto, Giovanni 

. XXJI colpiva delle ecclesiastiche censure Savona, 
Milano, Como, Vercelli, Bergamo, Lodi, Cremona, 
Arezzo, Novara, Pavia, Modena, Ferrara, Verona, 
Lucca, favorevoli all’imperatore: ma a Roma,
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(1) Sulle pratiche di Savuni per tornir in seno alla Chiesa, 
cfr. di quest’opera voi. II, p. 80, n. 3.

(2) Carlini, o. c., pp. 135 - 136. Tra i seguaci di Michelino in 
Liguria comp re un frate Berengario di Genova, uno d i 
firmatari della appellazione (li Pisa, la famosa protesta 
di Michelino. Ancora nel 1346 Benedetto XII, incaricando 
il vescovo di Alhenga di una inchiesta a carico di Te­
odesco, vescovo di Noli, rileva che, nel monastero di S. 
Eugenio dell* isola di Berneggi, non c’è più che un solo 
monaco, e questo « de tautoria Ludovici de Bavaria 
damnatum ♦ Ughelli, < Italia Sacra », IV, col. 1006). I 
Francescani di Savona erano già ve iuti in lotta con le 
gerarchie ecclesiastiche sotto il vescovo Giacomo Corra- 
dengo Nielli. Questi, neH’anno 131 •, aveva scomunicato 
il podestà, l’abate, gli anziani e i cittadini di Savona, 
ma * il padre Boninsegna guardiano de’ frati minori di

• S. Francesco, in compagnia di Paolino Foderato loro 
superiore, e d’alcuni padri d’altri monasteri, congregati

presente Ludovico, veniva in contumacia proces­
sato, dichiarato eretico e decaduto e perfino con­
dannato a morte, e, il 12 maggio 1328, gli era 
eletto successore il ridevole Pietro da Corvara, 
frate dei Minori (1).

Nonostante le feroci disposizioni di Giovanni 
XXII, la maggior parte dell’ ordine ininoritico si 
dichiarò a favore di Michelino, specialmente in 
Italia. Tra i molti conventi i più fervorosi furono 
quei di Savona, Forlì, Ravenna, « i quali sfidavano 
anche 1- interdetto e le altre minacce ecclesiastiche, 
e, avendone avuto per iscritto permesso ed esor­
tazione dal Cesellate, aperte le porte delle chiese, 
« pulsatiti campanis, alta voce divina celebrantes offi­
cia, inlerdictum violare temere praesumpserunt * (2).
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Ma 1’ Ordine non seguì il ministro generale sco­
municato e ribelle e ne condannò le dottrine, quali 
inique ed empie, nel congresso di Parigi del giugno 
1329, approvandone la deposizione fatta dal papa 
e sostituendogli il più acre avversario, fra Geraldo 
Odoni. La rivolta di Michelino falliva con l'impresa 
imperiale, cui s’ era improvidamenle appoggiata.

Michelino morì nel 1342, ma la questione della 
povertà si acuì. L’eresia dei fraticelli toccò la 
massima espansione. Il nome di fraticelli, che prima 
aveva designato gli Spirituali, diretti da Liberalo e 
da Angelo di Clareno, si estese a diverse schiere 
di eretici, fossero Minoriti, o del terzo Ordine, o 
Michelisti, o — caso frequentissimo — una qualun­
que compagnia di gente professante il principio di 
povertà (1). Ma, nella prima metà del 400, la Chiesa, 
ritrovata la pace, si accinse con raddoppiato vigore 
a estirpare l’eresia fraticellesca in Italia. A Savona

nella cattedrale dinanzi ad alquanti sacerdoti, preli e 
cappellani, non potendo operar questo alla presenza del 
vescovo ch’era assente ed in parte dove non era loro 
permesso transferirsi se non con grave incomodo e spesa, 
s’appellarono addì 4 ottobre dalla suddetta sentenza 
di scomunica, alla Congregazione de’ Reverendissimi 
Cardinali ; il medesimo fecero altre persone del terzo 
abito; e non so quante beghine s’appellarono all’arci­
vescovo di Milano, che poscia vennero assolte » (Verzelli­
no, o. c., I, pp. 230-231).

(1) Sull’eresia dei Fraticelli, cfr. specialmente F. Tocco, 
«L’eresia dei Fraticelli», in «Studi Francescani», Na­
poli, Perrella, 1909, e G. Volpe, o. c., pp. 159- 168. Per la 
diffusione del movimento michelista in Italia, v. Carlini, 
o. c., p. 207 sgg.
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essa perdurò per tutto il trecento e per gran parte 
del quattrocento, innestandosi alla società dei 
frati della Carità dei Poveri di Cristo, detti anche 
Poveri di povera- cita (1), pare nella genuina forma 
michelisla. Finché, nel 1464, come scrive il Verzel­
lino (2), « avendo eglino perseverato forse più di 
150 anni in Savona, furono discacciati dalla città 
dal vescovo Carderina, chiamati da lui fraticelli 
dell’opinione, detti poveri di Lione, ordine instituito 
da Maestro Michelino da Cesena ministro dei Mi­
nori, il quale predicava che il Signor nostro Gesù 
Cristo ed i suoi Apostoli, non avevano cosa alcuna

(1) * llli depaupera vita » sono ricordati in parecchi atti.
Dai Libri Contabili del Comune risulla che, il 13 febbraio 
14*10, fu largita elemosina « pauperibus de paupera vita »; 
un atto del 14 agosto 1494 reca : « Aduni sub lohieta 
doinus ilioruni de paupera vita, in Quarterio S. Johannis»; 
in un atto dell’agosto 1439, del noi. Noxereto, risulta 
che i religiosi « de paupera vita » avevano dal Rettore 
della chiesa della Maddalena, in livello, una casa con 
terreno e pozzo, nel quartiere di S. Giovanni, ove una 
volta era I’ ospedale dei Cinque Martiri ; un atto, dello 
stesso notaio, del gennaio 1460. nomina la « Contrada 
illorum de paupera vita » ; nel luglio 1464 « lacobus 
Ayraldus, Rector Societatis de paupera vita, et alii con­
sti tuunt procurator in Mediolani prò lite quam habent 
cmn episcopo Saune Corani Archiepiscopo Mediolanensi ». 
Cfr. Verzellino, o. c., I, pp. 931 -932. Risiedevano dunque 
nel quartiere di S Giovanni e precisamente nella « con­
trada pulei Vigneti », ora via Ambrogio Aonzo, dove 
era f Ospedale dei Cinque Martiri, che essi ottennero in 
epoca incerta. Nel a st ssa via sorse il Monte di Pietà e 
1’ Ospedale di S. Paolo.

(2) L. c.
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(1) Verzellino, o. c., p. 306. Lo stesso Verzellino (o. c., p. 323) 
riferisce che il vescovo Giov. Battista Cibo « trovandosi 
l’anno 1470 in Sarzana col cardinale di Bologna (sotto 
il cui patrocinio erasi condotto in corte) venne presen­
tato da’ canonici, di confezioni di zucchero e di torchie 
di cera copiosamente, ai quali rilasciò la casa e giardino 
de’ Poveri di povera vita, ricuperata per l’alienazione 
cagionata dal suo predecessore ». Infatti, il testamento 
del 21 luglio 1306 di Bonoioanne Dondo, con cui lasciava 
loro una casa perchè servisse da ospedale dei poveri, 
stabiliva che, ove detti frati avessero abbandonata la 
città, la casa od ospedale passasse sotto la cura, prote­
zione e governo del Capitolo della Chiesa Cattedrale 
(cfr. Verzellino, o. c., p. 231).

(2) Cfr. M. Rosi, « La riforma religiosa in Liguria ecc », cit., 
p. 555 sgg.

di proprio nè in comune, nè in particolare, nè 
mobili nè immobili ». Ormai s’erano ridotti in 
piccol numero (1) : la questione della povertà da 
noi si perdeva nella nuova atmosfera sociale del 
Rinascimento : tra i frati francescani di Savona 
alcuni figuravano già tra i più fastosi prelati.

La Riforma di Lutero ebbe anche a Genova 
e in Liguria parecchi seguaci, specialmente nella 
seconda metà del secolo XVI (2). Ma il Governo 
della Repubblica spiegò grande zelo cattolico repri­
mendo ogni germe di eresia, impedendo la diffu­
sione dei libri proibiti, usando ogni cura perchè i 
decreti tridentini fossero applicati. Eu notato come 
« non la scienza, non gli studi, non f amore alle 
speculazioni, facessero nascere gli eretici liguri, 
sibbene il contatto con eretici di altri paesi, che 
si trovavano in Liguria stessa, dove per tanti mo-
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(1) M. Rosi, o. c., p. 661.
(2) Abate, o. c., pp. 206-209.
(3) Rosi, o. c., p. 644.

Livi, uomini diversi capitavano, o che essi stessi 
avevano occasione di conoscere fuori, quando per . 
ragioni di commercio partivano dalla patria » (1). 
Nell’ottobre 1567 veniva arrestato a Genova Pere­
tico umbro Bartolomeo Bartoccio, probabile emis­
sario dei calvinisti ginevrini, e consegnato dalla 
Repubblica, nel gennaio seguente, al S. Ufficio in 
Roma. Un gruppetto di otto o dieci calvinisti era 
scoperto a Genova nel febbraio 1568, il processo 
dei quali istruì il commissario straordinario ponti­
ficio, vescovo di Teano. In relazione con costoro 
era forse il savonese Berlo me Martino, che il 23 
giugno di quell’anno fu incarcerato per ordine 
dell’inquisitore (2). Da quanto ci riferisce T Abate, 
si sa eh’ egli era figlio di Battista Martino, ed < era 
prima notano in saona poi ne andò a studio 
ivi fu fato dolore di lege e lauo 1567 li signori 
genoesi lo elesero podestà di nove e fornito la no 
de la sua postaria ne vene a repatriare in la cita 
de saona ivi avocava corno bono dolore ». Persona 
colta, dunque, come il medico Giov. Agostino Con­
tardo da Levanto ed il chirurgo Luca Boero di 
Genova (3). Egli, dice 1’ Abate, « negava il santo 
sacramento de lattare la confesione dicendo non 
esere pregato rio ne li voti ne pelegrinagio ne pre­
gare per le anime de defonti e per abreviare negava 
tute le bone opere ». Tradito da un suo compagno 
di fede, * che era stalo a studio con lui », per
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ordine dell’ inquisitore di Genova fu arrestato dal 
podestà di Savona Giacomo Cibo, che gli sequestrò 
anche « uno scagno che teneva molti libri luterani ». 
Ottenne di rimanere in casa sino alla mattina se­
guente, dietro cauzione prestata da Battista Pollerò, 
ma nella notte fuggì ad Altare. Il padre ed i pa­
renti gli corsero subito dietro e lo ricondussero 
con buone parole a Savona, donde, il dì seguente, 
fu tradotto a Genova. Esaminato attentamente, « fu 
trovato eretico e marzo luterano pero venendo a 
pentimento ge fu perdonato la vita con una impo- 
sicione de una grande penitencia sol che dovese 
esere conduto in lo domo de la cita de saona con 
labito (1) al collo di nauti e dereto ivi presente a 
tuto il popolo dovese manifestare tut> li soi ero ri 
e stare a obediencia de tuto quello che ordinare 
lo incositore e da li soi agenti soe dal vescovo di 
saona e da lo priore de li frati de santo dominico 
de saona.... ». L’ atto d’ abiura, che 1’ Abate ci de­
scrive minuziosamente, seguì, il 23 gennaio 1569, nel 
duomo di Savona, in presenza del vescovo Am­
brogio Fieschi e del Priore di S. Domenico, i quali 
imposero al Martino la penitenza di restare dieci 
anni chiuso in casa sua, senza esercitar la profes­
sione, e di recitar ogni giorno i sette salmi e tre 
volte la settimana il rosario, riservandosi la facoltà 
di assolvere il peccatore o di mutarne la penitenza 
secondo le circostanze.

d'
> I

■

(1) La pena dell’ abito o dell’ ab Hello, che gli eretici dovevano 
portare abiurando, era stata introdotta in Genova, quel­
l’anno, dal vescovo di Teano (cfr. Rosi, o. c., pp. 640-641).
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(1) F. Noberasco, ♦ Gli ospedali savonesi >, Bologna, 1914; 
G. A. Rocca, « Le Chiese e gli Spedali della città di 
Savona », Lucca, 1672.

Ma un magistero, non solo di parole, sì anche 
di pensiero e di opere, fu coltivato e praticato a 
Savona sin dai tempi più remoli: la beneficenza, 
con il cristiano soccorso ai bisognosi, agli infermi, 
ai derelitti.

Il Comune savonese aveva naturalmente norme 
e istituti atti a proteggere la salute pubblica (1). 
Già negli Statata Antiquissima, come s’è visto, 
trovansi cure molteplici per l’igiene. Gli Statuti 
delle Arti, d’altra parte, riflettevano le sollecitudini 
del pubblico e racchiudevano preziose norme d’i­
giene sociale. Direttamente provvedeva il Comune 
alla pubblica sanità mediante il medico, un che 
di mezzo tra gli odierni Ufficiali Sanitari e medici 
condotti, e I’ * Officium sanitatis », investito di 
mansioni più ampie e complesse dell’odierno Uffi­
cio d’igiene.

Il medico aveva l’obbligo « medicandi quosque 
cives et districtuales » : f onorario raggiunse, nel 
sec. XVI, 2G0 scudi d’ oro annui. Era dovere del 
medico visitar gratuitamente i poveii, i conventi, 
gli ospedali, i luoghi pii. I ricchi gli corrisponde­
vano uno scudo d’ oro ogni otto giorni, mezzo i 
cittadini di mediocre condizione. Non poteva allon­
tanarsi di città senza licenza degli Anziani, sotto 
pena di grave multa. Curava l’igiene pubblica e 
aveva balia sulle Arti degli Speziali e dei Chirurghi
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(1) Cfr. Reg. Deli ber. Consiglio Grand*, 1523 - 28, p. 60. Anche 
i « magistri scholarum » godevano pari stima e immunità.

(2) Verzellino, o. c., I, p. 447.
(3) Cfr. Reg. Deliberaz. Consiglio Grande, 151.7-22, p. 137. Il 

Comune, a volte, sovvenzionava figli di cittadini perchè 
potessero studiare medicina (ibid., p. 143).

(4) Id., seduta 5 febbraio 1522, p. 214.

e Barbieri. Grande considerazione godevano i me­
dici del Comune. Il 22 aprile 1524 furono dichia­
rati immuni da gabella, insieme 'coi legulei (1). 
L’anno appresso il Comune, affinchè potessero, 
con più tranquillità, attendere alla professione, li 
assolse dall’obbligo di partecipare alle pubbliche 
cariche, eccettuate le ambascerie (2). Cura gelosa 
aveva il Comune nella scelta del sanitario (3), non 
rifuggendo nemmeno, quando fosse stato vantaggio 
pubblico, dall’accogliere ebrei.

L’ « Officilim sanitatis » era composto di tre 
cittadini, ai quali, non di rado, se ne aggiungevano 
altri tre. Aveva piena facoltà di fissar norme, di 
vigilar sulle derrate, sulle navigazioni e poteva 
comminar pene e multe ai contravventori (4).

Al ricovero e alla cura degli infermi provvede­
vano gli ospedali. La città ne era, già d’antico, 
fornita a dovizia. Il cartulario dei notai Arnaldo 
Cumano e Giovanni Donato (1178- 1183) ci ricorda 
gli ospedali di Porta Buellaria, della Consorzia, di 
Alberto Terrino, dell’ Arena, di Turritaresse, di 
Montemoro, di Altopasso, di Giovanni da Nizza, 
di Gerusalemme. Essi erano riconosciuti e invigilati 
dal Comune e ricordati dai cittadini nei loro te­
stamenti.
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(1) Cessò, dopo molte peripezie, nel 1779, per aggregazione 
all’ ospedale di S. Paolo.

(2) Nel lol8 fu dato alle Clarisse, che non accettarono la 
riforma. Gli orfani passarono in città; nel I5G1 furono 
posti sotto la direzione dei PP. Somaschi ; nel 1588 rico­
verati nel nuovo ospizio di Valle S. Bernardo, intitolato 
a Nostra Signora della Misericordia.

(3) Questo ospedale durò massimo prima che sorgesse quello
di S. Paolo. Aveva una succursale per i convalescenti 
sull’ameno colle di S. Giacomo, cessata nel 1470; il sito 
fu dato ai Minori Osservanti francescani. Dopo la rovina 
del Priamar, del 1542, l’ospedale, ormai più noto sotto la 
denominazione di «Magistrato dello scagno», si ridusse, 
quasi unicamente, alla funzione caritativa. Aveva, però, 
un piccolo rifugio per i pellegrini incapo a via-Cassari.

Ma le istituzioni più notevoli erano l’ospedale 
di S. Giovanni o dei Pellegrini o della Carità, fondato 
nel 1196 da quattro nobili savonesi, Guglielmo 
Sacco, Gandolfo Formica, Raimondo Segagola, 
Ponzio Culianigra, e affidato poi alla commenda 
di S. Giovanni (1); l’ospedale di S. Lazzaro, sorto 
prima del 1231 in quello che si disse poscia Borgo 
superiore e destinato al ricovero dei lebbrosi e 
dei poveri orfani (2); l’ospedale della Misericordia 
che, eretto nel 13-44 dalla confratria deH’Oratorio 
di S. Domenico, in « contrada inacetì », presso la 
chiesa di S. Antonio, sulla punta del Priamar (3), 
ricco d’ entrate, largamente sovvenuto dai cittadini, 
albergava povere fanciulle, orfani, inabili, pelle­
grini, curava il riscatto degli schiavi, dotava nu­
bendo di misera condizione, dispensava elemosine 
mensili ; l’ospedale di S. Giacomo e Cristoforo, 
più noto sotto il titolo di S. Giovanni de topiis,
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(1) Esisteva già al principio del sec. XIV. Fu ceduto dai cano­
nici, nel 1401, « dominabus misericordie et discipline 
Beate Marie Virginia ».

(2) Finì nel 1464, quando i fraticelli furono cacciali dal ve­
scovo Canterina.

- (3) Cessò nel 1566 quan lo i Domenicani 
possesso da Pio V.

(4) Finì colla distruzione del 1542.
(5) Un atto, del 20 febbraio 1418, del not. A. Griffo, illustra

uno Spedale « de la cadec *, che non si sa dove fosse. Met­
teva capo a una numerosa Compagnia, rappresentata da 
12 consiglieri, e raggruppava le famiglie più cospicue di 
Savona. Gli < Stat. Antiq. » (L. I, Cap. 115) dispongono 
elemosine « monialibus monasterii sancte Giare et Cadee 
barcarolium Saone ». Di una « Domila hospitalitatis mi­
sericordie » è cenno in un atto del not. Stefano Rusca,

ne impetrarono il

in servizio degli infermi e per albergo dei men­
dicanti. posto in Chiappinata e amministrato dai 
canonici della Cattedrale (1); l'ospedale della Ca­
rità o dei Poveri di Cristo, fondato nel 1306 e 
servito dai «fraticelli» (2); l’ospedale di S. Anto­
nio. in Fossavaria, di cui s’ ha un primo cenno 
nel 1364 (3); l’ospedale di S. Maria di Castello, 
esistente già nel 300, forse sul Pria mar, presso 
la basilica dell’ Assunta (4). Di altri minori ospe­
dali, come la « domus pauperum si ve martirum », 
in Chiappinata, 1’ ospedale di S. Sebastiano, in La­
vagliela, fondato nel 1456 porgli appestali e poscia 
ingrandito, 1’ ospedale di S. Spirilo a. Zinnia, non 
restano che pochi ricordi (5). Come si vede, erano, 

. la massima parte, piuttosto ospizi che ospedali nel 
senso odierno della parola, cioè più per pellegrini 
e viandanti che per malati.
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S’ è già accennato alla funzione caritativa delle 
Arti e ai .loro nosocomi). Il primo di cui s’ abbia 
notizia, quello degli untori o conciapelli, intitolato 
a S. Cristoforo, era in via Untoria, la strada tipica 
delle concerie locali (1). L’ospedale dell’arte dei 
marinai, importante come 1’ arte cui apparteneva, 
dopo aver mutato sede varie volte, cessò dopo il 
1528 colla floridezza marinara della città. L’ospe­
dale dei calegari o calzolai, dedicato ai santi Cri­
spino e Crispiniano, in via Scarzeria, ospitava 
inferme e pellegrine e dispensava elemosine, spe­
cialmente per maritare povere fanciulle. In grave 
decadenza, già dalla seconda metà del 500, nel 
1731 fu ceduto ai confratelli dell’oratorio dei SS. . 
Pietro e Caterina, che lo fecero demolire a prò 
della loro chiesa. L’ospedale dei filatori, -eretto 
nel 1565 in « contrada Montiscelli », decadde ben 
presto (2).

L’ unico ospedale savonese, che abbia resistito 
al tempo, ò quello di S. Paolo. Sorto nei primordi 
del 500, forse tra il 1514 e il 1517, sul Priamar, 
per opera della compagnia o confraternita dello 
stesso titolo, spiegò tosto grande attività, tanto che 
il Comune, addì 27 luglio 1520, lo esonerò dalle

addì 20 giugno 1434. Era retto da una Casaccia, che 
aveva sede « supra contractam Fucis ante palaci um epi­
scopale ». Può forse identificarsi con l’ospedale della 
Misericordia.

H) Nel 1586 l’arte degli untori, ormai decaduta, lo cedeva 
ai PP. Serviti, che lo demolirono per fondarvi la loro 
chiesa di S. Croce, che più non esiste.

(2) Non si sa quando finisse.
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gabelle cui andavano soggetti i generi alimentari 
(1), e, il 9 settembre 1526, gli devolse i redditi del­
la ormai fallita leproseria di S. Lazzaro (2). I suoi 
statuti (3), spesso modificati, sono un modello di 
gentile pietà. Dopo la distruzione del Priamar, si 
trasferì in contrada del « pozzetto » o « pozzo di 
vigneto », fra il palazzo vescovile e il monastero 
della Nunziata (4), dove ebbe successivi amplia­
menti. Molteplici favori spirituali e indulgenze e 
privilegi ottenne dai pontefici, massime da Leone 
X, dal Consiglio Grande del Comune e dal Senato 
genovese, e donazioni e legati notevoli da generosi 
cittadini (5).

Importante F azione sociale delle casacce o 
confraternite savonesi (6), rinsanguate dalla famosa 
apparizione di N. S. di Misericordia, e dalle sven­
ture cittadine tra il 1528 e il 1543. La casaccia di 
N. S. di Castello, la prima sorta in Savona, nel 

. dugento, con oratorio fabbricato presso il Duomo 
sul Priamar, aveva copiosi lascili, che disponevano 
elemosine ai poveri e dotazioni di fanciulle. Sua 
figliazione era forse F ospedale dello stesso titolo.

(1) Reg. Delib. Cons. Grande, 1517-22, p. 153.
(2) ld., 1523-28, pp. 136-7.
(3) Cfr. Noberasco, o. c., p. 31 sgg.
(4) È 1’ odierna via A. Aonzo.
(5) Nel 1856 l’ospedale, abbandonata l’antica sede, risorgeva 

là dove fu poi il Corso Principe Amedeo.
(6) Cfr. F. Noberasco, «L’azione sociale delle Confraternite 

savonesi », in « Alti Soc. Sav. St. Pali*. », voi. Vili, 1925, 
p. HI sgg. ; « L’ oratorio di N. S. di Castello in Savona », 
Savona, 1913. Sulle Confraternite, cfr. Monti, » Le Confrat. 
mediev. nell’alta e media Italia », Venezia, voli. 1 - IT.
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La confraternita di S. Domenico, sorta proba­
bilmente sul Unire del sec. XIII, quando si stabi­
lirono in Savona i Domenicani, fondò, come s’ è 
visto, nel 1344, l'ospedale della Misericordia. Atten­
deva anche ad altre provvidenze, nell’ ambito più 
circoscritto della sua vita sociale: due officiali, 
detti * dei poveri ». largivano soccorsi ai confratelli

• maiali o caduti in miseria; due « visitatori », biset­
timanalmente. si recavano dai confratelli infermi e 
ne additavano i bisogni ai colleghi «dei poveri»; 
due « pacificatori » attendevano a diri mere le con­
troversie, che potessero nascere tra i fratelli. La 
confraternita di S. Paolo fondò F ospedale dello 
stesso titolo. Dalla più antica redazione statutaria 
di questo ospedale risulta che tra i 60 fratelli vi 
erano due « visitatori » e due « portatori » d’infermi: 
vera milizia volontaria, come quella che oggi forma , 
il vanto delle Pubbliche Assistenze. La compagnia 
del Rosario, sorta sulla line del sec. XIII, nel 1677 
— ci sia consentilo di varcare i limiti della nostra 
narrazione — volle unire alla parte religiosa una 
provvidenza sociale, stabilendo di dotare ogni anno, 
per la terza festa di Pentecoste, una fanciulla po­
vera della Compagnia, che andasse a nozze. Le 
« Domine misericordie et discipline B. Marie Vir- 
ginis », cui già accenna parecchie volte, nel suo 
cartulario del 1401, il nolaro Antonio de' Guglielmi, 
quelle stesse che ebbero dai canonici della Catte­
drale il piccolo ospedale dei SS. Giacomo e Cri­
stoforo coll’obbligo di porlo in pieno assetto, erano 
forse un primo germe delle attuali Dame visitatrici.
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La compagnia di N. S. della Cintura, sorta, il 1° 
Maggio 1579, all’ ombra della chiesa agostiniana 
di N. S. della Consolazione, aveva scopi di carità 
per i consociati poveri. Fra le potenti e numerose 
Consorzio di S. Maria, quella della Cattedrale, di 
cui possediamo gli Statuti dei primi anni del sec. 
XVI (1), aveva provvide disposizioni per la invali­
dità e la vecchiaia dei soci. La confraternita del 
« Corpus Domini », della Parrocchiale di S. Gio­
vanni, aveva lo speciale ufficio di « Misericordia », 
affidato a due fratelli, che dovevano metter pace 
fra i soci venuti a discordia, visitare i confratelli 
infermi, aiutare quelli poveri, anche con collette. 
Per le donne eravi un uguale ufficio femminile (2).

Di altri pii sodalizi si hanno, nei notai, magri 
cenni, dai quali, però, traspaiono pratiche di gen­
tile carità.

Alle feste religiose partecipava il popolo con 
schietto fervore. La massima solennità religiosa era 
naturalmente 1’Assunzione di Maria; all’Assunta, 
invero, era intitolata la Cattedrale. Già verso la 
fine del sec. VII la festa (3) era generale nella 
Chiesa; in Liguria compare, come festa di precetto, 
nel Capitolare di Ludovico li dell’856 (4). 11 sinodo

(1) Nell’Arch. della Cattedrale savonese.
(2) Se n’hanno gii Statuti, riformati dal 

Francesco Costa (1587 - 1623).
(3) Cfr. D. Cambiaso, «L’anno ecclesiastico e le feste dei 

Santi in Genova », in « Atti Soc. Lig. St. Patr. », voi. 
XLVIII, p. 80 sgg.

(4) Frane. Regnili Capit., in Migne, T. 138, 765.

vescovo Pietro
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«Le carte dell’Arch. Capii, di Savona»,(1) Pongiglione, 
cit., p. 186.

(2) Cfr. Stat. Sav. del 1376, 1. I, p. 100, del 1404, pp. 66-67 ecc.
(3) Verzellino, o. c., 1, p. 158.
<4) L. II, p. 134. Cfr. D. Cambiaso, o. c., p. 88 sgg. ; F. No- 

berasco, « L'Immacolata e Savona », Savona, Ricci, 1914.

savonese del 1388 obbligò ad intervenirvi tutti i 
sacerdoti di Savona e quelli da Celle a Segno (1). 
Ogni anno, per disposto dello statuto comunale, le 
Arti partecipavano alla procesione dell’ Assunta e 
offrivano alla Cattedrale uno o due « Brandoni » 
di cera (2). La vigilia s’accendevano fuochi sulle 
piazze e nelle strade ; si concedeva salvacondotto 
per una grande fiera, cui accorrevano da luoghi 
vicini e lontani (3).

Altra festa importantissima del ciclo mariano 
fu quella dell’Immacolata Concezione. Celebrata 
in Oriente già nei sec. VII - Vili, passò, nè si sa 
bene quando, in Occidente : se ne trovano tracce 
a Napoli nel sec. IX, in Irlanda nei secoli IX - X, 
in Inghilterra e in Francia nei secoli XI - XII. Dif­
fusa poi specialmente per opera dei Francescani, 
fu estesa a tutta la Chiesa dal savonese Sisto IV, 
nel 1477. A Genova compare il culto dell’immaco­
lata nella seconda metà del dugento. A Savona gli 
statuti del 1376, alla rubrica « Quod infrascriptis 
diebus ad civilia celeb retur per magistratus Saone *, 
sanciscono la festa dell’ 8 dicembre (4). Gli « Statuta 
Antiquissima », anteriori di oltre trentanni, recano 
la stessa rubrica, ma il testo è disgraziatamente 
interrotto da irreparabile lacuna. Data, però, la
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(1) È la deliberazione, presa dal Gran Consiglio il 5 die. 1518, 
per dichiarar festivo il giorno dell’ Immacolata Conce­
zione; cfr. F. Alberto Polleri, «Triplice vassallaggio di 
Savona verso Maria Santissima », Genova, A. Scionico, 
1719, p. 99 sgg.

(2) Cfr. F. Noberasco, « Le compagnie mariane in Savona 
antica», in «Gazzetta di Genova», A. LXXXV, N. 3.

(3) D. Cambiaso, o. c., p. t3 sgg. Se dovessimo credere al 
Verzellino (o. c„ I, p. 213), la prima processione del Corpus 
Domini sarebbe uscita in Savona nel 1264.

stretta connessione tra i due codici e la continuità 
del diritto savonese, è logico ammettere che tra le 
feste del tempo fosse compresa la Concezione. Nel 
1388 il sinodo del vescovo Antonio Viale fissa 
definitivamente la festa. Più tardi gli statuti del 
1404, in un’addizione del 1518, sono ancora più 
espliciti (1). E sorse anche la compagnia, mariana 
del « Rosario >, eretta in S. Domenico, intorno al 
1300, dai Padri Predicatori, dei quali seguì le vi­
cende (4).

Larga risonanza nel popolo aveva anche la 
festa del Corpus Domini. Iniziata a Liegi nel 
1446, fu stabilita per tutta la Chiesa da Urbano IV, 
nei 1464; trascurata per qualche tempo, venne 
rimessa in onore da Clemente V, nel 1311, e da 
Giovanni XXII, nel 1316. A Genova se ne hanno 
le prime tracce nel secondo decennio del 1300; nel 
terzo aveva già un grande sviluppo. La proces­
sione, istituita più tardi, compare in Liguria nel 
terzo e quarto decennio ; verso la fine del secolo 
assunse un grande splendore e il clero fu obbligato 
a intervernirvi (3). Vi partecipavano pure le civiche
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magistrature, le confraternite, le Arti. Nel citato 
sinodo savonese del 1388 si stabilì, come per 1’ As­
sunta, che alla processione dovessero intervenire 
lutti i sacerdoti di Savona e delle ville, da Celle 

Segno (1).
Più interessanti e pittoresche tradizioni s’in­

contrano nelle feste del ciclo pasquale e del ciclo 
natalizio. Una delle più caratteristiche manifesta­
zioni religiose di Savona è la processione del Ve­
nerdì Santo. Ricercarne le origini è, forse, opera 
vana: possiamo riattaccarla ai drammi liturgici e 
alle sacre rappresentazioni. Al movimento dell’a­
zione drammatica seguì la rappresentazione figu­
rata dell’arte, e all’espressione dei sentimenti sulla 
scena seguì la salmodia, la disciplina fatta per le 
vie, al cosp Ito del popolo commosso. Ànima di 
queste processioni eran naturalmente le Casacce o 
Confraternite. Tuttavia, sebbene I’adorazione della 
Croce si praticasse, come a Genova, già fin dal sec. 
XII, e il Venerdì Santo fosse giorno fenato se­
condo il diritto delle Decretali, e più tardi fosse 
anche a Savona dichiarato festa di precetto, non 
si rinvengon tracce della processione che sui pri­
mordi del sec. XVI (2). Fantastica processione 
serale, con scintillio d’innumeri ceri, musiche e
(1) Pungi .Pone, I. c. Nel 1543 Carlo V. venuto a Savona, 

resse l’asta del baldacchino, alla processione del Corpus 
Domini, da’la chiesa di S. Domenico sino alla punta della 
Chiappinata (Verzellino, o. c., Il, p. 42).

(2) F. Noberasco, * La Processione del Venerdì Santo in 
Savona», in «Scritti vari di Storia Savonese», Genova, 
Pagano, 1914, p. 21 sgg.
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(1) 0. c.. I, p. 261, II, p. 40; cfr. l’oggi « Cronot. » all’an- 
no 1363.

(-2) «Scritti letterari», Savona, Sambolino, 1859, pp. 78-79.

canti di contrizione e di pietà, e lento procedere 
d’uomini che sostengono, a gruppi, sulle robuste 
spalle, le pesanti casse, raffiguranti, con bell’ evi­
denza drammatica, la passione del Cristo.

Curiosa festa popolare, che prendeva F aspetto 
di cerimonia religiosa e si collegava, all’ Ordine 
di S. Giovanni, era quella, ormai tramontata da 
tempo, dell’Agnello Pasquale. Una tradizione, rac­
colta dal Verzellino (1), vorrebbe che, nella prima 
metà del sec. XIV, una flottiglia di galee savonesi, 
capitanata da un dei maggiorenti della Commenda 
di S. Giovanni, della famiglia insigne dei Sacco, 
liberasse Rodi dalle armi degli Infedeli, o la sovve­
nisse di vettovaglie. Quindi sarebbe venuta l’usanza 
che, ad ogni tornar della Pasqua, il Commenda­
tore savonese inviasse al maggiore dei Sacco un 
agnello benedetto colle armi dell’ordine. Senonchè, 
da atti notarili del 1363, rogali dal savonese Leo­
nardo Rusca, ai quali accenna lo stesso Verzellino, 
sarebbe a ritenersi meglio che la bella usanza non 
fosse che un omaggio sociale reso all'unica fami­
glia superstite di quelle, che avevano concorso alla 
fondazione della cittadina Commenda. Questa so­
lennità. cessò verso la metà del secolo XVIII. Il 
Torteroli ce la descrive con la consueta vivezza 
(2). « Il giorno di Pasqua, col suono delle campane, 
col gonfalone della parrocchia e coi ceri, dalla 
chiesa di S. Giovanni Battista usciva a mezzo il



1

- 327 —

f

f

mattino numeroso convoglio, portando non so se 
debba dire un trionfo, o pure un presente. Sopra 
d’ uria cassa da cima a fondo indorata, e sotto d’un 
baldacchino di tela d’argento ricchissimo, tutto 
ornato di nastri e di fiori si scorgeva un agnello 
che pareva sorreggesse una bandiera. Quattro uo­
mini portavano quella cassa: molti più il baldac­
chino: dentro della bandiera si scopriva l’arma 
d’una nobile famiglia. E mentre il fumo dell’in­
censo si spandeva intorno ampiamente, il Rettore 
della Parrocchia col suo rocchetto e colla sua stola, 
i preti e i chierici colle loro cotte, ed i musici coi 
loro strumenti, andavano avanti processionalmente, 
e cantando e suonando, alternavano insieme col 
popolo i mottetti messi in musica a bella posta, 
coi versetti dei salmi davidici e cogli inni della 
chiesa. I devoti seguivano in folla il corteo; uomini 
e donne accorrevano dai borghi e dalle ville; il 
rito era cagione di differenti parlari : nè mancava 
fra il volgo chi vi facesse sopra i propri pronostici. 
E poiché la processione era giunta davanti al pa­
lazzo del più vecchio della famiglia, il Rettore dopo 
fatta l’aspersione e dato l’incenso, prendendo 
dalla cassa l’agnello con dignitoso contegno, lo 
consegnava al medesimo; il quale circondato da 
numeroso stuolo di parenti ed amici, si teneva 
sulla porta e stava aspettando col più grande sus­
siego. E così aveva fine la cerimonia ».

Ma anche durante tutta la Settimana Santa si 
avevano cerimonie caratteristiche. La Domenica 
delle Palme si benedicevano gli ulivi e specialmente
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le palme. Le dotine intrecciavano magnifici * pal­
mieri », croci, anelli e oggetti ni vari, che poi erano 
donati, scambiati e conservali nelle case tutto un 
anno. 11 lunedì e il martedì si facevano nella Cat­
tedrale le Quarant’ ore, solennissime, che poi. nel 
sec. XVIII, saranno abbellite dallo sfolgorio della 
piramide, disegnata da Agostino Halli e racchiudente 
l’ostensorio. Il giovedì il vescovo lavava i piedi a 
dodici poveri, in abito di battuti, che ricevevano re­
gali. Il sabato i disciplinati di S. Domenico facevano 
scendere dall’ alto nicchio il taumaturgo Cristo 
risorto, che gran folla accorreva ad adorare. La 
domenica di Pasqua, infine, usciva, negli albori 
antelucani, la processione del Cristo risorto.

Grandi feste si facevano nel periodo natalizio. 
All’antica usanza del ciocco propiziatore, si rianno­
dava in Genova la pubblica cerimonia del « con­
fuoco », o tronco di lauro, che gli uomini delle 
valli della Polcevera e dei Bisagno offrivano, la 
vigilia di Natale, al Podestà e poi al Doge (1). A 
Savona, pur nella vigilia natalizia, i castellani di 
Vezzi, Quiliano, Segno, Spotorno, Albisola, Stella, 
Celle, per turno, recavano al Podestà e ah’ Abate 
del popolo due « con fuochi » di porcelli, capponi, 
salsicce, caci, frutta. I « con fuochi » eran traspor­
tati da buoi su carri, adorni di bandiere o verzura, 
e gli uomini delle ville li seguivano con trombe, 
labari e fiori. Il cancelliere della Repubblica sten­
deva del fatto pubblico verbale e i cittadini di

(1) Cfr. Cervello, «11 Natale, il Capo d'Anno, e 1’Epifania 
nell’arte e nella storia genovese», Genova, 1903.
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« Il Natale » in « Natale 11)02 », N,

(1) Tortcroli. o. c., p. 75 sgg. : Verzellino, o. c., I, p. 240; •, 
Monti, o. c., p. 81: A. Bruno. « Di alcune antiche costu­
manze savonesi », in * Bull. Soc. Stop. Sav. », 1900, n. 1-2,
p. 19 sgg. : V. Pogri, «Memorie savonesi d’argomento 
vario ♦, Savona, I9U3, p. 28.

(2) Bruno, o. c., p. 6 sgg.
(3) Id., p. 7.
(4) Poggi, o. c., p. 26, e 

unico, Savona.

Savona traevano in folla plaudendo (1). Il mattino 
di Natale, di buon’ ora, ab uni trombetti, recando 
iti inano rami d’agrifoglio, annunziavano al popolo 
la grande solennità. Quindi gli Anziani, in abito di 
gala, preceduti dai donzelli, si recavano a porgere 
gli auguri al Podestà, che, in ultimo, dava la 
« pace », o abbraccio rituale, al priore. La campana 
del Bramiate suonava a festa (2). La vigilia di 
Capo d’Anno poi, a Palazzo si davano convegno 
tutte le autorità, le magistrature, le Arti, con sfoggio 
di abili pittoreschi e di vessilli, e ognuno porgeva 
e riceveva auguri. 11 popolo faceva ala ai magnati, 
con fronde d’alloto, lietamente ammirando e vo­
ciando (3). Presepi e rappresentazioni sceniche, del 
genere di « Gelindo », reci te di poesie popolari con­
ferivano alla festa, forse già da quei tempi, gaudio 
di arte (i). Con f Epifania, da noi festa solenne 
fin dal sec. IN, sogno dei bimbi, si chiudeva il 
ciclo natalizio.

Antico è. pur a Savona, I’ uso delle rogazioni 
propiziatorie pei frutti della terra e del mare. Se­
guivano il 25 aprile e poi nel maggio, prima del- 
1’Ascensione. V’ intervenivano il Vescovo, il clero,
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i civici magistrati, e faceva usi, volta a volta, le 
solenni benedizioni sul ponte della Consolazione, 
a Porta S. Giovanni, a Porta Villana, sul Molo (1). 
Suggestiva cerimonia era la benedizione del mare, 
data su di un bucintoro, che dal molo s’avanzava 
nella darsena, tra le salve gioiose delle navi e dei 
forti (2).

Tra le feste annuali, di carattere profano, il 
carnevale, tanto famoso a Genova (3), era celebrato 
anche a Savona sin da tempi lontanissimi (4). Le 
feste carnevalesche vi presero gran voga nel sec. 
XVI e nel XV11, con recite varie, anche di com­
medie musicali (5). 11 ritorno della primavera era 
sempre salutato con 1’ antichissima festa del « pian­
tar Maggio ». A Calendimaggio si piantavano, da­
vanti alle porte delle case, grossi rami fronzuti o 
giovani arbusti, che liete brigate di giovani e di 
fanciulle avevano, la vigilia, tagliati o estirpali nei 
boschi vicini. Un decreto della diocesi di Savona, 
del 1623, condannò tale uso (= Gentilitiam super- 
stitionem) « in quo plura sunt animadversione di- 
gna, nempe peccandi pericola, damnum dominis 
prediorum etc. » (6). Ma non solo in queste feste si

(1) Gfr. Verzellino, o. c., I, p. 146, n. 1 e p. 472 sgg.
(2) Brunengo, «Sulla città di Savona - Disserlaz. stor. », Sa­

vona, 1868-S2, vo‘. Il, p. 196 sgg.
(3) Cfr. Cervetto, * Il carnevai • genovese attraverso ai secoli »,

Genova, 1908.
(4) Compare già di un atto del 16 die. 1179 Jn Civ. Arch.

Savj.
(5) Cfr. A. Bruno, « G. Chiabrera e I. Andreini », Savona, 1891.
(6) E. Pandiani, « Vita privata genovese del Rinascimento »,
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divertivano i nostri avi, pur in mezzo a tutte le 
ansie della vita comunale. 1 giochi pubblici, che 
più appassionavano il popolo, erano la balestra, 
F archibugio, il pallone e il ballo. Le gare con la 
balestra e 1’archibugio già considerammo parlando 
della milizia. Il gioco del pallone ebbe origine e svi­
luppo più recenti. Se ne hanno le prime tracce sul 
finire del secolo XV ; ma il massimo rigoglio è nel 
sec. XVJI1 (1). 11 ballo appassionava tutti i popoli 
delle due Riviere, tanto che, quando il vescovo di 
Ventimiglia, nell’autunno del 1567, in ossequio alle 
generali tendenze moralistiche della Controriforma, 
Io vietò improvvisamente, senza avvertire la Re­
pubblica, come altri vescovi avevano fatto per 
rendere meno grave e più rispettato un ordine così 
contrario all’antica usanza, i cittadini per un mese 
se ne astennero, ma poi tornarono all’antico, tiran­
dosi addosso, prima una parziale scomunica, poi 
un vero e proprio interdetto, e cagionando gravi 
disordini (2). In privato imperversava sempre il

in * Atti Soc. Lig. St. Patr. », Voi. XLVII, Genova, 1915, 
p. 185.

(1) Nel dicembre del 1496 furono eletti ufficiali per fare il 
gioco della pali i nella contrada della Quarda (Zibaldone 
Minuto, ad a.). Vedasi del Sac. Gardone * Memorie della 
città di Savona », Ms. del sec. XVIfl (in Civ. Bibl. di 
Savona), specialmente agli anni 176-4, 1771. Cfr. anche, 
per Genova, Levati, « I Dogi di Genova e vita genovese » 
(1771- 1797), Genova, 1917, p. 120 sgg., e Corvetto, «Il 
gioco del pallone », in « Il Cittadino », NN. 208 e 212 
del 1899.

(2) Cfr. M. Rosi, « La riforma religiosa in Liguria e l’eretico 
umbro Bartolomeo Bartoccio », cit., pp. 633-634.
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colle panie, e la

:

(1) Cfr. « Capitala noviter reformata per D. Officiales virtu-
tum », 15.31 : dal Reg. Delih. Cons. Grande 1528-1538, p. 68.

(2) Cfr. Verzellino, o. c., I, pp. 65-66. Ai tempi del Verzellino
la pesca nella Darsena era riservata ai governatori.

(3) 0. c., p. 233.
(4) Num rosi in Savona, onde una pubblica porta, di cui resta

ancora la magnifica ossatura, dicevasi « Porla balnei ». 
A S. Giovanni erano bagni, forse d’acqua dolce.

(5; Più severi gli statuti di Stella, ove la meretrice, che non

gioco d’azzardo; ma gli antichi dadi, tra il sec. 
XV e il XVI, avevano ceduto ad altri giochi, dei 
quali i più frequentemente nominati c proibiti era­
no la cochùt, il frusso ed ì\ chiamare a primiera (l). 
Ottimo passatempo erano, pei cittadini, la caccia, 
fatta specialmente colle reti e 
pesca (2).

Passatempi meno leciti erano legati a una 
delle piaghe più tristi della civiltà, cioè alla prosti­
tuzione. Dettami religiosi, ricordi delle leggi Giusti­
nianee, preoccupazioni morali ed igieniche facevano 
sì che i Comuni medievali regolassero e limitassero- 
il meretricio, colpendone i profittatori. Così pure 
Savona. Gli Statala Antiquissima della città proi­
bivano alle meretrici e loro manutengolo d’abitare 
in città e le relegavano fuori mura. Il diligente 
Verzellino c’ informa che le sciagurate abitavano 
parte al Molo, parte oltre porta Bellaria e del 
Giardino (3). Ninno poteva ricettarle in casa, sotto 
pena di soldi 40. Soltanto il venerdì avevano libero 
accesso in città e ai pubblici bagni (4» : se si fossero 
fatte cogliere in altro giorno, ognuno aveva facoltà di 
stracciar loro le vesti (5). Tuttavia, il Comune
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fosse partita nel termine fisso di 2 giorni, aveva la ter­
ribile pena d’essere frustata « a carne nuda da S. Mar­
tino sino alla Piazza ».

(1) Parecchie spese di mattazione di dette case sono segnate 
nei Libri d’Amministrazione (cfr. Minuto, Zibaldone cit., 
passim).

(2) Numerosissimi tìgli naturali compaiono negli atti dei 
secoli XIV e XV.

(3) Quanto alla spontaneità di tali feste, basti rammentare 
l'ordine, dato il 15 giugno 1500, dal governatore di Ge­
nova a tutti i capitani, vicari, podestà, rettori, officiali 
ed università della Liguria, di fare per tre dì consecutivi 
« fallodi e fochi in publico, sonar campane, fare proces­
sione de religiosi accompagniate de voi cum tuli li homini 
de vostri lochi etc. etc. pel marinino novamente concluso 
tra la Ser.ma Madonna Claudia figlia di Luigi XII e 
1’ libino Mons. de Angouleme delfino de Pranza » (Arch. 
di Stato di Genova, LiUerarunt, Reg. 4C, lett. n. 191).

sapeva sfruttare il meretricio, facendone oggetto 
della gabella detta dei rubaldario. Esso teneva 
alcuni postriboli (1) nei luoghi indicati, e ne appal­
tava T esercizio al miglior offerente.

In un porto così frequentato da gente di ogni 
risma e di ogni paese, il malcostume doveva na­
turalmente dilagare. Se non s’attaglia addirittura 
anche al nostro Comune quel che scrive, con incre­
dibile verismo, Francesco Filelfo, descrivendo 
Genova nella « Hecatostica Decima » della nona 
Deca delle « Satyrae », bisogna pur riconoscere che 
Savona, tra il quattro e il cinquecento, non era 
maestra di purità (2).

V’era anche una specie di feste assai meno 
spontanee (3), che spesso si risolvevano in un vero
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danno finanziario perii Comune: le feste politiche. 
S'è già accennato, tratto tratto, alle visite e ai 
passaggi di sovrani, principi, pontefici. Il Comune 
in tali occasioni profondeva a volte grandi somme, 
non sempre con qualche profitto. Nell’ intrico delle 
sue relazioni politiche doveva sovente cogliere il 
destro da minimi lieti avvenimenti presso i domi­
natori, i protettori e gli amici per dimostrare la. 
sua buona disposizione. Nel 1484 furono fatti fuochi 
di gioia per la creazione del nuovo pontefice Inno­
cenzo Vili ; nel 1488, per la presa del Castelletto 
di Genova e per le nozze di Fregoso Campofregoso; 
nel 1489, per la nascita di un figlio al Governa­
tore di Genova ; nel 1491, per la nascita di un 
figlio al duca di Milano; nel 1492, per la caduta 
del regno di Granata ; nel 1494, per la creazione 
del nuovo duca di Milano; nel 1495, per la lega 
antifrancese e per la pace tra il duca di Milano e 
il re di Francia ; nel 1497, per la restituzione del 
Castelletto ; nel 1499, per l’arrivo del cardinale di 
S. Pietro in Vincoli; nel 1501, per la conquista del 
regno di Napoli fatta dai Francesi; nel 1505, per 
la pace tra Francia e Spagna e per la creazione di 
nuovi cardinali savonesi; nel 1523, perla resa del 
castello di Milano. A volte le feste assumevano 
aspetti nuovi : così nel maggio 1500 fu distribuito 
pane e vino e sale al popolo, per la vittoria ripor­
tata dai Francesi nel ducato di Milano; alla notizia 
dell’elezione di papa Giulio II, il Comune spese in 
grandi fuochi lire 55. 9. 3 ; le campane sonarono 
molti giorni a festa; andò in giro per la città una
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(1) Di tali notizie è ricco lo Zibaldone Minuto.

banda di ’ musici con trombe, pifferi, liuti, arpe, 
tamburi e altri strumenti ; furono inalzati in pa­
recchi luoghi archi trionfali con armi gentilizie; fu 
sontuosamente apparata la porta della cattedrale 
e costrutta una bella fontana in piazza di Canepa ; 
si distribuirono elemosine a tutti i monasteri; si 
spararono bombarde sulle logge e sulle piazze; il 
messaggero Pietro VaijUot, che recò la fausta no­
vella, ebbe in dono lire 843.10. Savona era al­
lora colma di ricchezze ed ebra di speranze. 
Feste tutte che costavano non poco al Comune, 
anche pei regali che largiva con incredibile magni- 
licenza. Nel 1488 regalò al Fregoso. signore di 
Savona, 18 capponi, 8 pernici, libbre 24 1/2 di con­
fetti in scatola, libre 38 1/2 di cera; nel 1499 regalò 
all’araldo del re di Francia una pezza di velluto 
di lire 34. 1 e al regio governatore di Savona con­
fetti, cera bianca e gialla, vino, polli, pesci, pane, 
carne, fieno, paglia, tutto per lire 488. 17. 1 ; nel 
1501 a Giuliano della Rovere fece dono di quattro 
castroni, due vitelli, dodici mine di biada, nove 
barili di vino moscatello, dodici pani di zucchero 
fino, dicianove rotoli di cera bianca e di ceri, confetti 
in scatole, pollame, tutto per circa lire 270, e a 
Luchinetta, sorella del cardinale, regalò pani di 
zucchero, formaggi, ceri e confetti per lire 111. 16. 6. 
Accenneremo in seguito ad altri più preziosi doni, 
che attestano anche il mirabile sviluppo che ebbe 
a Savona F arte dell’ oreficeria (1).
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« Gioco. stor. e letler. della Lig.

Interessante società, fatta di antitesi, di con­
trasti violenti, dove, accanto alle ansie e alle lotte 
per la instaurazione di una democrazia, fiorirono 
il commercio degli schiavi e la servitù personale, 
accanto alle più soavi nostalgie evangeliche perdurò 
la crudele persecuzione delle streghe. Numerosi 
contralti di schiavi, e massime di schiave, ricorrono 
negli atti dei notai. Provenivano principalmente da 
Gaffa e da altre colonie genovesi del Alar Nero (1) 
e andavano per lo più ai porti di Sicilia, a Firenze, 
a Pisa, in Sardegna, e, fuori d’ Italia, ai porli spa­
gnoli di Barcellona, Tot tosa, Cadice e al porto di 
Maiorca. Si trattavano anche in altri luoghi della 
della Riviera Ligure, come a Sestri (2). Nel 1392 a 
Genova, nella contrada de’ Marini, prosperava una 
bottega di Giorgio da Fegino, venditore di schiavi 
(3). Lucrosissimo mercato, di cui scopronsi riflessi 
anche negli Statuti savonesi (4).

(1) Cfr. Serra, * Stor. dell’antica Lig.»,
p. 72.

(2) Bozzo, « L'industria e il commercio in Seslri Ponente nel 
Medio Evo », in « Gioco, stor. e letler. della Lig. ». 1906. 
VII, p. 60 sgg.

(3) Ibid.
(4) Gli « Stat. Anliq. », a chi rubasse o aiutasse a rubare 

uno schiavo, comminavano ima multa di lire 50. più il 
valore dello schiavo, corrisposto al derubato. E chi non 
avesse pagato, se era uomo aveva cavali gli occhi, se 
donna mozzo il naso. Non altrimenti le Leggi Genovesi 
del sec. XIV, sanzionavano pubbPche t alliture c il taglio 
del naso al tabi ro che, senza ordine del padrone», avesse 
sferrato uno schiavo (cfr. Belgi’1 no, * Della vita privala 
dei Genovesi », Genova, 1875, p. 85; Bozzo, 1. c.,; Heyd, 
« Storia del commercio del Levante, nel M. ->■ *, oj ino, 
1913. p. 1121 sgg.).
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(1) Dal Libro dei Processi e dai Libri d’Aminin. ; cfr. Minuto, 
o. c., ad a. Per il fatto del 1470, cfr. Not. Antonio Grosso.

Per bruciamenti di streghe era famoso il vicino 
Piemonte; ma pare che Savona non gli stesse 
molto addietro. Nel 1342, nel giugno, fu arsa viva 
alla Foce una donna di Ventiiniglia, per nome 
Giovanna ; nel 1451 fu bruciata una « eretica », che 
si era da se stessa impiccata; nel 1454, il 3 no­
vembre, finirono sul rogo tre femmine «eretiche»; 
il 23 giugno 1455 furono bruciate alcune fattuc­
chiere; nel 14G0 altre due; quattro nel 1466; nel 
1470, il 12 aprile, Giovanni e Leone Raynaldi di 
Quiliano promisero all’ ufficio della S. Inquisizione 
lire 50 per condanna fatta nei beni della fu P strina, 
loro madre, « que lanquam striga de anno proxime 
elapso arsa et combusta fuit ». Nel 1460 si fecero 
due catene di ferro per sospendere le malefiche ed 
eretiche, che ogni anno si bruciavano vive, ed un 
pilastro nel prato di S. Tomaso in Valloria per 
tali supplizi, e si provvide legna (1). Nudi e poveri 
dati di archivio — e sarebbe facile accrescerne il 
numero — che fanno pensare a quante oscure, terri­
bili storie ! È probabile che, specialmente in periodi 
di pubbliche calamità, come le pesti, il comune 
terrore cercasse e volesse dei colpevoli. 11 27 agosto 
1631 si svolgerà in Cairo un processo, davanti al 
pretore, contro due streghe, certe Lucia e Maria 
Largherio, accusate d’aver seminata la peste, spar­
gendo la cosidetta « polvere di contagione ». E le 
due povere donne, interrogate, confessarono di 
aver ricevuto ordine dal demonio di andare con
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tutta la compagnia delle streghe a seminare il con­
tagio alla Madonna di Savona e anche fuori della 
muraglia dell’ Ospedale Vecchio e nella Valle di 
San Bernardo, e di essere state impedite nel mis­
fatto dalla Madonna, protettrice di Savona (1).

Poiché giorni assai più spaventosi, che in tempo 
di guerra e di civili discordie recavano a Savona, 
come a tutti i Comuni, le frequenti pestilenze. Pre­
cedute o accompagnate spesso da carestie che, 
estenuando i corpi, rendevano più facile e micidiale 
il contagio, erano favorite dal commercio con paesi 
infetti, specialmente del Levante, dai passaggi di 
truppe nelle continue guerricciole, dai malsani ag­
glomeramene di popolazione in carrobii privi d’aria 
e di luce, dalla defìcenza di norme igieniche. I 
cittadini, ai primi annunzi di moria nei paesi 
vicini, si rinserravano disperatamente nelle loro 
mura ed escludevano con angoscia il forestiero, 
moltiplicando le guardie alle porte, facendo sbarri 
sulle strade principali, nominando speciali ufficiali 
* ad evitandum morbum », comminando gravi pene 
a chi alloggiasse forestieri, sospetti di contagio, 
richiedendo, con grande rigore, a chi volesse entrare, 
la «bolletta di sanità» (2). Ma il più delle, volte

(1) V. Poggi, in « Bull, della Soc. Stor. Sav. », n. 1 -2, 1889, .
pp. 12 -13.

(2) Per le relazioni di Savona con altri luoghi vicini, durante, 
le pestilenze, interessano due documenti riferiti dal Mi­
nuto (o. c., ad a.). 11 7 luglio 1431 il Vicario e il Consiglio- 
di Albisola scrissero agli Anziani di Savona notificando 
che, se i Savonesi volevano ritirarsi ad Albisola, a causa 
del contagio imperversante in città, potevano farlo, purché
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sani, entro il termine di tre giorni ; dopo non sarebbero 
più stati ammessi. Il 30 ottobre 1501 si inviarono messi 
lino a Porto Maurizio e ad Alba con lettere patenti ad 
annunziare che Savona era ormai ridotta in sanità.

(1) Il primo medico forestiero, di cui s’abbia notizia, fu 
Francesco de Magistris cremonese, accordato dal Comune 
nel 1309 con l’onorario di lire genovine 50 all’anno. (Cfr. 
Perg., I, 197).

(2) Nèl luglio 1504 fu profumata la Governarla « infestata da 
peste » (Minuto, o. c., ad a.).

(3) Minuto, o. c., ad a.
(4) Verzellino, o. c., 1, p. 403 e p. 445. L’Abate (o. c., p. 20)

dice che « luti li citadini se lirono fora a le ville e in 
breve la cita se spachio poveri e richi e da tutte bande 
se fazia cabane per abitare la poveragia e luti li boschi 
veci ni a la cita erano pieni de cabane». Pistarè è l'o­
dierna Puislé. A. Bruno (* Di alcune antiche costumanze

la crudele dea sorvolava le mura e riduceva il 
florido comune a un mucchio di poveretti spettrali 
e abbrutiti. Mesi terribili per il Comune (turante 
1* imperversare della peste ! Si provvedevano anche 
medici forestieri (1), chirurghi, barbieri, becchini, 
religiosi che assistessero i malati ; si bruciavano 
le robe infette, senza riguardo alcuno, ma anche 
con scarso criterio d’igiene ; si affumicavano o 
« profumavano * pubblici edifici (2); si cercava di 
isolare gli infermi nelle vicine campagne. Nel 1453 

•si provvide a fabbricare un lazzaretto in Valloria, 
presso la chiesa di S. Tomaso, sopra il porto, per 
ricoverarvi gli appestati (3). Nel 1504, come pure 
nel 1523, « si fecero nella villa di Pistarè, non molto 
lontana da S. Antonino, capanne per li poveri a 
spese pubbliche » (4). Anche le autorità cittadine
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. abbandonavano i palazzi del Comune: nel 1504, 
; come riferisce il Verzellino, gli Anziani, ridottissimi, 
- « offici ava n vicino al fiume, astringendo gli altri 
: ascritti ad ufficiare, e particolarmente gli ufficiali 

della sanità, in virtù della badia che fu loro con­
cessa da 50 cittadini, che, al meglio che poterò, 
s’erano parimenti presso il fiume congregati, insieme 
con gran carità, senza osservar T ordine de’ statuti 
politici, non potendosi farlo per l’impedimento 
della spaventevole calamità, ma solo così a voce 
gli avevano nominati». Innumerevoli le vittime: le 
due pestilenze più micidiali, quelle del 1347-48 e 
del 1504, come già si narrò a suo luogo^lasciarono 

' la città quasi spopolata. Nel 1348 tale fu il numero 
dei defunti che convenne, in aprile, far trasportare 
nei cimiteri gran quantità di arena per coprire i 
cadaveri (1). E pare che anche i cavalli fossero

savonesi», p. 24, n. 1) scrive a proposito di Pistarè : 
« Qualche rudere qua e là attesta f esistenza di vecchie 
costruzioni, fra le quali quella d’ una casa nel cui mezzo 
sorgono ora elei e ortiche e nella quale abitavano i cu­
stodi del lazzaretto : ivi presso l’avanzo d’un piccolo 
pozzo e di mura che, a giudicarne dallo insieme, appa­
iono resti dell’antico castello di Loreto ». La seduta del 
Consiglio Grande, addì 2 aprile 1525, ci fa presumere 
altri baraccamenti (cfr. Reg. delib. Cons. Grande, 1523- 
1528, p. 81).

(1) Il Verzellino, (o. c., I, p. 253) narra che dal Natale sino 
al 28 marzo perirono 8 mila persone, e qualche giorno 
se ne seppellivano più di 150 « dei cui cadaveri non po­
tevano essere capaci i cimiteri ». A due abati del popolo, 
vittime del contagio, cioè Nicolò Babo e Antonio Bon- 
vicino, si fecero esequie a spese del pubblico, e al secondo 
fu eretto nella Cattedrale un sepolcro marmoreo. (Minuto, 
o. c., ad a.).
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(1) Minuto, o. c., ad a. Nella peste del 1504 perirono ben 7000
persone (Verzellino, o. c., I, p. 403).

(2) Nell’agosto 1348 furono spediti ambasciatori all’ammira­
glio delle galere di Monaco, Antonio de Grimaldi, forse 
per chieder licenza che la città potesse liberamente prov­
vedersi di viveri (Minuto o. c., ad a.). Sui soccorsi della 
dotta savonese, cfr. Verzellino, o. c., I, p. 252. Durante 
la carestia del 1594 Savona, coin’è noto, fu aiutata spe­
cialmente da Papa Giulio IL

(3) Nel 1348 il Comune, minacciato da Luchino Visconti che 
s’ era collegato coi fuorusciti genovesi, doveva sostenere 
forti spese per provvedere alla sua difesa. Nel marzo 
assoldò 75 balestrieri, nel maggio 150, nel giugno 45, nel 
dicembre 46, che distribuì nelle torri e nei castelli. Nel- 
l’aprile armò la galera comunale sotto il comando di 
Leonardo de Cassinis e accordò pure, per un mese, quella 
di Giaciuto Giancardo di Varazze. Accrebbe le fortifica­
zioni sotto Antonio Nattone, ufficiale di guerra, e chiuse 
con catena di ferro l'ingresso dell’Arsenale (Minuto, o. c., 
ad a.). Nel 1504 ardeva la lotta con Genova, sopratutto 
per i diritti su Vado.

colpiti da una maligna infezione, giacché molti di 
essi nel giugno furono sottoposti a una cura 
* occasione pili albi ». Nel 1505 fu murato il 
cimitero detto cornerio, dov’ erano stati sepolti i 
morti di peste (1). Nè la peste in quegli anni era 
l’unico malanno: la carestia imperversava (2); 
pericoli d’ ordine politico accrescevano le preoccu­
pazioni del Comune (3). Si scioglieva la civile di­
sciplina : i delinquenti, usi a sfruttare le pubbliche 
calamità, cresce van di numero e d’audacia. Fre- 

» quenti le condanne a morte: nel 1348 il Comune 
deliberò di far erigere due pilastri per uso di forca 
in regione .Valloria, nel luogo detto Xuareta, già
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posseduto dai Padri di S. Domenico (1). Nel 1504 
furono decapitati alcuni, fra cui uno di Quiliano (2).

In mezzo a tante sciagure, a quotidiano con­
tatto con la morte, rifioriva mirabilmente il senti­
mento religioso, incoraggiato e guidato da nobili 
ligure di pastori, quali il Beato Ottaviano, il Beato 
Guido da Lomello e il Beato Gherardo da Senna 
Alta, che, nelle pestilenze del 1118, del 1181 e del 
1348 recarono agli infermi sollievo e conforto 
(3), e dagli eroici ed umili frati, che assistevano i 
moribondi. A S. Cristoforo, all’ arcangelo Raffaele, 
a S. Sebastiano, a S. Francesco d’ Assisi, a N. S. 
della Neve, a S. Nicolò da Tolentino, a S. Martino, 
a S. Rocco, all’ Assunta si rivolgevano di prefe­
renza le preghiere e i voti del popolo (4). Nel 1373

(1) Minuto, o. c., ad a.
(2) Ibid., ad a. 1505.
(3) Verzellino, o. c., I, p. 178 e 193. 11 Bealo Ottaviano, ve­

scovo di Savona, è venerato specialmente come protet­
tore della città in occasione di carestia, onde intorno al suo 
nome fiorirono belle leggende. Il suo nome fu aua- 
grammatizzalo in « Tu Savonae cibus » (Verzellino, 1, 
p. 178).

(4) Cfr. Verzellino, o. c., 1, pp. 215, 252-3, 302, 398, 415-6.
Un’immagine di S. Cristoforo, dipinta sin dal 1273 nella 
chiesa di S. Marta, recava sotto i seguenti versi (Ver­
zellino, o. c., I, p. 215):

Christophani sancti speciem quicumque luetur 
Ilio narnque die nullo langore terretur.

A S. Cristoforo era dedicato, nel sec. XVI, il nosocomio 
degli Untori o Conciapelli. A S. Sebastiano fu eretta nel 
1456, da Bartolomeo Cernito, una chiesuola nel quartiere 
di Mannerassi (parrocchia di Lavagnola) con annesso, 
pare, un lazzaretto per gli appestati, cui si unì poi uno
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i Savonesi supplicarono papa Gregorio XI, durante 
r imperversare della peste, che concedesse ad ogni 
confessore di poterli assolvere da ogni colpa « in 
articulo mortis*» (1). Ma le processioni in uso, 
seeran di conforto agli animi, diffondevano ancora 
più il contagio.

Carestie e pestilenze così frequenti — sono 
segnale dai cronisti agli anni 1010, 1028, 1054, 
1063, 1084, 1094, 1118, 1171, 1181, 1182, 1276, 1347,- 
48, 1371, 1373-4, 1414, 1431, 1437-8, 1450, 1501, 
1504, 1522 - 4, 1539, per restare nei limiti della 
nostra narrazione — si ripercuotevano sinistra- 
mente sull’ economia e sulle finanze del Comune, 
eh’ era costretto a indebitarsi fino agli occhi. Nel 
1348 all’ Ufficio di Salvatemi, creato per superare 
la carestia e la peste, si deliberarono, nel luglio, 
ben duemila fiorini d’ oro, che non furono suffi-

Spedale (cfr. G. A. Rocca, « Le Chiese e gli Spedali 
della città di Savona» cit., pp. 120-1). Anche S. An­
tonio abate, veneratissimo dopo il 1089, per l’epidemia 
del « fuoco sacro », ebbe in Savona antichissimo culto 
in una chiesuola atterrata nel 1557. Il culto non si perse 
e rivive oggi in altra cappella di Borgo Fornaci. Ogni 
anno, il 17 gennaio, nei pressi della chiesetta, si procede 
alla benedizione degli equini.

(I) Cfr. Reg. a cat., 11, f. 219 v. Lo stesso papa, con bolla in 
data 23 giugno 1370 da Villanova d’Avignone, permetteva 
la spedizione di due navi cariche di merci in Alessandria 
d’Egitto o in altro luogo oltre mare, compreso negli 
stali del Sultano di Babilonia, con 1* obbligo di erogare 
lutto 1’ utile in riparazione del porto e del molo di Sa­
vona, che le turbolenze e le pesti dal 1348 in poi avevan 
fatto trascurare. (Perg., I, 272).
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cienti. La pestilenza del 1504 costò al Comune 
circa 14000 lire, senza contare V enorme perdita di 
energie e di vite (1).

/
«

Lo sviluppo sociale ed economico di Savona 
tu accompagnato da costante amore alla cultura 
e all’arte.

Il celebre capitolare di Olona, del maggio 825, 
col quale Lotario istituiva in Italia la scuola pub­
blica di stato, sottratta, fuorché ad Ivrea, ai vescovi, 
stabiliva che gli scolari di Venti miglia, Alhenga, 
Vado e Alba dovessero recarsi a studiare a Torino 
(2). È questo il più antico documento degli studi 
nei nostri paesi (3). Tali scuole, per studi, diremmo, 
superiori e riservate alle classi più ricche, si spen­
sero assai presto. Ma dopo poco anche la Chiesa, 
con Eugenio li, iniziò la sua legislazione scolastica, 
cominciando a disciplinare le scuole vescovili. Così 
nel secolo IX fiorivano due scuole : una di stato, 
in pochissime sedi e per laici ; l’altra ecclesiastica, 
divisa in tre rami : l’elementare delle pievi, aperta

§ 13

(1) Minuto, o. c., ad a. 1348 e 1505.
(2) M. G. h., Capit. regimi frane., I, 327.
(3) Sulla scuola in Savona, cfr. N. G. Garoni, o. c., p. 209 

sgg. ; A. Saraz, « Notizie storiche sulla scuola popolare 
savonese », Biella, Amosso, 1913; cfr. anche G. Manacorda, 
«Storia della scuola in Italia», voi. I, Sandrou, 1913.
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(1) Cfr. V. Pongiglione, « Le carte dell' i\rch. Capii, di Sa­
vona », cit.

(2) Poggi, « Crono tassi », ad a.

ì ’l

a tutti, con programmi religiosi ; quella delle sedi 
vescovili , riservata agli ecclesiastici ; quella dei 
cenobii, per ecclesiastici e talora anche per laici. 
Dopo un lungo sopore, nel sec. X, l’attività scola­
stica si ridestò, nel sec. XI, nel generale risveglio 
della società. Nel concilio romano, tenuto da Ales­
sandro III nel 1170, si prescrive che ogni chiesa 
cattedrale provveda un maestro « qui clericos eiu- 
sdem ecclesiae et alios pauperes gratis doceat ». 
Anche i laici poveri, quindi, v’erano ammessi. Il 
maestro è il mafjiscola, che acquistò sempre più 
importanza e dignità nella scuola. A poco a poco, 
e prima di fatto che di diritto, s’era venuta costi­
tuendo nelle cattedrali, come nei cenobii, una 
scuola di chierici e una di laici.

Che la scuola vescovile fiorisse a Savona è 
certo. Sebbene nei numerosi documenti dei secoli 
XII e XIII non si trovi mai menzione del magiscola, 
che troviamo a Genova, già dal sec. XI, s’incon­
trano tuttavia nel Capitolo un maestro Ugone 
il 7-VI-1209, un maestro Ottone il 12-XI-1211, 
un maestro Pastore F 11 -IV- 1255 (1), un maestro 
Berardo arcidiacono e un maestro Guglielmo « scri- 
ptor domini pape » nel 1254, un maestro Gandolfo 
nel 1258 (2), ai quali doveva essere affidata l’istru­
zione dei giovani, specialmente nel canto e nelle 
sacre carte.

Accanto alle scuole ecclesiastiche fiorirono assai
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(1) Verzellino, o. c., I, pp. 205-G, 217-18, 248 - 9, 324-5, li, 
p. 36.

(2) Nel 1481 donò lire 500 ai Padri Domenicani per la co­
struzione della loro libreria (Cfr. Zibaldone Minuto, ad a.). 
Cosi nel 1410 il Comune lece elemosina ai Padri Lettori 
Giorgio di Lanzavecchia e Pietro di Poutecurone, dome­
nicani. Nei conventi doveva coltivarsi anche la musica: 
risulta che, nel 1439, la chiesa di S. Domenico aveva 
l’organo (Zibald. Minuto, ad a.) e che nel 1486 il Comune 
elesse ufficiali per la fabbrica di un organo in S. Fran­
cesco (Ibid.) Per la musica in Savona può interessare la 
notizia che il 24 maggio 1504, festeggiandosi reiezione 
di Giulio II, andò in giro per la città una banda di 
musici con trombe, pifferi, liuti, arpe, tamburi e altri 
strumenti (Ibid.). Un maestro « de scola e de muzica », 
Pietro Jacopo Baco, ci è nominato da A. Abate (o. c., 
p. 243). Nel 1529 Bartolomeo della Rovere istituì nella 
Cattedrale la « cantoria della musica » (cfr. Verzellino, 
o. c., I, p. 455 e Abate, o. c., p. 128, n. 1). Nella Catte­
drale c’era un organo che, nell’aprile 1543, fu trasportato 
in S. Pietro (cfr. Alizeri, o. c., Ili, p. 53). Nella musica 
eccellevano le agostiniane dell’Annunziata (S. L. Astengo, 
o. c., p. 40). Per altre notizie vedasi A. Bruno, « . — 
musicali savonesi dal sec. XVI sino al presente », 
♦ Atti e Meni. Soc. Stor. Sav. », voi. II, p. 471 sgg.

!>

per tempo quelle claustrali, specialmente le bene­
dettine, non solo per gli oblati, ma anche per gli 
esterni. Gran fervore di cultura recarono poi le 
comunità francescane, domenicane, agostiniane (1), 
che il Comune protesse e favorì (2) e alle cui 
scuole anche i laici attingevano il sapere.

Ma il magnifico fiorire dei commerci nei secoli 
XI e XII doveva necessariamente diffondere il 
bisogno di cultura laica. « Il bisogno sociale preme,



!

— 347 —

:

(1) Manacorda, o. c., p. 142.
(-2) ld., p. 138 sgg.
(3) ld., p. 143.
(4; ld., p. 145.
(5) Poggi, o. c.» ad a.

la borghesia avanza e chiede cultura; la maglia 
ferrea delle prerogative ecclesiastiche a poco a poco 
si allenta » (1). Se, dopo le scuole di stato dei Ro­
mani, dei Goti, dei Bizantini, la scuola si era 
andata clericizzando, nel sec. XII si hanno le prime 
tracce sicure di maestri privati e laici (2), che bal­
zano in piena luce nel sec. XIII, specialmente a 
Genova. Ivi compaiono, nel 1298, già costituiti in 
una vera e propria corporazione, intesa a difendere 
i suoi diritti e a conquistarne di nuovi (3). Il con­
flitto, che qua e là si manifesta tra scuola libera e 
scuola vescovile, fu reso meno aspro dall’indirizzo 
più pratico che le scuole libere vennero a poco a 
poco prendendo, sospinte « dalla necessità stessa 
dell’ ambiente, tutto borghese e commerciale, in cui 
si svolgevano » (4). AH’ insegnamento tutto gram­
maticale e filosofico delle scuole vescovili si con­
trappose l’insegnamento, più pratico, di abaco, 
come si diceva, o di contabilità e ragioneria delle 
scuole libere. In fatto di scuola laica Savona occupa, 
tra i Comuni italiani, per precocità di sviluppo, 
uno dei primissimi posti. Nel 1136, all'omaggio 
fatto da Tederata e Ferrarla al comune di Savona, 
sono sottoscritti, come testi, Ogerius et Anselmus 
grammatici de Dego (5). Nel 1179 s’incontrano, in 
due atti, una Boninsegna, figlia di Enrico granulia-
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tico, e un maestro Guglielmo di Ovada (1). Nel 
1182, 1’8 aprile, Enrico grammatico e la moglie 
Matelda vendono a Gandolfo Pantagia una vigna 
per soldi 41 (2). Nel 1191, fra i testi allo strumento 
di vendita fatta dal marchese Oddone al Comune, 
figura un Bertolotus lohannis magistri (3). Nel 1205 
compaiono un Magister Arnaldus e un Magister 
Mainfredus, che erano scribi del Comune (4): po­
trebbe darsi che in costoro cominciasse ad avve­
rarsi quell’ unione dell’ ars grammaticae e deli’ ars 
notariae, che presenta in tanti luoghi casi numerosi. 
Nel 1213 un Magister Mantoanus lascia i suoi -libri 
a Magister Raimundus (5). Nel 1215 s’incontra, 
come assessore del castellano di Quiliano, un Ma­
gister Amicus (6).

Se questi maestri professassero privatamente 
o già sotto la vigilanza del Comune, non consta. 
Certo è che nell’ epoca dei Comuni, come rilevò 
acutamente il Manacorda (7), nelle grandi città, per 
esempio a Genova, la scuola laica, quasi esclusi­
vamente libera e privata, si estende a danno di 
quella vescovile e cenobiale, senza del tutto estin­
guerla; invece nelle città secondarie, quale Savona, 
e nei cornimeli! rurali sorge la scuola comunale,

(1) Not. A. Da Conio.
(2) Not. Giov. Di Donato.
(3) Reg. a cat., I, f. 14.
(4) Poggi, o. c., ad a.
(5) Not. Giov. Saono.
(6; Poggi, o. c., ad a.
(7) 0. c., p. 146.
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(1) A. Saraz, o. c., p. 8.
(2) Zibaldone Minuto, ad a.
(3) Ibid. La rubrica 150 del libro VII degli « Statuta Anti­

quissima » reca: « Quod magister Nellus de Pisis, doctor 
aritmetico, sit extimator ».

che ricaccia addietro e a volte soffoca addirittura 
la scuola vescovile. A Savona sorse, probabilmente 
tra il due e il trecento, la scuola comunale, che a 
Genova compare per qualche tratto accanto alla 
privata. Tale scuola a Savona impartì un insegna­
mento letterario e pratico, conforme ai bisogni 
delia società marinara, mercantile e industriale ; la 
scuola vescovile vivacchiò ancora qualche tempo 
per la sua gratuità, per spegnersi poi e rinascere, 
finalmente, nell’ età moderna, in seminario.

La scuola comunale si ampliò, o meglio s’or­
ganò, col crescere della ricchezza, della popolazione 
e della cultura. Valenti maestri accorsero da regioni 
lontane. Tra il due e il trecento insegnava a Sa­
vona un maestro Oberto di Bologna (1). Nel 1339 
un maestro Pietro * de ratione », oltre all’impiego 
nel governo del Comune, era obbligato a insegnar 
l’arte con l’onorario di annue lire 18; e, nello 
stesso anno, compare un maestro di grammatica, 
Martin Spagnolo, con stipendio di lire 26, il quale 
può darsi sia il « dictator hispanus » del rozzo 
ritmo in onore del Podestà Beccario de Beccaria (2). 
Nel 1349 tenevano pubblica scuola Raimondo, 
dottor di grammatica, e Nelli da Pisa, maestro di 
aritmetica (3). Nel 1356 insegnavano contemporanea­
mente maestro Carlo, maestro Giovanni e maestro
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« carrubeus

Giacomo di Faenza (1). Nel 1359 il Comune fissava un 
maestro. « dotato di grammatica, logica ed altre 
scienze per insegnarle a’ figliuoli de’ cittadini » (2), 
maestro di cui non ci è tramandato il nome. Nel 
1381 compaiono un Guilianus de Monteruco (3), * do- 
ctor gramatice, * e un maestro Alberico (4); nel 1389, 
maestro Oberto Porta, grammatico (5); nel 1403, 
Eusebio da Vercelli « grammatico professor * (6).

Le scuole assunsero tanta importanza che di 
esse si occupò la riforma del 1401.

Un capitolo degli Statuti dei primi anni del 
400, intitolato * De prouisione habenda super do- 
ctrina fìliorum ciuium et habitatorum Saone » (7), 
fìssa la prime norme pervenuteci dell’ istruzione 
pubblica laica. Il magnifico proemio rivela tutto il 
fervore di cultura in Savona nella feconda atmo­
sfera dell’umanesimo. « Attendentes quod scientia 
est thesaurus nobilis nulli tbesauro comparabilis, 
que nec ab igne comburitur nec a latronibus rapitur 
nec a tineis demolitur, et quod grammatica inter 
ceteras scientias aliarum est porta et hostium

(1) Zibaldone Minuto, ad a; Saraz, 1. c.
(2) Verzellino, o. c., I, p. 260.
(3) Not. L. Rusca, atto del die. 1381.
(4) In un atto di L. Rusca, del 1381, si legge 

magistri Arberici ».
(5) N. C. Garoni, «Guida storica ecc. », cit., pp. 209-210.
(6) Not. A. de Guglielmi, atto del 1403. Compare anche in 

altro atto dello stesso, delfl -IV- 1406.
(7) Cfr. Stat. Civ. del 1404, f. 66 v. sgg., in Civ. Arch. Sav. 

Net 1441- si apportarono alcune modificazioni a dette 
norme.
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principale.... », gli amministratori del Comune sta­
bilirono che T Ufficio degli Anziani ogni anno 
eleggesse due fra i più notabili cittadini, padre cia­
scuno di prole maschia vivente, i quali, sotto 
vincolo di giuramento, prestato nelle mani del priore 
degli Anziani, avessero il compito di sorvegliare 
se gli scolari andassero a scuola e i maestri faces­
sero il loro dovere. Gli Anziani, sotto pena di lire 
25, dovevano provvedere che la città avesse con­
tinuamente due maestri esperti e capaci d’insegnare 
grammatica, logica, rettorica e autori. I maestri 
erano obbligati a tenere ripetitori idonei, di età 
matura, estranei alla città, atti a far le loro veci. 
Ogni maestro riscoteva all’anno per salario lire 70, 
pagabili in due rate, e percepiva inoltre, a quanto 
pare, anche una quota dagli scolari. Nessun maestro 
poteva ricusare gli scolari o mandarli via durante 
f anno, sotto pena di soldi 60 da ritenersi 
salario.
moriva, F altro doveva sostituirlo gratuitamente 
sinché non fosse arrivato quello nuovo. I maestri 
erano esenti da tutte le tasse, essi e la famiglia loro. 
L’uno non poteva sottrarre gli scolari all’altro, sotto 
pena di fiorini 50. Gli scolari eran soggetti a tasse : 
quelli d’ alfabeto pagavan soldi 10; quelli di salterio 
soldi 20; quelli che studiavano il Donato « et com- 
ponentes primum latinum » 1 fiorino ; tutti gli altri 
studenti, « quodeumque latinum componant uel 
quemeumque librum audiant », 60 soldi.

La scuola si faceva più complessa: all’inse­
gnamento elementare e religioso si aggiungeva

sul
Se un maestro s’allontanava di città o
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quello dell’ umanità. Tra il 1414 e il 1415, e forse 
per uno o due anni dopo, insegnò nelle scuole del 
Comune il famoso umanista siciliano Giovanni 
Aurispa (1). Troviamo a Savona, nel 1420, Fran­
cesco da Novara, fissato dal Comune il t° gennaio 
con lo stipendio di 50 fiorini 1’ anno e con casa 
gratuita (2); nel 1424, Bartolomeo de Valdengo di 
Vercelli (3) c il rettor di scuole Corrado Cavallerio 
di Stella (4) ; nel 1425, Uberto di Lunate. rettore 
di scuole, ed il maestro di grammatica Dalmazzo 
Sardo di Castellazzo Bormida (5); nel 1426, Gu­
glielmo della Porta e Giovanni Torre (6). Da un

(1) Cfr. Braggio, « Giacomo Bracelli e 1’ Umanesimo dei Li­
guri al suo tempo », in « Atti Soc. Lig. St. Patr. », voi. 
XXIII, fase. I, pp. 126-7. Il Verzellino (o. c., I, p. 290) 
dice, all'anno 1444, che, perchè il vescovo Vincenzo Viale 
« non appariva in totale contento de’ cittadini, il consiglio 
deliberò spedire Giovanni Aurispa oratore del Pontefice, 
acciocché con altro prelato vi rimediasse; ma riuscì vano 
il pensiero». All'anno, poi, 1417 (p. 292) riferisce che 
Giovanni Aurispa « fu accordato dagli Anziani di Savona, 
per leggere umanità a’ figliuoli de’ cittadini ». Che il 
Comune facesse pratiche per farlo ritornare è probabile. 
Secondo il Gabotto (« Un nuovo contr. alla storia del- 
l’Um. Lig. », in « Atti Soc. Lig. St. Patria », voi. XXIV, pp. 
26-27, 4S), sembra che 1’Aurispa volesse tornare in Li­
guria nel 1426 o 27, e può aver compiuto il viaggio.

(2) Zibaldone Minuto, ad a.
(3) Ibid.
(4) Atto di not. incogn. ; compare anche nel 1434, in atto del

16 Nov. di Stefano Rusca.
(5) Not. Matteo de Guglielmi, atto del 14-VI- 1425.
(6) Zibaldone Minuto, ad a.
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documento del 1438 — insegnava in quell’anno 
Antonio de Arena di Pisa, per annui ducati 50 e 
con casa gratuita — si appi-end e che, nel marzo, 
il Comune riparò la casa delle scuole, che aveva 
tolto in affìtto da Giacomo Gambàrana (1). Nel 
1444, insieme cgii un Olivino de Granelli, di Vo­
ghera, rettore delle scuole, compare, come maestro 
di grammatica, Giovati Mario Filelfo, figlio primo­
genito del famoso umanista tolentinate, * con sa­
lario di libbre cento all’ anno, e libbre venti per 
pigione della casa pagatagli dal pubblico » (2). Il 
Filelfo rimase a Savona alcuni anni (3). Di altri 
maestri riman memoria nei documenti d’archivio: 
di Simone di Sannazzaro, rettor delle scuole nel 
1446; di Lorenzo, Francesco e Marcellino Bestagno, 
maestri di grammatica nel 1450-1; di Alberto di 
Lonate nel 1451 (4). Ventanno dei Priori, umanista,

(1) Zibaldone Minuto, ad a. Un atto del not. Antonio de 
Guglielmi, dell’8 febbraio 1403, dà l’ubicazione della 
scuola: «In quarterie S. Petri, in contrada Scholarum, 
ante domum dom. Eusebii deVercellis magislri et gram- 
inalice professoris ». Un atto dello stesso, del 1399, ci dà 
il « Carrubcus magislri Erborici ». Un atto di G. Mone- 
glia, del 9 sett. 1458, indica il « carrubcus scholarum 
grammatico ».

(2) Verzellino, o. c., I, p. 308.
(3) Il Gabotto (« A proposito di una poesia inedita di Giov. 

Mario Filelfo a Tommaso Campofregoso », in « Atti Soc. 
Lig. St. Palr. ». Voi. XIX, Fase. Ili, p. 489) crede fino 
al 1450. Vcdansi i dubbi del B raggio (o. c., p. 129) c la 
replica del Gabotto stesso (« Un nuovo conlrib. ecc. », 
p. 73, n. 4).

(4) Marcellino Bestagno risulta anche in un atto di Giul.
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amico del Filelfo, fu fissato dal Comune, come 
maestro di grammatica e rettorica, il 1° novembre 
1453; lo troviamo a Savona ancora negli anni 1455, 
1457, 1460. Nel 1468 s’impegnò col Comune per 
altri cinque anni (1). Nel 1463 è maestro di gram­
matica Alessandro Panicia di Finale (2). Nel 1483 
è rettore delle scuole Giovanni de Falcinolo (3); 
ufficio cui è assunto, nel 1485, f insigne Domenico 
Nano, coi maestri prete Francesco Napoletano 
e Lorenzo da Ponti (4). L’ anno seguente insegna 
Anseimo Massa; nel 1487 è rettore maestro An­
tonio da Ponti (5): nel 1488 insegna Matteo Baiardo 
(6); nel 1489 Galeazzo de Caymi (7). Anseimo Massa 
e Matteo Baiardo si incontrano di nuovo nel 1497 ; 
il Baiardo ricompare, come rettore, nel 1506-1507

WlUA ^4 1

•I

Moneglia, del 20-XII- 1458. Alb. di Lonate risulta in un 
atto dello stesso, del 1451.

(1) Zibaldone Minuto, ad a. Erra il Braggio dicendo (o. c„ 
p. 136): < che si sappia, non tenne insegnamento nella 
sua città prima del 73 ». (Cfr. Gabotto, « Un nuovo con- 
trib. ecc. », p. 121). L’alto con cui Venturino, addì 3 
gena. 1455, strinse contratto col Comune per insegnar 
grammatica è del notaio Moneglia. Da un atto di Gia­
como Faia, del 26 - VI - 1471, Venturino de’ Priori risulta 
compartecipe su di un « lembo ».

(2) Not. A. Grossi, 24- 1 - 1463. Compare anche nel 1469, in 
atto del 25 febb. di A. Giretti.

(3) Not. Castrodelfìno, atto del 22 - X - 1483.
(4) Zibaldone Minuto, ad a.;

5 - VI - 1485.
(5) Zibaldone Minuto, ad a.
(6) Ibid.
(7) Ibid.
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(1). Anche il Nano resta a lungo nelle scuole; nel 
1502 e nel 1504 è riconfermato, come rettore, con 
trecento fiorini l’anno (2). Nel 1505 è rettore un 
Antonio (3); nel 1507 Lavinio de' Granelli, e inse­
gnano Nicolò e Stefano Tivello e Galeazzo de 
Caymi (4). Due anni dopo è rettore Rainero da 
Toirano (5).

Assai propizi agli studi, come alle arti, furono 
i Della Rovere, massimamente papa Giulio II, che 
dispose che due alunni savonesi fossero ricevuti 
gratuitamente nel collegio d’ Avignone, da lui stesso 
fondato (6).

La rovina politica e commerciale di Savona 
si trasse dietro il decadimento degli studi : prima a 
scapitarne fu la scuola comunale. Dopo un maestro 
Vincenzo Cartone nel 1524 (7), dopo Guido de bal­
letti da Trino, rettore delle scuole nel 1528 (8), 
dopo un maestro Antonio Colombo nel 1536 e nel

(1) Zibaldone Minuto, ad a.
(2) Ibid.
(3) Not. G. Galli, alto del 20 febbraio.
(4) Saraz, o. c., p. 10; Gavoni, o. c., p. 210. 11 messale, slam-

palo dal Berruerio a Savona nel 1522,, contiene un 
esteinporale di Stefano Tivello, oriundo d’Ivrea. È pro­
babile che il Tivello si trovasse a Savona ancora in 
quell' anno.

(5) Saraz, 1. c. ; Gavoni, 1. c.
(fi) Verzellino, o. c., 1, p. 382; A. Saraz, o. c., p. 10. Ultimo 

dei Savonesi a godere d' un lai benefizio fu Gian Luigi 
Belloro, fratello del famoso Tommaso.

(7) Not. G. e B. Besi, allo del 23-1- 1524.
(8) Era genero di Domenico Nano. Cfr. Saraz, 1. c.
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1543 (l), dopo i quattro maestri di scuola e i quattro 
* de abaco de aritmetica », che continuarono a 
insegnare in città ancora per qualche anno, e dei 
quali Agostino Abate ci ha trasmesso i nomi (2), 
anche la scuola fu tralvolta. «La scuola laica, 
vanto e decoro del Comune, cadde con la perduta 
libertà. Il fiorire o il decadere delle scuole laiche 
era essenzialmente legato alla prosperità od alla 
decadenza del Comune ghibellino, in lotta contro 
la sua eterna rivale » (3). E per circa due secoli gli 
ordini religiosi, specialmente i Padri delle Scuole 
Pie, i Gesuiti e i Preti della Missione, ebbero il 
monopolio dell’ istruzione.

Nel secolo XIV compaiono i primi scrittori 
che illustrarono le lettere savonesi (4).

(1) Not. G. e B. Besi, atto del 16- VI - 1536 ; Saraz, 1. c.
(2) 0. c., pp. 243 - 244. I quattro maestri di scuola sono : Matteo

Baiardo, Pietro Jacopo Raco, Nicolao e Stefano Tivello (il 
Raco « maestro de scola e de muzica ») : i quattro « de 
abaco de aritmetica» sono: Venturino, Francesco Cor- 
naggia, Gio. Pietro Greco, fra Pietro da Ponti. A propo­
sito di questi ultimi, soggiunge P Abate : « E nota che 
alcuni de questi inaistri de abaco non insegna l'arte de 
la geometria la quale trata de mesura che solo loro 
insegnavano conti mercanteschi ».

(3) Saraz, o. c., pp. 10-11.
(4-) Sugli scrittori savonesi cfr., oltre il Verzellino, il

■ Monti, il Garoni, il Poggi (Cronotassi), M. Giustiniani, 
: « Gli scrittori liguri », Genova, 1667 ; Soprani, « Li scrit­

tori della Liguria », Genova, 1667: Oldoini, « Alhenaeum 
Ligusticum », Perugia, 1680; G. B. Spotorno, « Storia let--. 
leraria della Liguria», Genova, 1824-1858; Brunengo, 

• o. c., passim ; « Liguri illustri per
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Si offre antitulto alla nostra attenzione fra 
Filippo Busserio (1), vanto della Religione minori- 
tica. Nato in Savona, intorno al 1260, da nobile 
famiglia e ricca, cinse 1’ umile « capestro ». Lo 
troviamo quindi allo Studio di Parigi, dove forse 
insegnò. Si volse poi alla Barberia, alla Palestina, 
che battè a lungo, anche quale Legato pontificio al 
Solchino * prò recuperanda terra Sancta ». Lettere 
di Bonifacio Vili lo ricordano nel 1301, e vediamo 
fra Filippo a capo del fervore genovese per la 
Crociata, fervore in cui primeggiano le dame Anna 
di Carmandino, Giovanna de Ghisolfi, Caterina de 
Franchi, Anna d’ Oria, Sabina Spinola, Maria Gri­
maldi, Paola de Carli, Sabina e Paola Cibo. Altre 
lettere di Clemente V, circa il 1306, ci mostrano 
Filippo occupato a fondo in tutti gli armeggìi poli­
tici tra il Papa, Genova, Cipro e l’Armenia. Nel 
1322. fu guardiano in Genova e passò gli ultimi 
anni di sua vita a Savona, ove morì il 1340 e fu 
sepolto nel suo S. Francesco. Anima assetata di 
scienza, presaga dell’Umanesimo, raccolse nume-

Accademia che offrono al pubblico gli scolari del R. 
Collegio e Convitto dei PP. della Comp. di Gesù nell'a­
gosto del 1816, preced. da una dissert. del P. Nicola 
Montanaro onegliese », Genova, 1815: «0 Canocciale de 
Savon-na», almanacco pel 1816, 1817, 1848; Noberasco, 
« Storia dell’Apparizione eco. », cit. ; « Gli scrittori della 
Città di Savona ». in « Atti Sor. Sav. SI. Patr. », voi. Vili, 
1925. p. 141 sgg.; « La geografia nei più antichi scrittori 
savonesi ». in « Atti Soc. Lig. St. Patr. », voi. LII.

(1) Cfr. P. .Golubovicb, « Fra Filippo Busserio di Savona, 
dell'ordine dei Frali Minori», Firenze, 1915.

1111 Il BUI
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rosi codici e ne legò al patrio convento tanti per 
500 scudi. Copioso scrittore, lasciò cronache della 
Religione sua. raccolse e annotò gli atti dei mi­
nistri - generali della medesima, e i privilegi dei 
tre ordini francescani. Tutto andò perduto ; an­
che F opera sua principale, lo « Speculimi terrae 
Sanctae », che non era soltanto un pio itinerario, 
come se n’ hanno tanti esempi a partire dal sec. 
XIII, ma sì un ardito e minuto piano di guerra 
contro i Barbareschi per novamente liberare il se­
polcro di Cristo. Rispondeva alla coscienza del l’età, 
principalmente commossa dalle esortazioni di Ono­
rio 111, di Gregorio X, di Nicolò IV, e si ricon­
giungeva a quei piani di blocco e di guerra che, 
intravisti già da Venezia nel sec. X, ebbero ampia 
letteratura con Aitone,Jacques de Molay, Pierre du 
Bois, fra Guglielmo d’Adam, Marin Sanudo, Ema­
nuele Piloti, e specialmente coll’ altro francescano 
fra Eidenzio da Padova, autore del noto « Liber 
de recuperatione terrae Sanctae ». È somma sven­
tura la perdita di quest’ opera di fede, di scienza 
geografica, economica e bellica, che essa dovrebbe 
offrirci dati preziosi, frutto di pratica lunga e sicura.

Domenicano fu Pietro Gara, che fiorì nella 
prima metà del 300. Egli apparteneva ad antica e 
nobile famiglia, già cospicua in Savona sui principi 
del sec. XI1 e illustratasi poi con la parentela dei 
Della Rovere (1). Questo Gara, a buon diritto, può

(1) Verzellino, o. c., I, p. 80 sgg. Non è naturalmente da 
confondersi con I’omonimo che, secondo la tradizione, il 
Venerdì Santo del 1238, avrebbe declamato l’ispirato



— 359 —

salmo « Lauda, Saona, Dominimi » (cfr. sulla profezia 
G. Mazzoni, « Profezie false e presagio vero », in * Il 
Giornale d'Italia», Roma, 2<> maggio 1927, p. 3), e nem­
meno può identificarsi coll’omoniuo pronipote, che fu 
vescovo della natia. Savona dal 1472 al 1498, e di cui 
non si conosce opera alcuna.

(1) 0. c, p. 459.
(2) Cfr. « Dei Vescovi di Savona», di F. Besio, Ms. del sec. 

XVIII, in Civ. Bibl. Sav., prefazione; Verzellino, o. c., I, 
pp. 249-50.

(3; Il Verzellino (1. c.) afferma che il Gara, nel 1343, inserì 
nelle sue storie una cronaca di Savona avuta da un suo 
amico, estratta dagli Archivi di Siracusa in Sicilia. Ma 
la cosa appare strana, posto che i Gara non appaiono 
fiorenti in Sicilia che nel sec. XV, e principalmente nel 
XVI, quando le primarie famiglie savonesi, perduta Sa-

dirsi padre della storiografia savonese. Egli, se­
condo T Oldoini, « bella totius orbis descripsit, 
praeclaraque plurimorum facinora enarravit » (1). 
Possiamo immaginare non gli fossero ignoti lo 
« Speculili!) » del Beauvais. il « Tesoro » di Bru­
netto Latini, la « Composizione del mondo » di 
Ristoro d’A rezzo, 1’ « Acerba » di Cecco d’ Ascoli, 
il « Dottrinale » di Jacopo Alighieri. Sappiamo con 
tutta certezza ch’egli sfruttò largamente il « Chro- 
nicon imaginis mundi » di frate Jacopo d’ Acqui, e 
il « Manipulus Fio rum » di Galvano Fiamma (2). 
Pressato da parecchi patrizi concittadini, riattaccò 
al suo lavoro una cronaca, narrante la fondazione 
e le vicende di Savona sino ai giorni suoi. Di 
molti avvenimenti dovette essere egli stesso testi­
monio oculare : di altri aveva documenti nei copiosi 
atti del Comune (3).
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vona la sua libertà, emigrarono largamente nell’Italia 
meridionale e in Sicilia.

(1) Sull’Umanesimo in Liguria, cfr. F. Gabotto, « A propo­
sito di una poesia inedita eco. », cit.; C. Braggio, * Giacomo 
Bracelli ecc. », cit.; F. Gabotto. ♦ Un nuovo contributo 
alla storia dell'Umanesimo ligure», cit.

(2) «La Civ. del Kinasc. in Italia», Firenze, 1911, I, 99.

La storia del Gara, acquistata larga rinomanza, 
fu sunteggiata da parecchi nel sec. XV. Non ci è 
conservato disgraziatamente che il primo capitolo, 
narrante le origini favolose di Savona e incorpo­
rato dal Verzellino nell’ opera sua, e diversamente 
rimaneggiato da. alcuni eruditi cinquecenteschi, 
come Giacomo Gastodengo, Pietro Battista Ferrerò, 
Pantaleo Murazzana.

Nella seconda metà del sec. XIV compaiono 
in Liguria i primi albori dell’Umanesimo (I). Se 
non si può affermare col Burckhardt (2) che Genova, 
prima dei tempi di Andrea Boria, non ebbe quasi 
parte veruna al Rinascimento, certo è che lo 
spirito prevalentemente mercantile, F anarchismo e - 
la faziosità, la mancanza di una forte tradizione 
mecenatesca fecero sì che Genova, per quanto non 
estranea al grandioso molo di rinascita, non fu 
centro di studi e di cultura. Fu già notato come 
gli uomini, che furono in Liguria qualcosa più 
che mecenati, o semplici amatori degli studi, tra­
scorsero la miglior parte di lor vita, se non la 
maggiore, fuori della patria. Tuttavia, alcuni me­
cenati tra gli Arcivescovi e nelle grandi famiglie, 
prime fra tutte i Fregoso, cui non mancò la splen­
didezza della vita, la. cultura o la umanità « ma
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c.» p. 79.(I) G. Braggio, o.

il possesso durevole del principato » (1), alcuni 
antiquari, alcuni eruditi, alcuni cancellieri, i quali 
lasciarono buon nome come scrittori, provano che 
anche Genova partecipò al generale risveglio. La 
storiografia genovese occuperà, in pieno Rinasci­
mento, un posto onorevole nella cultura italiana.

A Savona l’Umanesimo si manifestò abbastanza 
tardi, importato da maestri forestieii. Nella città, 
dove fiorivano ottimi studi cenobiali e dove i 
prelati rovereschi mantennero un lungo primato 
di potenza e di splendore, la tradizione ascetica 
prevalse, fra i dotti, per gran parte del sec. XV. 
Scrittori ascetici e teologi, Nicolò da Tenda, dome­
nicano, vescovo di Famagosta, morto nel patrio 
convento nel 1427, che scrisse anche * Sermoni » 
in volgare; Urbano Vegerio, castellano d’Assisi, 
Governatore di Fano, tesoriere di Perugia e della 
Marca, marito di Nicoletta della Rovere, sorella 
dei cardinali Clemente e Leonardo, uomo d’armi, 
d' affari e di lettere, fiorito tra il 1450 e il 1464, 
che ci lasciò un poemetto in italiano sulla Passione 
di Cristo, ingenuo e semplice di stile ; Paolo Sacco, 
fiorito attorno al 1462; Sisto IV, pontefice, uomo 
politico e dotto teologo; Giovanni Antonio Traver­
sagli! che, vissuto parecchi anni a Pera, scrisse, 
oltre che trattatelli ascetici, anche regole d’ abaco 
e d’ aritmetica, tradusse i « Remedia amoris » d’ 0- 
vidio, e compose un « Fior di virtù » raffazzona­
mento dell’antico: quest’ultime due opere disgra-
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ziatamente perdute; Marco Vegerio, vescovo di 
Sinigaglia, poi fatto cardinale da Giulio II; l’altro 
Marco Vegerio, pure vescovo di Sinigaglia, apprez- 
zatissimo nel Concilio di Trento.

Assai più vasti orizzonti di cultura ebbe il 
francescano Lorenzo Guglielmo Traversagli, nato 
in Savona tra il 1422 e il 1428, e alunno di Marco 
Vegerio, poi vescovo di Noli, e di Francesco della 
Rovere, poi Sisto IV. Dotto filosofo e teologo, 
lesse a Pisa, a Pera, a Londra, a Tolosa, a Parigi 
a Cambridge, nelle quali ultime due città ottenne 
segnalati successi. Moltissime opere scrisse, di cui 
gran parte ancora inedite, qualcuna in italiano. Se 
in esse prevale 1’ ascetica e la sacra 
manca una « Rethorica prò junioribus 
suoi giorni nel 1503, nel patrio convento.

In Bernardo Forte, agostiniano, coetaneo del 
Traversagli!, si rivela ancora più l’uomo moderno, 
con la sua attività di storico e di ermeneuta. Avute 
le cronache del Gara da Mons. Pietro dello stesso 
nome, le ampliò con altre notizie, di cui erangli 
larghi gli archivi cittadini e le sue particolari me­
morie, e ne trasse una nuova cronaca, che lasciò 
al convento agostiniano della sua città. Disgrazia­
tamente andò perduta sul finire del sec. XVIII, 
come pure andò perduta la sua storia della fon­
dazione delle monache dell’Annunziata con le vite 
delle prime monache. Maggior fama acquistò il 
suo « Vocabolista Ecclesiastico », per Io studio delle 
Scritture, impresso a Milano nel 1480, che ebbe 
numerose edizioni. Nel fervore umanistico del
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(l) Sulla patria di Venturino, cfr. Gabotlo, « Un nuovo con­
tributo ecc. », p. 115 sgg. Una famiglia nobile De Priori 
fiorì a Venti miglia.

I
I

latino scrisse pure un trattato ascetico in volgare 
« Fonte de Charità » o « Collatione divota » sul- 
l’amor di Dio, stampato a Milano nel 1497, e poi 
altre volte, scritto con buon gusto, con grazia e 
purezza.

Con Venturino de’ Priori, che già conoscemmo 
come apprezzato maestro, se non savonese per 
nascita, certo della Liguria occidentale (1), siamo in 
pieno Umanesimo. In relazione coi migliori ingegni 
dei tempi suoi, specialmente con Giovan Mario 
Filelfo, scrisse prose, orazioni, epistole in versi, 
che, se non hanno grande valore artistico, rispec­
chiano bene le nuove tendenze della cultura. Presie­
dette alla stampa del « Doctrinale » di Alessandro 
de Villa Dei, forse nel 1471, e del «De philoso- 
phica consolatione » di Severino Boezio, nel 1474. 
insigni incunabuli dell’ arte tipografica savonese.

Più larga fama s’ebbe Domenico Nano, piemon­
tese di nascita, ma figlio adottivo di Savona. Ve­
nuto a Savona di buon’ ora, benché esercitasse 
medicina, vi tenne per parecchi anni la rettoria 
delle scuole, meritando preziose attestazioni di 
stima da parte del Comune. Quando Giulio 11 salì 
al pontificato, fece parte dell’ambasceria, inviata 
dal Comune a fargli omaggio. Mortagli la moglie, 
entrò nel sacerdozio e impetrò f arci pretura della 
Cattedrale, che tenne sino al 1516. Dottissimo uomo, 
deve la sua fama alla « Polianthea », stampata due..
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(1( Altre donne dotte vanta Savona nel 500: Caterina Casto-
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volte in Savona: nel 1508, per Francesco de Silva, 
-nel 1514, per Simone Bevilacqua. Essa costituisce 
un primo, felice tentativo di « Enciclopedia », che 
reca articoli svariatissimi di rettorica, grammatica, 
letteratura, filosofìa, teologia, scienze matematiche 
e naturali. Fra gli autori citati ritorna spesso il 
nome dell’Alighieri. Se ne fecero, in quel secolo 
e nel seguente, numerose ristampe, anche fuori 
d’ Italia.

Nipote al Nano fu Girolamo Falletti che, nato 
attorno al 1509, alcuni proclamano di Trino, altri 
di Savona. Certo è che passò la sua puerizia a 
Savona, dove sposò, nel 1534, Pelotta Achino. 
Natura, armonicamente complessa, come tante ne 
produsse il Rinascimento italiano, fu poeta, storico, 
giurista, oratore, diplomatico, guerriero, cortigiano, 
culto intenditore d’ arte. La guerra tra Francesi e 
Carlo V, cui partecipò, fece oggetto del poema* 
* De bello sicambrico », che Paolo Manuzio, suo 
amico., gli stampò, nel 1557, con una scelta di 
liriche latine. Scrittore di storia, si occupò anche 
delle antichità estensi. 11 verso latino maneggiò 
con più sicurezza ed eleganza che non F italiano, 
pur rimanendo inferiore a parecchi del suo secolo. 
Si provò anche in limpide versioni da Atenagora, 
stampategli dal Manuzio nel 1556, e non potè 
finire un trattato « De Fisco », che questi chiede- 
vagli insistentemente. Della casata dei Falletti, an­
che due donne, Leonora e Lavinia, coltivarono 
la poesia tra larghe lodi dei contemporanei (1).
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Attorno a costoro, che meglio rappresentano 
le tendenze culturali dell’età, fiorirono giuristi (I), 
quali Vadiuo, Beltramino, Giacomo e Gambarino 
Gambarana, di illustre famiglia, impiegati da Sa­
vona in importanti ambascerie, Raimondo Gavotti, 
vicario dei Del Garretto di Finale, Cristoforo Stra- 
della, consulente legale del Comune tra il XV e 
XVI secolo e oratore alla corte francesse, Pier 
Agostino Marezzano, avo materno di Gabriello 
Chiabrera; scrittori popolari, come Aleramo Tra- 
versagni, che nel 1454 scrisse una leggenda « De 
Sancta Elisabeth filia regis Ungane » (2), in dialetto 
savonese, importante per la letteratura dialettale; 
un certo Ganimede, soprannome di un ignoto 
poeta, fiorito nei primi anni del 500, autore di una 
raccolta di sonetti, intitolata « Girandole di Men- 
tolone », e di un poema in ottava rima < Arpia 
del mare », che il Doni lodava per la scorrevolezza 
(3); e Giovanni Agostino Abate, vissuto per gran

dengo, moglie di Stefano Vegerio, conte palatino ; Nico­
letta Marenco, moglie di uno dei Richelmo ; Giustina 
Vegerio, moglie a Giorgio Del Carretto, senatore di Casale. 
Giustina Vegerio era anche dotta in matematica.

(1) Sui giuristi savonesi cfr. N. C. Garoni, o. c., p. 213 sgg. 
J2) Fu pubblicata da V. Poggi, « La leggenda di S. Elisa- 

betta d’ Ungheria ecc. », Genova, 1898.
«La seconda libraria», Venezia, 1561, p. 64 sgg. Scrive 
il Doni: « A neh ora che sien sonettacci a caso pure cor­
rono assai bene. Ha poi fatto un libro di battaglie fatte 
tutte in mare, et secondo che costoro hanno fatto le 
fattioni in terra, et lui fa combatter nauillj, galee, schi- 
razzi, brigantini, fuste et di tutte le sorte navi che 
s’ uso no in mare onde fa un bellissimo udire, et il verso 
è facile et dolce il libro si chiama ».
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(1) Edite da G. Assereto, Savona, 1897.
(2) Verzellino, o. c., I, p. 229.
(3) Not. A. Grossi, in Civ. Ardi. Sav.
(4) Not. A. Giretti, ibid.
(5) Verzellino, o. c., I, p. 401.
(6) lei., II, p. 147.

parte nel 500, autore delle preziose * Cronache savo­
nesi dal 1500 al 1570 » (1). scritte in un italiano 
infarcito di dialettismi, ma ricco di vigoria e 
colorito.

Abbiamo già accennato alle biblioteche dei 
monasteri. Ma anche di buone librerie private ci 
è serbata memoria, oltre quella, ricordata, di Fi­
lippo Busserio. Nicolò da Tenda legò i suoi li­
bri al convento domenicano di Savona (2); Gio­
vanni Antonio Traversagli!, nel testamento del 18 
ottobre 1459 (3). legò al fratello Àbramo « omnes 
libros quos Label tain gramatice quam poexie » ; 
Gamba rino Gambarana possedeva numerose opere 
giuridiche che, con atto del 27 ottobre 1470 (4), assi­
curò al figlio, insieme con una congrua pensione 
perchè studiasse diritto a Pavia; Lorenzo Gugliel­
mo . Traversagli! francescano, morendo nel 1503, 
lasciò la sua preziosa libreria e 300 scudi al con­
vento di Savona (5). Magnifica libreria possedeva 
la nobile famiglia Ferrerò nella seconda metà del 
500 (6).

L’introduzione a Savona dell’ arte tipografica 
risale agli anni 1470-1474, perciò agli inizi della 
stampa. Una società tipografica si era costituita a 
Savona, poco prima del 1474, per cura di Giacomo
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(I) Erroneamente, dunque, il Bono fu da qualcuno ritenuto 
tedesco. Non era che alunno dei tedeschi, come si legge 
neH’epigramma, aggiunto da Venturino all’ edizione di 
Boezio. La famiglia Bono, o Del Buono, è antica in Sa­
vona. Ma se si pensa che coetaneo di Giovanni fu Man­
fredo Bono di Strevi del Monferrato, che riuscì un illu­
stre stampatore a Venezia (cfr. in « Rivista di storia, 
arte, archeologia per la provincia di Alessandia», 1915, 
fase. LVII, G. Giorcelli, < Documenti slorici del Mon­
ferrato. Tipografi di Alessandria e di Valenza del sec. 
XV e tipografi monferrini dei sec. XVI e XVII che stam­
parono in Venezia »), si è tentati a sospettare la con­
sanguineità dei due, e l’origine monferrina di Giovanni.

■

Torleirolo, ed aveva chiamato quattro tedeschi 
esperti, dei quali il principale era certo Enrico de 
'Aegere di Anversa. Costoro un bel giorno fuggi­
rono coi denari e gli arnesi di che erano stati 
provvisti, e si diressero a Roma. Il Torleirolo andò 
a Roma nel 1474, raccomandato dagli Anziani a 
Pier della Rovere, nipote di Sisto IV e prefetto 
di Roma, per cogliervi Enrico d’ Anversa e ricu­
perare ciò che gli era stato trafugato. Nuli’altro 
si sa del Torleirolo ; ma pare che a lui si debba 
la stampa, certo prima del 1474, del « Doctrinale » 
ai Alessandro de Villa Dei, stampa curata da Ven­
turino de’ Priori, ma senza indicazione di tempo 
nè di luogo. Alunno di quei quattro tedeschi, teu­
tonica e gentis alummis, fu l’agostiniano Johannes 
Bonus, che nel 1474 impresse a Savona, nel con­
vento della città, con caratteri fusi, il « De philo- 
sophica consolatione » di Severino Boezio, emen­
datore della stampa lo stesso Venturino (1).



— 368 —

1 *

< I>' i

!

?
;
i

?
‘ ì

i
■

:

J i□ 1 z

ii rì

! 1

l

ìI1
i

Sull’arte tipogr. a Savona, cfr. G. B. Spotorno, * Storia 
lett. della Lig. », IH, p. 355 sgg. ; « Atti Soc. St. Pa.tr. », 
Voi. IX, Fase. I, II, III ; T. Torteroli, « Scritti letterari», 
p. 287 sgg. ; G. A. Rocca, « Le Chiese e gli Spedali ecc. », 
p. 17 sgg.; N. C. Garoni, o. c., p. 270 sgg.; P. Boselli, 
«Cenni», in «L’Esposizione savonese del 1897 », di F. 
Cappa, Savona, 1898, pp. 190-1; A. Bruno, « Storia di 
Savona», p. 95.

L'arte si perfezionò con Francesco de Silva, 
milanese, che nel 1503 stampò a Savona le « Con- 
ventioncs » vigenti tra Genova e Savona e la « Po- 
lianthea» di Domenico Nano; con Simone Bevi- • 
laequa, die nel 1514 ristampò l’opera del Nano; 
infine con Giuseppe Berruerio di Mondovì, che 
nel 1542 stampò un « Glissale ordinarium » (I), e 
un « Libro de Sanato Ioanne Baptista », nel 1523 
« E1 lacrimoso lamento che fa el Maestro di Rodi», 
nel 1524 un « Libellus de Natura Animalium », e, 
pare, altre operette. La tipografia savonese, pochi 
anni dopo, andava travolta nelle rovine della città.

La Liguria, tra il quattro e il cinquecento, ha 
uomini grandissimi, ma non nel campo delle let­
tere. Le lotte di parte, che indebolivano lo stato, 
parvero accrescere 1’ energia individuale (2). La 
Liguria produsse in quell’ età le tre nature più 
vigorose che avesse allora l’Italia: Colombo, Giulio 
II, Andrea Doria. Colombo, legato a Savona, se 
non per nascita, certo per la lunga cittadinanza

I
t ■:

(1) Pubblicato dal prete Giovanni Zuccarello, al quale si 
deve pure una * Descriptio omnium Episcoporum sao- 
nensium », di scarso valore scientifico. -

(2) H. Sieveking, o. c., P. 1, pp. XIV-XV: L/MvO , “
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die v’ebbe la sua famiglia (1); Giulio II, savonese 
come Sisto IV, di quella grande casa che alla 
mirabile fortuna seppe unire sempre la fortezza, 
la magnificenza, la cultura. Presso a costoro un 
altro aquilotto: il savonese Leon Pancaldo, com­
pagno di Magellano (2).

Visti gli umani studi, che in Savona ebbero 
domicilio lungo e onesto, sarà giovevole una breve 
corsa attraverso i secoli per dimostrare quanto 
pur le arti belle fiorissero nella nostra terra, quan­
to appassionati ne fossero i cittadini, che vi tra­
sfondevano parte di quelle ricchezze, che conse­
guivano dalla vece febbrile delle industrie e dei 
traffici.

Principiando dalla pittura, si suol citare un 
anno, il 1057 (3), cui andrebbe riferito il primo 
polittico a tempera, su fondo oro, cuspidato, a 
cinque scompartimenti. Esso, eh’è gelosamente 
serbato nella parrocchia del borgo di Lavagnola, 
rappresenta, nella parte centrale, la Vergine allat­

ti) Dibattatissima la questione della savonesità di Colombo, 
e tuttora insoluta.

(2) Anche un altro navigatore, Giovanni Caboto, si pretende 
savonese, con buone ragioni.

(3) V. Poggi, « Di una tavola dipinta nel sec. XI », in « Bui­
letti no della Sor. Storica Savonese », Savona, 1898, n. 2-3, 
pag. 37.

§ 14
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tante il Bimbo, ai lati i santi Pietro, Paolo, Michele c 
Dalmazio, patrono del borgo. Nelle cuspidi : G. Cristo 
crocefisso, S. Giovanni evangelista, Apostoli. Ve­
scovi. Alcuni dalla data apposta, notisi in cifre 
arabiche, dalla tecnica della tempera, dall’ iconogra­
fia lo vorrebbero del sec. XI (1). E si appoggiano 
all’autorevole Alizeri, il quale confessa aver Savona 
precorsa Genova medesima « nel gusto delle arti » e 
preparato « in Liguria i primi albori alla storia ar­
tistica » (2). Anche il Verzellino assegna al polittico 
la data del 1059 (3). Conviene, nel secolo, il Ba­
roni (4). Il Poggi, però, sentì avanzarsi tali dubbi, 
che dovrebbero farne cosa del sec. XIV (5). U- 
gualmente F Alizeri, che ritarderebbe il polittico 
anche ai primi del sec. XV (6). E si può convenire 
con essi.

Non sembra ci siano, invece, incertezze circa un 
grande affresco, esistente sulla porta della Quarda, 
atterrata nel 1829 (7). Esso rappresenta forse i pa­
troni della città, tra i quali lo Spotorno riconobbe 
ancora S. Martino (8). A questo affresco è unani­
memente riconosciuta una data: 1101 (9).

(1) 0. c. del Poggi.
(2) « Notizie dei professori del disegno in Liguria dalle origini

al sec. XVI » cit., I, p. 48.
(3) 0. c., I, p. 165.
(4) 0. c., p. 229.
(5) Op., loc. cit. e « Cronotassi », II, p. 13.
(6) Op., voi. cit., p. 41 e segg.
(7) Cfr. Abate, o. c., p. 44, nota.
(8) « Storia letteraria della Liguria » cit.. I, p. 295 e Lanzi, 

« Storia pittorica dell’ Italia », Milano, 1825, IV, p. 309.
(9) Cfr. cit. autori e Torteroli, * Monumenti di pittura, seni-
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Per trovare un’ altra manifestazione pittorica 
certa occorre avanzare d’un secolo, al 1202. quando 
il beato vescovo di Savona, Ottaviano, fu riposto 
in una nuova arca funebre. Questa era decorata a 
figure e, tra esse, il Beato fra devoti (1).

Sulla fede del Verzellino, che ne vide i resti 
(2). è ascritto al 1273 un fresco, effìgiante S. Cri­
stoforo, condotto sulla facciata della distrutta chie­
setta di S. Marta (3). Convengono col Verzellino il 
Garoni (4) e il Poggi (5).

La civica Pinacoteca ci serba fortunatamente 
altri due cimeli di questo secolo : due Coppo di 
Marcoaldo. Il primo è una croce stazionale ad asse 
piatto, col Crocefìsso a tempera e altre figure. 
Esisteva nella cappella del Crocefisso e S. Brigida, 
al principio dell’odierno ponte di Consolazione (6). 
Il secondo è una Madonna col Bimbo, pure a 
tempera (7).

tura, e architeli, della città di Savona », Savona, 184-7, 
p. 20 e seg. : Poggi, « Grondassi », I, p. 295 ; Alizeri, I, 
p. 38 e seg. ; Garoni cit., p. 229.

(1) Gfr. Verzellino, I, p. 200; Alizeri, I, p. 39 e seg.; Poggi,
« Cronotassi », I, p. 90; Noberasco, «Note e inemor. sul 
B. Ottaviano, vesc. di Savona (1123- 1128) », Savona, 1919, 
p. 17 e seg.

(2) O. c., I, p. 215.
(3) Od. via Torino.
(4) O. c., p. 229.
(5) Id., I, p. 295.
(6) Cfr. Poggi, « Catalogo descrittivo della Pinacoteca civ. di

Savona », Savona, 1901, p. 68 e seg.
(7) Id., id., p. 71 e seg.
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(1) « Monumenti ecc. », p. 98 e segg.
(2) 0. c., 1, p. 97.
(3) Id., p. 230.
(4) « Grondassi », ad a., nis. in Civ. Museo Sav.
(5) « Grondassi », II, p. 117.
(6) Cfr. Zibaldone Minuto, ad a.
(7) Cfr. Cronotassi Belloro e Zibaldone Minuto, ad a.
(8) Cfr. Poggi, Cronotassi, II, p. 14.
(9) < Sulla città di Sav. - Dissertazione stor. », cit., II, 

. p. 176 e seg.
(10) « Monuin. ecc. », p. 126 e seg.
(11) 0. c., I, p. 99 e segg.

Molto importante ci si palesa il sec. XIV poiché 
ci fa fede di pittori locali, che certamente ebbero 
modo di ispirarsi ai maestri forestieri, specie toscani, 
che, massime a Genova e Savona, lasciarono 
di sè belle orme. 11 Torleroli, infatti, ci ricorda, al 
1341, un Donato, fiorentino e, al 1347. un Vanni 
da Pisa (1). Nulla più che il nome ci dan pure 
1’ Alizeri (2) e il Gavoni (3). Il Belloro c’ informa 
che il Donato dipinse f aquila imperiale su la torre 
dell' or piazza della Maddalena (4). La sua notizia 
è riprodotta dal Poggi (5). Possiamo oggi credere 
dipingesse pure le nuove bandiere ghibelline per 
1’ esercito e la flotta (6). Anche pel Vanni cono­
sciamo ora uno dei lavori operati: il gonfalone del 
popolo su cuoio d’ asino (7).

Anonimo è un polittico, pur serbato nella par­
rocchia di Lavagnola, colla Madonna e il Bimbo. 
.Reca versetti provenzali ed è di data del 1345 (8).

Ed eccoci ad opere savonesi. 11 Brunengo (9), 
il Torteroli (IO), 1’Alizeri (11) narrano che nell’Ora-
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torio di S. Bernardo, altro borgo di Savona, era 
un pentitlico, ove, nei maggiori riquadri, stavano 
rappresentali « Maria col Bimbo, la Nunziata, il 
Presepio, i Magi, il transito della Vergine, 1’ ultima 
Cena, la cattura di Gesù, la Flagellazione, la via 
al Calvario. Negli spazi minori : Calvario, S. Pietro, 
S. Paolo, S. Giovanni, S. G. Battista ». Sotto M345 
e A. P. Agoni, che fu interpretato Angelus Piconus 
Augustini. Sappiamo dal Brunengo che questo 
polittico non era solo, che ve n’ erano altri due 
(1). Essi furono, nel 1861, venduti all’antiquario 
Gioacchino Bauer (2). Il polittico del Piccone passò 
ai Brambilla di Alitano (3). L’ Alizeri, che vede nel 
polittico cenni alla scuola toscana, eleva alcuni 
dubbi. Essi, però, cessano ove si pensi che l’Angelo, 
come c’informa il Torteroli (4), rappresentò, a buon 
fresco, nella chiesetta di S. Anastasia (5) la «Vergine 
cól Bimbo, tra la titolare e S. Lucia». Sotto, il 
Torteroli lesse ancora A. P., la data MGCGLl e 
constatò un disegno castigato e un ottimo colorito. 
17Angelo aveva seco un congiunto, Michele (6), 
col quale appare nel marzo 1346, anno in cui 
« pinxerunt pennonelos Potestatis et imagines B.

(t) Op., loc. cit.
(2) Cfr. cit. « Mommi, ecc. » del Torteroli, p. 126 e segg.
(3) Cfr. o. c., dell’Alizeri, vói., loc. cit.
(4) « La pineta della Fontanaccia ossia un affresco del sec. 

XIV », Senigallia, 186 i.
(5) Nel borgo di Legìno. La chiesa, oggi, seinidistrulta, serve, 

nelle sue sue parli principali, come casa colonica.
(6) Cfr. Alizeri, voi., loc. cit.



- 374 —

!

I
t *

•4

- ■

5

I

:
!

i •

[I
j

(1) In cit. Cronotassi Belloro, ad a.
(2) 0. c.» 1, p. 107.
(3) Op., voi. cit., p. 107.
(4) Odierna via Garassini, già Searzeria.
(5) V. dell’ Alizeri op., voi. cit., p. 142 e seg.
(6) Cfr. cit. « Catalogo » del Poggi, p. 72.
(7) Op., voi. cit., p. 216 e seg.
(8) < Montini. ecc. », p. 130.
(9) 0. c., p. 230.

Marie in Gubernaria * (1). Un’ attività cospicua e 
che, per il fine cui fu rivolta, ci testimonia dell' a- 
bilità del Piccone.

Prima di passare all’ancona di Giovanni Re 
di Rapallo, che molto operò in Genova in questo 
secolo, 1’ Alizeri non ci dà (2) che il nome di un 
Lucchetto, pittore completamente sconosciuto (3). 
Il Giovanni, nel 1360. eseguì, per 1’ Oratorio dei 
SS. Crispino e Crispiniano dei calzolai (4), una 
maestà dei titolari, per cui ebbe una caparra di 
L. 17 e soldi 10 (5).

Non doveva terminare il secolo senza che i 
Sanesi ci regalassero una loro delizia : « Gesù nella 
grotta sepolcrale ». È di un anonimo. E’ serbata 
nella civica Pinacoteca (6).

L’Alizeri (7), pur tra dubbi, concederebbe a 
Nanni, da,Pisa la paternità d’un vetro, istoriato 
per la parrocchia di Lavagnola nel 1409 e rappre­
sentante S. Dalmazzo tra gli emblemi del martirio. 
Ne parlan pure il Torteroli (8) e il Garoni (9). Il 
Nanni dovette indugiarsi alquanto in Savona, che, 
sui primi del seguente 1410, era ancora in città a
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dipingere aquile (1). Questo maestro inizia, così, 
un secolo, che, come per i commerci, le industrie, 
le navigazioni, fu anche per l’arte nobilmente 
fecondo.

Contemporaneamente a Nanni s’incontra quel 
Barnaba Grilla, milanese (2), che 1’ Alizeri vorrebbe 
(3) identificare col Barnaba, che, in questi tempi, 
operava in Genova. Dal Zibaldone Minuto (4) s’e­
vince che il Grilla dipinse per il Comune. Nel 
civico palazzo, e nel torno del 1416, lavorò Turino^^  
Vanni, che assai fu in Liguria e molto sentì i 
Senesi (5).

Nel torno del 1433 il conte Donato Bardo di 
Pavia, che troviamo anche a Genova, eseguiva per 
lo Spedale maggiore un « Gesù in croce, tra Maria 
e S. Giovanni » (G). L’eletto lavoro è depositato 
oggi nella civica Pinacoteca (7) e 1’ Alizeri lo esalta 
come naturale, vivace, eloquente più che noi com­
porti l'età (8). Nel 1433 un sardo, Pietro Perico ne^ 
dipingeva a Palazzo (9). Pure in quest’ anno 1’ Ali­

ti) Cfr. Zibaldone Minuto, ad a.
(2) Cfr. cit. « Monuni. ecc. » del Torteroli, p. 101 e Garoni, 

p. 230.
(3) Op., voi. cit., p. 216.
(4) Ad a. 1410.
(5) Cfr. Alizeri, I, p. 219; Torteroli, « Montini, ecc. », p. 147 ;

Garoni, o. c., p. 230; Zibaldone. Minuto ad a.; A. Venturi 
« Storia dell’ Arte Italiana », Milano, V, p. 738 e 834 e seg.

(6) Cfr. cit. « Montini, ecc. » del Torteroli, p. 53 e seg.
(7) Cfr. « Catalogo » del Poggi, p. 66 e segg. e op. cit. del 

Venturi, VII, P. IV, p. 1093.
(8) 0. c., I, p. 253 e seg.
(9) Cfr. Alizeri, p. 283; « Montini, ecc.» del Torteroli, p. 123;

Garoni, o. c., 230; Cronolassi Belloro ad a.
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zeri fissa 1’attività d’Antonio di Zerbi di Spigno 
(1). Quest’ attività occorre, però, col Torteroli (2), 
col Garoni (3) anticiparla sino al 1418, nel quale 
anno il maestro lavorava già pel Comune (4). An­
tonio pose stanza in Savona, dove lo troviamo a 
dipingere le armi viscontee, 1’ aquila sullo stendardo 
del Brandale e 19 bandiere nel 1422 (5). Nel 1434 
disegnava le armi ducali nella bastila di Vado (6); 
nel 1437, in Savona, quelle di Battista Campofre- 
goso (7).

Il Torteroli (8) e il Garoni, che sbaglia i nomi 
(9), ascrivono al citato 1434 1’ attività di due maestri, 
ben noti ai Genovesi, Antonio da Bologna e Gia­
como Mazone, alessandrino (10), che, per L. 217, 
soldi 8, dipingono a Palazzo (11).

Tra il 1439 e il 1459 I’Alizeri (12), al 1450 il 
Torteroli (13), al 1459 il Garoni (14) pongono l’opero­
sità d’un pittore monregalese, Luigi o Lodisio d’Em-

■

(1) Op., voi. cit., p. 283.
(2) « Monum. ecc. », p. 150.
(3) 0. c., p. 230.
(4) Cfr. Zibaldone Minuto, ad a.
(5) Cfr. Zibaldone Minuto, ad a. e cartul. del not. 

de Guglielmi, nel civ. Archiv. di Savona.
(6) V. Zibaldone Minuto, ad ;
(7) In Grondassi Belloro, ad
(8) « Monum. ecc. », p. 64.
(9) 0. c., p. 230.
(10) V. cit. Alizeri, T, p. 271.
(11) V. Zibaldone Minuto, ad a.
(12) Op., voi. cit., p. 283.
(13) « Monum. ecc. », p. 96.
(14) O. c., p. 230.
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(1) Cfr. Zibaldone Minuto, ad a., e Cronolassi Bellore, ad
a. 1468.

(2) Cfr. Alizeri, o. c., p. 283 e segg. e Garoni, p. 230.
(3) Cfr. F. Bruno, « Un Crocifìsso di Giovanni di Montorfano », 

in « Bnllett. della Soc. Stor. Savon. », Savona, 1899, 
n. 1-2, p. 66 e segg.

(4) Cfr. D. Buscaglia, « La chiesa di S. Giacomo in Savona
ed una lapide a G. Chiabrera », in « li Letimbro » di 
Savona, n. 134 del 1905.

bruno. Egli molto e a lungo operò in Savona, che. 
nel 1459, improntava i pubblici edifici delle armi 
di Francia, nel 1400 dipingeva di figura nell’ufficio 
del Vicario, nel 1464, ancora negli edifici pubblici, 
le armi ducali, i biscioni nel 1465 e, forse, altre 
armi di Sisto IV, nel 1468 (1).

Giovanni da Montorfano, che fu forse col Aio- 
retto e molto operò in Genova e Liguria, lavorò 
assai in Savona, prima del 1475 (c2). Le sue pitture 
non lasciarono memoria, mentre di lui si ricordò 
un Crocefisso, che, nel 1470, intagliò per 1’ Oratorio 
di N. S. di Castello e che recava, da un lato, il 
Cristo, al centro, e S. Giovanni, la Vergine S*, Al* 
Maddalena, ai « canti » e, dall’ altro, Maria Vergine 
col Bimbo, in mezzo, e i IV Evangelisti pure ai 
« canti ». L’ opera fu a colori fini e buone dorature 
e importò la spesa di 12 ducati (3).

Tuccio d’ Andria, di cui in Liguria non restano 
forse altre tracce, nel 1487, in quella chiesa fran­
cescana di S. Giacomo, che fu la * S. Croce » sa­
vonese (4), istoriò la cappella gentilizia dei nobili 
Raimondi, operandovi a fresco due storie trance-
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scane, il * Redentore », i « IV Evangelisti » e santi 
(1). V’ eseguì, poi, una tavola, in cui al centro è 
« N. S. col Bimbo e a’ piè S. Caterina, a sinistra i 
SS. Damiano e Gerolamo, a destra i SS. Pietro 
apostolo e martire e Giovanni». Nello zoccolo son 
figure dei committenti. È un’ opera di pregio, che 
rivela gran cura e sentimento, con certi putti, tutta 
grazia ingenua e soave. La tavola, rapita da Na­
poleone I e restituita poi, perdette, nel duplice 
viaggio, la cuspide. E oggi nella nuova Cattedrale 
(2). Nel 1488, Tuccio promise allo Spedai Grande 
della Misericordia di fare altra ancona pel visto 
S. Giacomo e della quale non s’ ha traccia.

Un caso prodigioso, occorso nel 1(501 (3), ci 
conservò una Madonna, che Aurelio Robertello 
operò, il 1499, nel vecchio S. Francesco, per Vio- 
lantina Riario. La crosta è oggi conservata in una 
splendida cappella del nuovo duomo (4).

Tra i migliori della Scuola Lombarda brilla 
certamente Vincenzo Poppa (5), il quale, se belle

(1) Cfr. Brunengo, II, p. 369 e segg.
(2) Cfr. « Monuin, ecc. » del Torteroli, p. ’46 e segg.; Alizeri, 

op., voi. cit., p. 326 e segg.; A. Bertolotto, « Il duomo di 
Savona », Savona, 1881, p. 16 e segg.

(3) Cfr. Verzellino, II, p. 144 e seg. ; Monti, p. 209 e seg. ;
F. Marti nengo, « Maria SS. della Colonna in Savona », 
Savona, 1901 ; F. Noberasco, « Storia dell’ appariz. di 
N. S. di Misericordia in Savona», cit., Append. I, p. 271 
e segg.

(4) Cfr. «Monumenti ecc.» del Torteroli, p. 140; Bertolotto, 
p. 39 e segg.; Alizeri, op., voi. cit., p. 336; Lanzi, IV, 
p. 315 e seg.

(5) Cfr. Ifoulkes e Majocchi, « Foppa of Brescia », Londra, 1909.
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(1) Cfr. Alizeri, I, p. 354 e segg.
(2) Cfr. atti del 17 novembre 1487 del not. CasLrodelfino, nel

Civ. Arch. di Savona.
(3) Cfr. artic. di V. Poggi, in

orme di sè lasciò nel S. Lorenzo genovese, non ne 
lasciò di meno ammirate in Savona (1). Uno dei 
suoi lavori più notevoli fece, nel 1487-8 (2), per mu­
nificenza del Card. Giuliano Della Rovere e del Co­
mune Savonese, per il duomo vecchio, in un grande 
polittico, in cui, tra i « SS. Giovanni Battista ed 
Evangelista ed altri Santi, dominava N.a Donna col 
Bimbo e il Cardinale genuflesso». L'opera, gran­
diosa e magnifica di vita, disegno, prospettiva, è 
oggi nell' Oratorio di N. S. di Castello (3). II Foppa 
non fu solo in questo lavoro insigne, chè in esso 
vi ebbe certa mano Lodovico Brea e forse Costan­
tino da Vaprio (4).

Il superbo polittico non è solo, chè, nel 14S9, 
il Foppa altro ne eseguì per la Certosa ed è quello 
della « Madonna così detta del Libro », tra molti 
santi, fra i quali G. Battista, Gerolamo, Agostino, 
Antonio da Padova. Ai piè di Maria è il commit­
tente del quadro: Manfredo de* Fornari. Nella 
cuspide, il Cristo, che risorge tra Cherubini : nello 
zoccolo, il Redentore e gli Apostoli, accennanti, 
però, a mano diversa. II polittico è oggi nella civica 
Pinacoteca (5).

♦ Arte e storia » di Firenze, 
anno 1909, n. 10, p. 296 e segg., e D. Boscaglia, in « Bol- 
lett. Water Misericordiae », anno 1912, nn. 2-3.

(4) V. dell* Alizeri, op., voi., loc. cit. e cit. Venturi, VII, P. IV,
p. 928.

(5) Cfr. cit. « Catalogo » del Poggi, p. 76 e segg. V. ancora 
op. cit. del Venturi, VII, P. IV, p. 837 e segg.
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(1) V. cit. « Catalogo » del Poggi, pag. 63.
(2) Id., p. 70.
(3) Cfr. Poggi, « Cose d’arte in Savona », in « Arte e Storia »,

n. 11-12 del 1903, p. 71; «Monumenti ecc. » del Torte- 
roli, p. 92 e seg. e Brunengo, li, p. 323. Purtroppo oggi 
all’Epifania manca un’anta, rubala or sono pochi anni.

Non sarà, a questo punto, inutile osservare 
come il buon gusto degli avi, non contento ai 
capolavori nazionali, volgesse anche ai migliori 

‘A maestri d’ oltralpe. Un dì nel Convento agostiniano, 
oggi in Pinacoteca, è una splendida tavola fiam­
minga, rappresentante « il Crocefisso, tra la Ver­
gine e S. Giovanni », in cui verità d’ espressione, 
dolcezza di colorito, naturalezza di panneggiamento 
si fondono mirabilmente (1) Dell’uguale scuola e 
oggi ancora in Pinacoteca è una soavissima « Ver­
gine allattante il Bimbo » (2). L’ opera principe è 
T « Epifania », che Gerolamo Sacco aveva acqui­
stata per la sua cappella del vecchio S. Giovanni. 
Rapita da Napoleone I, ristorata e restituita, è oggi 
nel nuovo S. Giovanni, e la sua paternità è con­
tesa fra Alberto Diìrer e Quintino Metsys. E mirabile 
cosa, se principalmente ci si fermi all’espressione 
della Madonna e del vecchio mago (3).

La vaga Cappella, che Sisto IV volle, nei chiostri 
del vecchio S. Francesco, elevata alla memoria dei 
suoi genitori, erasi, circa il 1491, impreziosita d’un 
trittico di quell’ eccellentissimo maestro, che fu 
Giovanni Mazone, il quale dalla patria adottiva, 
Genova, irradiò tanta luce di bellezza. 11 trittico 
riproduceva il « Natale, tra i SS. Francesco e Au­

lì I L

r

Hi



— 381 —

Ionio da Padova e Sisto IV e Giulio LI » (J). Napo­
leone rapì il bellissimo lavoro e la sua restituzione 
non lo salvò ai Savonesi, chè esso fu venduto dai 
patroni, che modestamente lo sostituirono con 
ugual tema, trattato da Santino Taglialico (2). Per 
la citata chiesa di S. Giacomo il Mazone eseguì, 
nel 1496, altro « Presepio » in un magnifico polit­
tico a tempera, a sei scomparti. La natività di 
Gesù è nel centro e, nelle varie fodrine, troviamo 
S. Bonaventura, S. Bernardino da Siena, S. Fran­
cesco e altri santi. Nella cuspide il Calvario. Manca 
la predella. La bella opera trovasi oggi nella civica 
Pinacoteca (3).

Del nizzardo Lodovico Brea, che tanto lavorò- 
nelle liguri riviere e che già incontrammo parlando 
del Poppa, ebbe, nel 1495, S. Giacomo un grande 
polittico, commissionato da Gabriello Chiabrera, 
avo del famoso lirico savonese. Esso ritraeva « l’As­
sunta fra gli Apostoli : nei minori partimenti : spon­
sali di S. Caterina, il Presepio, S. Pietro. S. Fran­
cesco ». 11 polittico, che avea nove scompartimenti, 
rapito aneli’esso da Napoleone I, fu restituito 
con sei e deposto nella Cattedrale nuova (4).

(1) Cfr. « Descriz. delle pitture, sculture e architetture ecc. 
che trov. iu alcune città, borghi e castelli delle due Ri­
viere dello Slato Ligure », di G. G. Ratti, Genova, 1780, 
p. 36 e cit. Lanzi, IV, p. 311.

(2) V. Aligeri, o. c., 11, p. 15 e seg.
(3) Id., id., id.; « Catalogo » del Poggi, p. 74 e segg. e confu­

sioni del Torteroli, in « Monumenti ecc. », p. Ili e segg. 
Cfr. pure Venturi, VII, P. IV, p. 1096 e segg.

(4) Cfr. cit. «Monumenti ecc.» del Torteroli, p. 70 e seg.;
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2‘ ‘ " , « Le opere d’arte nel convento di N. S.
della Consolazione*, in « Bullett. della Soc. Stor. Savon. *, 
1899, n. 3-4-, fascetta.

Ammirevole per espressione, colorito, prospettiva (1).
Di Giovanni di Rezio, pavese, e Daniele, fio­

rentino, troviamo larga traccia nel 1502 e notizie 
imperfette nel To itero li (2), nel G aro ni (3), nell* A- 
lizeri (4). 1 due maestri, con stipendio di 80 ducati 
ognuno, affrescarono la Loggia grande del Bran- 
dale, la facciata, le scale, tre sale e soffitto della 
Governarla. Prima del pagamento, dovevano giudi­
care un pittore anonimo, che operava nel vecchio 
duomo di S.‘ Maria e un maestro Giovanni (5).

Sappiamo dal Verzellino come gii Agostiniani 
zoccolanti, fra il 1471-9, fondassero lor convento 
e chiesa, conosciuta sotto il titolo di N. S. di Conso­
lazione. Quello principalmente fu, sul finire del sec. 
XV, vagamente frescate e, se già trent’anni sono, 
dai sovrapposti intonachi, potevasi vedere un Gesù 
nell’ orto, fra i seguaci dormienti, un Crocefisso, 
T Eterno Padre, S. Agostino (6), oggi la lista è 
aumentata per busti di santi e dottori dell* Ordine, 
venuti, or non è molto, in luce.

Col 1513 affiorano diversi pittori e, primo,

Alizeri, II, p. 272 e seg. ; Berlolollo, p. 14 e seg. ; Alizeri, 
«Delle pitture del Brea in Savona», in «Il vaglio», 
Novi, 1841, n. 27 e segg. ; Lanzi cit., IV, p. 312.

(1) V. cit. Venturi, VII, P. IV, p. 1 >82 e seg.
(2) « Monumenti ecc. » cit., p. 98 e seg.
(3) 0. c., p. 230.
(4) Voi. II, p. 330 e seg.
(5) V. Zibaldone Minuto, ad
(6) Cfr. A. Bruno,
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Bernardo di Montorfano, forse figliuolo del Gio­
vanni, che dipinse sull’esterno del Brandale (1). 
Vien poi un Lorenzo di Pavia, che il Ratti encomia 
come diligente (2) e il Torteroli pretende cittadino 
savonese (3). Mercè la critica dell’ Alizeri (4), sap­
piamo esser egli quel Fazolo, che tanto lavorò in 
Genova e Riviere. Egli, per la cappella dei Multedo 
in S. Giacomo, operò un pregevolissimo polittico 
colla « gcneologia di Cristo e santi, fra cui S. Fran­
cesco stimmatizzato». L’opera eletta, di sapore 
foppesco, rapita da Napoleone I, più non fè ritorno 
(5). E in quest’ anno, ci si rivelano, finalmente, due 
altri maestri savonesi, che f Alizeri chiama Andrea 
Monaco e Giovati di Bona, meglio di Bono, di 
Quiliano (6).

Molto lavorò, nel 1515, Filippo di Verona. Per 
il vecchio duomo dipinse, in coppie, molti vescovi 
della Chiesa savonese. Essi andarono sperperati 
nel 1796. Fece pure Sisto IV e Giulio II, rispetti­
vamente coi cardinali di lor gente, che rimasero. 
Nell’odierno episcopio è, finalmente, di lui una 
grande « Coena Domini », evidentemente ispirata 
al capolavoro leonardesco (7). E non si andrebbe

« Monumenti, eco.» del Torteroli, p. 115 e seg.; Gannii, 
p. 230; Alizeri, I, p. 330 e seg.

(2) 0. c., p. 38.
(3) * Monumenti, ecc. » cit., p. 120 e seg.
(4J 0. c., II, p. 226 e seg.
(5) Venturi, o. c., VII, P. IV, p. 1094.
(6) 0. c., Ili, p. 21-4 e seg.
(7) Torteroli, « Monumenti, ecc.», p. 147 e seg. ; Alizeri, o. c.,

Ili, p. 316 e seg.; Brunengo, II, p. 165.
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forse errali attribuendogli le molte Madonne, che, 
in quest’anno, il Comune fece dipingere sulle torri 
e porte cittadine, con spesa di L. 770.6.6. (1).

Come per la galleria dei vescovi di Savona, 
ne mancavano 12, la bisogna fu allogala ad Alber­
tino da Lodi, che, nel 1516, li dipinse, pur a coppie, 
in 6 tondi (2). Per il duomo vecchio l’Albertino 
operò ancora una « Na Donna, tra i SS. Pietro e 
Paolo » e una « Madonna del buon consiglio », per 
il vecchio S. Agostino, serbata oggi nella parroc­
chia di S. Andrea (3).

In questi tempi la pittura savonese s’arricchisce 
d’ altri due maestri : un Corrado e un altro di Lodi, 
Giovanpietro (4).

Di fra Gerolamo da Brescia, carmelitano, poco 
si sa, che fu ignoto perfino ai vecchi scrittori 
d’ arte. Egli, nel 1519, per una cappella gentilizia 
del vecchio S. Giovanni, operò un trittico a tem­
pera col « Presepio al centro e i SS. Francesco 
e Bartolomeo ai lati, coi committenti, vestili di 
sacco ». Quest’ opera, di somma importanza e che, 
sola, può stare presso alla «Pietà» dello stesso 
autore, eseguita pel Carmine fiorentino, è oggi nella 
civica Pinacoteca (5). Poco mancò eh’essa pure si

(1) Zibaldone Minuto, ad a.
(2) Cfr. Verzellino, I, p. 433 e 

roli, p. 108 e seg.
(3) Cfr. Alizeri, III, p. 222 e seg. e Brunengo, II, p. 347 e seg.
(4) Cfr. Noberasco, « Artigiani e artisti savonesi », Savona, 

1920, p. 16.
(5) Alizeri, III, p. 319 e seg. ; « Catalogo » del Poggi, p. 74 e 

seg.; Ratti cit., p. 37; Lanzi cit., IV. p. 312.

; J
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perdesse nelle inani di quel Bauer, cui fu già 
accennato (1).

L’ugual teina trattò Antonio Semino, ottimo 
maestro e capostipite di famosi artisti, il quale, 
per questo suo lavoro, s’ ebbe le seguenti lodi del 
Lanzi : « Bisogna vederne la Natività per restare 
convinto, che egli emulò Ferino del Vaga e Raf­
faello stesso » (2). E lo lodarono anche l’Alizeri (3), 
il Torteroli (4) e il Soprani (5). E invero la profon­
dità, la dolcezza della espressione, la naturalezza 
delle pose e dei panneggiamenti, la morbidezza, la 
vivacità del colorito ne fanno un’ opera veramente 
superha.

Di questa « Natività », operata pei Della Roc­
chetta (6), secondo il Soprani (7) e il Torteroli (8>, 
il Semino avrebbe tratto un duplicato che passò 
alla chiesa dei Cappuccini. Osservando però T an­
cona, chi sia pur mediocremente versato nella 
conoscenza delle arti, dal modo, dal colorito, dalla 
disposizione s’avvede trattarsi di mano assai diversa.

Nè i Savonesi, presi da tanta eccellenza, man­
cavano d’ispirarvisi per le opere loro e, così, pel

(1) « Monumenti, ecc. » del Torteroli, p. 71 e seg.
(2) O. c., IV, p. 315.
(3) 0. c., IH, p. 350 e seg.

« Monumenti ecc. », p. 141 e seg.
« Vite dei pittori, scultori e architetti genovesi », Genova, 
17(»8, 1, p. 29.

(li) Erra, quindi, il Soprani dicendola fatta pei Riario. Cfr. 
ancora cit. Ratti, p. 32.

(7) O., 1. cit..
(8) « Monumenti, ecc. », p. Ho
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(1) V. cit. « Artig. e artisti savonesi » di Noberasco, p. 16.
(2) V. «Libro del Capitolo*, nell’Archivio Capitolare della 

Cattedrale, n. 12.
(3) Torteroli, « Monumenti, ecc. », p. 124 e seg. ; Poggi, « Cose 

d’ arte in Savona », 1. c.
(4) Alizeri, III, p. 378.
(5) Op., loc. cit..
(6) « Monumenti, ecc. », p. 123 e seg.
(7) 0. c., p. 35.

1537, si sa di un pittore Baklassare e, pel 1538, 
d’altro, Pietro Galupino. Poco appresso affiorano 
un Battista Ghepardi e due incogniti maestri (I). 
Da un atto del 1548 (2) s’evincono finalmente due 
da Vaprio, Giovannangelo c Gio. Andrea, discesi 
forse da quel Costantino, che piti sopra fu in­
contrato.

Condiscepolo e amico del Semino fu Teramo 
Piaggio, che, pei Delfino, nel 1536, operò una * Ver­
gine del Rosario, tra le SS. Lucia c Caterina c 
una schiera di devoti » (3). Essa, eh’è oggi in S. G. 
Battista, non è uno dei migliori lavori del Piag­
gio (4) e appaiono, quindi, eccessive le lodi del 
Torteroli (5).

Nella odierna Cattedrale, operata forse per 
l’antica, per munificenza degli Spinola, è una « Ma­
donna col Bimbo, tra i SS. Pietro e Paolo ». Il 
Torteroli (6) e il Ratti (7) la vogliono della scuola 
peruginesca.- Restauri insipienti guastarono la bel­
l’opera, che rivela una grazia squisitamente delicata.

A metà del ’500 e poi oltre si incontrano an­
cora maestri savonesi : un altro da Vaprio, Battista,
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un anonimo dei Monlorfano, 
un Battisti no lo Aiarso (1).

D’ignoto cinquecentesco la civica Pinacoteca 
serba un polittico a tempera, colla « Madonna e il 
Bimbo, tra Angioli musici e i SS. Pietro e Giovanni. 

. Nella cuspide l’eterno Padre ». Era un tempo alla 
Certosa. Dall’Annunziata le provenne altro polittico, 
ad olio, su tavola. Nel centro « l’Immacolata ; ai 
lati S. Caterina martire e S. Gerolamo. In alto 
Teterno Padre e la Nunziata. Nelle lesene Santi 
vari. Nella cuspide il Calvario : alla base Gesù tra 
gli Apostoli » (2).

Per una evidente affinità, che la unisce alla . 
pittura, si può qui porre la ceramica, che sarà 
poscia, nei secc. XVII e XVIII, una delle glorie 
precipue di Savona. Essa fiorisce, però, già nel 
sec. XV e, benché la cosa non sia che accen­
nata dai Torteroli (3) e, con errori, dal Marinoni 

.(4), merita maggior trattazione. L' Alizeri, sempre 
diligente, dà, pel 1465, un pisano : Lorenzo Nico, 
fabbricante di quadrelli istoriati, coi quali, allora 
e poscia, s’adornavano i porticati, le scalee, le 
« cambiate », i cornicioni di palazzi aristocratici e 
chiese. Figlio di Lorenzo fu Giovanni che, nel 1485, 
eseguivano 40.000 per il genovese Paride Riescili 
(5). Da ciò s'impara l’importanza della bell’arte,

(1) «Cronache Savonesi * deir Abate, p. 261.
(2) V. cil. «Catalogo» del Poggi, p. 79 e seg.
(3) « Intorno alla maiolica savonese », Torino, 1856, p. 12.
(4) « Arte ceramica », Genova, p. 34.
(5) O. c., II, p. 445 e seg. e Mario Labò, « La ceramica di 

Savona », in « Dedalo », fase. VII del 1923, p. 426 e seg.

un Giovan Pietro e
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Poggi, « Catalogo ecc. », p. 22 c
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(1) Alizeri, op., voi., loc. cit. ; Torte roli, 

savon. », p. 12 e seg. ; 
seg. ; Marinoni, p. 34.

(2) Noberasco,
p. 5 e seg.

(3) Noberasco, «I commerci savonesi del sec. XV », p. 35.
(4) 2 marzo 1434 : not. Stefano Busca, nel cit. Archivio civico.
(5) 2 febbraio 1430: not. Matteo di Guglielmi, id.

che, tra noi. ingentili vasi mercè le grazie toscane 
e. dalla contemplazione del portico, che oggi so­
pravvive, unico, in via Vaccioli. possiamo farci 
idea di quello dei Pavesi, clic restò fino a non 
molti lustri or sono, degli altri e de’ bei cornicioni, 
di cui s’indovina oggi ancora la bellezza, conside­
rando i resti di quello che fu del palazzo dei Ver­
zellino (I).

La lista, però, dei « maiolicali » savonesi si 
allunga, oggi, di numero c d’ estensione (2), che, 
già nel tornò del 1417, incontriamo due livornesi: 
Bartolomeo Paoli e Collo Petti. La dinastia dei 
Nico s’ accresce molto, che di Lorenzo troviamo 
due altri figli, Andrea e Bartolomeo. E dell’ ugual 
parentado risultano : Assidiate, Ione e altro Gio­
vanni. Ma si sa, dagli atti, di un Nicola Macchia­
cauto, d’un Assidiate Ione, d’un Antonio di 
Giuliano di Paio, d’ un Guidone, arricchitosi note­
volmente nell’esercizio dell’arte sua (3). Da nuovi 
atti risultano un Leone Grullo di Spigno (4) e un 
Collo di Viterbo (5). Nè i Savonesi, com’aveano 
fatto per la pittura, si stettero assenti per le ma­
ioliche e, pel sec. XV, si ricordano Pietro e Ga-

« La ceramica savonese », Savona, 1925,



— 38<) — •

del Torteroli, p. 152 e seg. e Bertu-(6)

« Li ceramica savonese » di Noberasco, p. 6.

briello De Onofriis, assai ricchi, Gaspare Scotto e 
Antonio Ferrerò (1). Che se, nel 15520, vaghi laggioni 
savonesi concorrevano a ornare una cappella di 
S. Maria di Castello in Genova (2), nel 1545, Gio­
vali nangelo Cattaneo di Lodi teneva in Savona 
una scuola d’arte per istoriar maioliche e citasi un 
suo scolaro savonese, Benedetto Scotto (3). E non 
sarà discaro, per quanto doloroso a’ posteri, notare 
come nel vaghissimo S. Giacomo fosse un dì una 
cappella tutta adorna di quadrelli istoriati e tali 
fossero assai campanili, come quello di Borgo 
Lavagnola (4).

Anche nella difficile e vaga arte dell’intarsio 
ebbe Savona, come Genova (5', prove monumentali 
in quel mirabile coro, che, eseguito per la vecchia 
basilica, a spese del Comune e di Giulio li (6), è 
oggi uno dei massimi pregi della nuova. Esso 
fu operato, nel primo decennio del sec. XVI, dal 
lombardo Anseimo de’ Fornaci, coadiuvato da Elia 
de’ Rocchi e Giovali Michele de’ Pantaleoni (7), 
eh’ ebbero larga parte in quello di Genova (8).

(1) V. cit.
(2) ld., id.
(3) Alizeri. II, p. 443 e seg.

*(4) Cfr. Torteroli, « Intorno alla maio!. savonese » cit., p. 13.
(5) Cfr. Banchero, « Il duomo di Genova illuslr. e descritto », 

Genova, 1862.
« Monumenti eoe. » 
lotto, p. 64 e seg.

(7) V., pur tra inesattezze, Alizeri, III, p. 52 e seg.
(8) Cfr. cit. Banchero e Finocchietti, < Della scultura e tarsia in 

legno dagli antichi tempi ad oggi », Firenze, 1873, p. 133



— 390 —

-Hh

4

<

ì
*

j

ì.

-i.il—’p

i!

i 
f

1 b

L’architettura di questo capolavoro italiano ci ri­
corda quello della Certosa di Pavia e le figure 
sembrano ispirate a quel Lorenzo Fazolo, di 
cui già fu parlato (1). Non son da tralasciare il 
leggìo corale, opera del Pautaleoni, il Seggio ve­
scovile degli stessi maestri (2), 1’ antico armadio 
del Comune, oggi in Cattedrale, lavorato da Giuliano 
da Pisa nel 1504 (3).

Passando a discorrere dell’arte scultoria, sarà 
necessaria una constatazione pregiudiziale e cioè, 
che, minata la parte migliore di Savona da Ge­
nova, appresso la schiacciante vittoria del 1528, i 
migliori monumenti della bell’arte andarono o sot­
terrati o dispersi o distrutti (4) Demolizioni poste­
riori d’interi quartieri e la terribile mina, seguita 
allo scoppio della polveriera, nel 1648 (5), com­
pirono il miserando saccomanno.

Un’antica reliquia del sec. XII è quel « Reden­
tore, benedicente fra due Angeli », che fu murato 
sul ponte dugentesco di S. Martino a Lavagliela. 
Simile bassorilievo trovasi nel S. Lorenzo genovese

e seg. V. pure del Vanii, « Della tarsia e dell’intaglio 
in Italia e spèc. del coro di S. Lorenzo in Genova», 
Genova, 1869 e «Tarsie ed intagli del coro e presbiterio 
di S. Lorenzo in Genova », Genova, 1878.

(1) Poggi, « Il coro monumentale del Duomo di Savona », in 
« Arte e storia», n. 13 del 1894 e « Artisti tortonesi del 
Rinasc., a Savona e a Genova », Tortona, 1904, p. 5 e seg.

(2) V. cit. Alizeri e Poggi.
(3) Alizeri, III, p. 68 e seg.
(4) « Monumenti, ecc. » del Torteroli, p. 18 e seg..
(5) Verzellino, II, p. 3-20 e seg. e Briinengo, 1. p. 293 e seg.

* I
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(1) Alizeri, o. c., IV, p. 18 e seg.
(2) « Monumenti, ecc. », p. 158.
(3) In annotazioni marginali all’opera preced., I.
(4) Bertelotto, o. c., p. 42.
(5) Zibaldone Minuto, ad a.
(6) Alizeri, o. c., IV, p. 5i e seg.
(7) V. cit. Cronótassi Bellore, ad a.

(I). Al declino di questo secolo il Torteroli (2), ai 
primi dell’XI, altri, come il sac. Francesco G. B. 
Caorsi (3), ascrivono quella lunetta, scolpita a bas­
sorilievo, su pietra nera e dorature, che rappresenta 
T « Assunta, fra gli Apostoli ed angeli ». Essa, 
eh’è oggi murata nel nuovo duomo (4), fu proba­
bilmente, nell’ antico, un dei timpani delle porte 
d’entrata. Un colai sentimento, che traspare dalle 
figure, benché sia totalmente soverchiato dal 
manco dell’esecuzione, ci fa però dubitare dell’as­
serzione del Caorsi, tanto più che l’anno 1004, 
eh’ei dice d’aver letto, fu celato sotto la calce. 
Una sentenza del 31 gennaio 1406 accenna a pa­
recchi « monumenta mortuorum », esistenti nel 
cimitero del vecchio duomo (5).

Il sec. XIV, che vide erigersi, mutarsi, adornarsi 
tante chiese, specie la splendida cattedrale vecchia 
di S. Maria, assistette certo a quel progresso della 
scultura, che dai Pisano aveva avuto i palpiti e le 
grazie dello spirito nuovo. Era di questa scuola il 
maestoso ciborio di S. Maria, tutto a dipinti, marmi, 
doiattiro e statue, di cui oggi son resti nella cap­
pella di S. Sisto del duomo novello (6). Nel 1339 
fu eseguito un * tabernaculum cristalli » per il 
tesoro (7). Si sa che morto, per la famosa peste
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(1) Zibaldone Minuto, ad a.
(2) V. cit. Zibaldone Minuto, ad a.
(3) In not. Stefano Rusca, in cit. Archivio civico.
(4) Non si può convenire col Torteroli, « Monumenti ecc. », 

p. 157 e seg. e il Bertolotto, p. 49, che anticipano di 
secoli questi avanzi.

del 13-48, uno degli abati del popolo, Antonio Bon- 
vicino, fu sepolto in S.a Maria e s’ ebbe un mar­
moreo monumento (1). Un atto del 1375 ci parla 
d’un « monumenlum esistente in cimiterio ecclesie 
sante marie de castello de Saona ». Fino a non 
molti anni sono poteasi vedere un bassorilievo 
colla « passione del Cristo », posto, nel fatale 1348, 
sulla porta che conduceva al patibolo della Xuarela 
in Valloria (2).

Grandissima dovette essere F attività nel sec. 
XV ed eccellentissime le opere, se dobbiamo giu­
dicare dai resti, che sopravvissero alla sventura. 
Sappiamo che nel 1410, nel cimitero di S.a Maria, 
era un sontuoso sepolcreto dei fratelli dello Spedale 
della misericordia (3). Son forse di questo secolo 
e dei precedenti avanzi bellissimi, con cui fu fog­
giato, nel duomo nuovo, il magnifico battistero (4). 
Un atto del 1490 mostra in Savona tre caronesi : 
Giacomo de’ Molinari, Giorgio d’Aprile e Pietro. 
Del Giacomo è forse il grandioso Croce fisso, che 
oggi è al fondo della nuova cattedrale. Dall’un 

« Gesù spirato », dall’altro la « Vergine col 
: minori figure e simboli sono ai bracci 

L’espressione, F anatomia, la cura 
dell’esecuzione sono magnifiche e superbi gli ornati
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che infiorano il Crocefisso (1). L’Alizeri afferma 
fosse sull’aitar maggiore del duomo vecchio (2); 
il Bertolotto, forse con maggior ragione, dice cam­
peggiasse sull’alto della facciata (3).

Nel 1426 gli atti danno un maestro Guglielmo 
della Porta (4). Al primo mezzo del secolo appar­
tiene un trittico, in cui al centro stava un « Gesù 
benedicente, tra Cherubini. Ai lati erano disposti 
S. 6. Battista e S. Margherita. In alto la Nunziata ». 
Quest’ opera eletta, eh’ era nello Spedale di S. Gio­
vanni Gerosolimitano, andò divisa. Recava la firma, 
che il Torteroli (5), seguito dall’ Alizeri (6), lesse : 
magister Andreas de Giona.

Son meritamente celebri
Aria, che spesso 

le creazioni loro dal fratello 
quadro (7). Giovanni, nel torno del 1489, operò 
per Sisto IV il mausoleo dei genitori suoi : Leo­
nardo e Luchina. Quest’opera, squisita nella per­
fezione delle figure e principalmente nella grazia

(1) «Monumenti, ecc. », del Torteroli, p. 170 e seg.; Alizeri, 
o. c., V, p. 71 e seg.: Cervello, « 1 Gaggini da Bissone», 
Milano, 1903, p. 10; Garoni, o. c., p. 252.

(2) Op., voi., loc. cit..
(3) Op., loc. cit..
(4) In Zibaldone Minuto, ad a.
(5) « Montini, ecc. », p. 167 e seg.
(6) 0. c., V, p. 26. Cfr. pure il cit. Brunengo, II, p. 315; il 

Cervello, p. 16; M. Caffi, « Di alcuni architetti e scultori 
della Svizzera Italiana », in « Archiv. Stor. Lombardo », 
Marzo, 1885.

(7) Corvetto, o. c., p. 12 e seg.
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degli ornati, sta degnamente accanto a quelle, clic 
i due fratelli eseguirono in Genova e in Val Pol- 
cevera (1). Il monumento, mutato di posto, è in 
quella vaghissima Cappella, che, voluta da Sisto, 
oggi ancora serba il nome di Sistina (2). Quest’opera 
piacque tanto che Giovanni, sul finire del 1490 (3), 
ebbe da Pier Francesco Sansone F incarico di eri­
gergli, con salario di 175 ducati d* oro, un monu­
mento funebre in S. Domenico il vecchio (4). Questo 
monumento dovea essere magnifico, se si debba 
credere agli avanzi, che sono nel Santuario di 
Savona (5).

Il chiostro agostiniano di Consolazione, come 
pei freschi, andava ricco di artistiche serravolte in 
pietra di Promontorio, lavorate a bassorilievo e 
rappresentanti svariatissimi temi religiosi. Accen­
nano alla grazia della Rinascita e, in parte, son 
serbate nella Pinacoteca savonese (6).

(1) Cfr. dell’A lizeri, o. c.. IV, p. 181 e seg. e di Noberasco, 
« La Cappella Sistina di Savona », in « Arte e Storia », 
n. 6-7 del 1917.

(2) Essa, però, dallo stile classico, fu riportata, sul finire del 
sec. XVIII, a un magni fico « rococò », sapientemente 
restaurato, in questi ultimi tempi. Sisto IV spese in questa 
cappella L. 23750.

(3) In not. Castrodelfìno, nel cit. Archivio civ. di Savona.
(4) V. pure Alizeri, o. c., IV, p. 200 e seg. L'Alizeri.è inesatto

nei nomi.
(5) Cfr. del Boscaglia, * L’arte nel Santuario di N. S. di 

Misericordia », in « Bollettino Mater Misericordiae », 
Savona, 1910, n. 9. È, quindi, inesatta 1’affermazione del 
Cervetto, o. c., p. 14.

(6) V. cit. « Catalogo » del Poggi, p. 5 e seg.

. I ' .
» -4
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Che se vuoisi ancora aver idea di quanto di 
scultura fosse nella diruta cattedrale, si può vedere, 
nella prima sagrestia dell’attuale, un polittico mar­
moreo, il cui centro è occupato da N‘ Donna e 
torno torno sono Apostoli, santi e dottori. E un’o­
pera raguniticcia di statue, salvate dalla distruzione, 
ma rivelano tutte quella perfezione, che fu l’anima 
del Rinascimento (1). E non manca, nella citata 
cappella di S. Sisto, di imporsi, proveniente an­
eli’ esso dal vecchio duomo, un bassorilievo, rappre­
sentante la « presentazione di Maria al tempio * (2).

Minori avanzi per questo e pel secolo prece­
dente, e forse di Gasparo da Carona, è dato vedere 
nell’attuale Oratorio del Cristo Risorto. Non ne 
mancan nella chiesa di Consolazione, nel S. Dal­
mazio di Lavagnola, al Monte di Pietà, in case 
private, specie quella dei Sansone, in cui l’arte 
rinnovellata si disposa alla fede ghibellina (3).

. E, come per la pittura, così per la scoltura i 
Savonesi non si stettero in disparte, che giunsero 
perfino all’ Eterna Città. E invero, nel 1474, un 
Pietro Giovanni di Bulgaro attendeva ai lavori del 
palazzo di S. Marco, mentre, nel 1475, un Tomaso 

occupato negli stessi Palazzi Apostolici (4).

Monumenti eco. », del Torteroli, p. 172 e seg. e Berto-

Monumenti eco. », del Torteroli, p. 171 e seg. e Berte­
lo Ito, o. c., p. 25.

(3) « Monumenti ecc. », del Torteroli, p. 161 e seg. e Alizeri, 
o. c., V, p. 55 e seg.

(4) Cfr. Bertolotti, « Artisti subalpini in Roma nei
XV, XVI, XVII », Torino, 1877.

fi) « 
lotto, p. 27.

(2) «
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Il ’500 ci si apre con un altro caronese, Gia­
como, clic un atto del 1504 dà. padrone di due 
botteghe (1). Il Poggi vorrebbe dargli la paternità 
di quel sigillo tombale, che- Ivo d'Allcgre, governa­
tore di Savona per la Corona francese, fece erigere 
alla memoria del nipote Giuliano di Laugiac, si­
gnore di Guisa, tra il 1505-10 (2). L’interessante 
avanzo è oggi nella civica Pinacoteca (3). Andò 
invece disperso il magnifico altare, che, nel torno 
del 1’506, Antonio della Porta eseguiva per la Cla­
risse, di commissione del Card. Gerolamo Basso (4).

Di un ipotetico monumento a Gastone di Foix, 
storico eroe della famosa battaglia di Ravenna 
(1512), avrebbero dovuto essere preziosi resti i 
quattro pezzi di marmo scolpito, scoperti nel 1819, 
in una villa suburbana (5). 11 Poggi ha dimostrato 
esaurientemente (6) esser questo un equivoco im­
perdonabile e il monumento, lavorato in Savona, 
essere stato da Margherita di Foix ordinato per 
perpetuare la memoria dei suoi genitori. Il moiiu-- r.

_ :

:

(1) Alizeri, o. c., V, p. 25.
« lllustraz. storica d’un sigillo tombale, di Savona», 
Torino, 1912.

(3) V. cit. « Catalogo » del Poggi, p. 35.
(4) Alizeri, o. c.» IV, p. 317 e seg.; Poggi, « I presunti avanzi

del mausoleo di Gastone di Foix in Savona », Torino, 
1894, p. 19; Corvetto, o. c., p. 4 e seg.

(5) Cfr. Spotorno, * Monumento di G. di Foix » in « Nuovo 
Giornale Ligust. di Leti. Scienze ed Arti », Genova, 1831, 
fase. Il; « Monumenti ecc. » del Torleroli, p. 193 e seg. e 
Alizeri, o. c., IV, p. 333 e seg.

(6) « I presunti avanzi ecc. », p. 8 seg.
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(1) O. c., IV, p. 334 e seg. Gir. anche Cervello o. c., p. 74 e seg.
(2) « I presunti avanzi eoe. », p. 18 e seg.
(3) Alizeri, o. c., IV, p. 335 e V., p. 92.

« Monum. ecc. », del Torteceli, p. 173; Alizeri, o. c., p. 92 
e seg. ; Bertolotlo, o. c., p. 54 e seg.

(5) Aneli’essa andò miseramente perduta. Gfr. Zibaldone 
Minuto, ad a.

(6) Alizeri, o. c., V. p. 143.

mento, del 1518, è dall’Alizeri attribuito a Pace 
Gaggi ni (1). 11 Poggi mostrasi invece perplesso tra 
Filippo Solari, Michele Carbone e Gabriello da 
Canaro (2). Comunque rivela tutte le grazie della 
Scuola Lombarda.

In questi e negli anni susseguenti, sino al
1521, troviamo Michele Carbone e il ‘da Canaro, 
già visti, operar 1’ « astregum » del cimitero di 
Sa Maria, che, da questi cenni e da altri, in atti 
del scc. XV, appare come monumentale. Lombardi 
troviamo ad abbellire Sx Alaria, quali Filippo Solari 
e Gio. Angelo Aloliuari (3). Quest'ultimo, circa il
1522, opera, con Anton Alaria d’Aprile, ottimo 
figurista, il pulpito del vecchio duomo, che nella 
cattedra, dura nel nuovo (4).

Di Nicolò da Corte sappiamo poco : certo è 
che iniziò in Savona la sua carriera artistica. E 
come le belle fontane non le erano ignote, aven­
done essa eretta una, nel 1504, in piazza Colombo, 
onde onorare T esaltazione al pontificato di Giulio 
II (5), così egli altra ne operò, nel torno del 1529, 
con Pace__jXjHonio Sormano e che probabilmente 
(‘migrò in Spagna (6). Del Sormano è forse la 
statua di S. Paolo, ch’è sulla, facciata dell’ odierno
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!8 (1) Cfr. cit. Ratti, pag. 42, Verzellino, II, p. 56.
(2) Cfr. cit. ♦ Catalogo » del Poggi, p. 5 e seg.
(3) Cfr. Libri d’ammiriistraz. della Pia Opera, ad a. Nell’Ar­

chivio della stessa.
(4) Cfr. del Poggi, cit. « 

cit. Garoni, p. 251.
(5) V. « Elenco degli edifici monumentali - 

Genova », Roma, 1924, P. II, p. 124 e seg.

un dì appartenne all* OspedaleS. Pietro e eli e 
omonimo (1).

Avanzi di questi tempi, figuranti nella civica 
Pinacoteca, sono il grande gruppo della Madonna 
col Bimbo, esistente nella vecchia Sa Maria, fregi 
ornamentali e resti vari (9). Nè minori ornamenti 
doveano decorare il Santuario di N. S. di Miseri­
cordia, che si vedrà presto, finito nel 1540, come 
la tavola in cui, a bassorilievo, era effigiato il 
miracolo (3), andata perduta.

In Savona vecchia facevano, un tempo, bella 
mostra di sè molti di quei portali di marmo e di 
pietra nera, che sono tesori di leggiadria, di deli­
catezza, di castigata semplicità. Per le ripetute 
distruzioni, seguite in Savona dal sec. XVI, molti 
giacquero minati, altri dispersi : parecchi, eh’erano 
andati salvi, furono venduti (4). Non tanto però 
che non restino superbi esemplari dei secc. XV e 
XVI principalmente e del XVII (5). Degli autori loro 
non s’hanno tracce, ma la tecnica di quelli — i 
migliori — che c’ interessano per questi tempi, ci 
riconduce a Giovanni Gaggini, specie pel portale 
di via Forni, così vicino a quello genovese del
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palazzo Danovaro (1) o all’ altro dei Gaggini, Pace, 
a cui s’accostano di preferenza quelli delle vie 
Quarda Superiore e Orefici (2). A questo genere 
vuol anco riportarsi il bassorilievo, già sulla fronte 
sud della Fortezza ed oggi in Pinacoteca (3). E 
posto che la soggetta materia conduce a ragionare 
della grande dinastia dei Gaggini, non sarà discaro 
aggiungere che alcuni d'essi, di cui è impossibile 
precisare il nome, tanto mirabilmente imitarono 
nella cattedrale di Sa Maria gli elettissimi lavori di 
Domenico ed Elia, che, distrutta essa e paragonati 
alcuni resti con quelle opere egregie, che i due 
lasciarono in Genova, nella cappella del Precursore, 
in S. Lorenzo, furono credute spoglie del distrutto 
tempio savonese (4).

Della scultura in legno è magnifica prova la 
parte ebanistica del coro monumentale, di cui già 
si parlò, Un tempo superbe scanzelle gotiche, che 
1’ Alizeri vuole dei primi del ’500 (5), ma che deb­
bono alquanto anticiparsi (6), rappresentanti scene 
della passione di Gesù e intonale alla scuola 
tedesca, erano nel vecchio Oratorio di S. Domenico

fi) Cfr. anche cit. Cervello, p. 56 e seg.
(2) Id., p. 74 c seg.
(3) V. cit. « Catalogo ecc. » del Poggi, p. 6 e seg. e del

« Le chiese e gli spedali di Savona ecc. », p. 40.
(4) Cervello, o. c., p. .45.
(5) 0. c., V], p. 14 e seg.
(6) Cfr. Boscaglia, «Le opere d'arie nella chiesa della SS. 

Annunciata in Savona », in « Arte e Storia », n. 2 del 
1910 e C. HeidelofF, « Raccolta de’ migliori ornamenti 
del M. Evo », Venezia, 1839.
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«Gli statuii dell’arie degli aurefici in Savona dei 1577 », 
Savona, 1894.

■ (2) Pag. 7.
(3) Pag. 247.
(4) F. 68 e seg.
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e del Cristo Risorto. Esse sono oggi nel nuovo, 
ma ridotte, purtroppo, di numero. Altre erano, come 
si vedrà, nella vecchia Sa .Maria. Bei pancali ed 
arche del 400 e 500 abbellivano un tempo chiese. 
Spedali, pie Opere. Oggi non ne restano quasi più, 
se ne togli quelli posseduti dall’ Opera di Na Sa 
di Misericordia.

Occorre ora sfatare una leggenda, che ha, sin 
qui, straniato Savona da un'arte gentile, quella 
degli argenti, degli ori cesellali, dei gioielli e oggetti 
vari smaltali, decorati di perle. Il Garassini, in un 
suo raro opuscolo, in cui ci dà lo statuto degli 
orefici savonesi (1), afferma (2) non avesse l’arte 
loro mai importanza e, a rincalzo, osserva che il 
citato Abate, nelle 
dando la statistica dei negozianti e artigiani di 
Savona, non parla degli orefici. Ora tutto ciò è 
gratuito, chè l’Abate ci dà ben 7 

(3), cifra assai cospicua, ;

« Cronache savonesi »,

« doveri ossia 
fravegi » (3), cifra assai cospicua, se paragonata 
colle altre Arti e coll’ efficienza demografica della 
città. Nè, a confermare il Garassini, potrebbe ci­
tarsi lo Statuto cittadino del 1404, là ove tratta 
(4) « De excessu prohibito sumptuuin cullus tnu- 
lierum Saone », chè esse potean portar cinti d’ar­
gento fino a 12 ducali e: « fermagiuin. anulos, 
perlas, cristallos, calcedonias, cathenas, petras pre-
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(1) Cfr. A. Bruno, « L* Officio delle virtù », in * Atti e Meni. 
Soc. Stor. Sav », voi. 1, p. 527 sgg..

(2) 0. c., p. 7.
(3) Del noi. Arnaldo da Conio, nell* Archiv. cit.
(4) Noi. incogli., nell’Ardi, civico savonese.
(5) Cfr. Zibaldone Minuto, ad a.
(6) Jet., ad a.

ciosas » sino a 200. Vero c che il costituito « Officio 
delle viriti », già delineato nel 1452 e precisato nel 
1531, parve rincrudire i freni, ma tanto restò 
perchè le dame potessero sfoggiare gioielli pre­
ziosi (1).

Le prime prove dell’arte dei « fra vegli i » od 
orafi, a confessione dello stesso Garassini (2), risal­
gono al 1178. Un atto del 21 gennaio 1180 parla 
di « napos argenti » dati in pegno (3). Altro del 
26 giugno 1341 (4) ci dà indicazioni sulla, spada 
dell’Abate del popolo, ch’era d’argento e smalti.

Per il sec. XV s’hanno dati copiosi e preziosi. 
Nel 1409 la città dona alla Marchésa di Saluzzo 
due stagnare con bacili e coppe d’argento (5). Nel 
1444 Barnaba Adorno ha un bacile d’argento dì 
oncie 51 (6). Per il 1457 il notaio Giuliano Moneglia 
ci offre una messe di dati interessantissimi, che, 
oltre darci il nome di parecchi au ri fa bri e maèstri 
« cinefonim argenti », ci parla di « corrigia argenti 
piena », di « vaginae gladiorum a domina de argento 
deaurato », di « fermagia legata in argento dan­
nilo ». Si apprende anche l’uso diffuso di « taciae». 
Un atto del 30 luglio ci mostra un « gropum 
perlarum » ; un altro del 26 ottobre « unum ferma-
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gium auri cum suis perlis et ballaxio et unum 
anulum auri » di gran valore. Il 6 dicembre 1445 
un fermaglio d‘ oro, tempestato di perle, è prestato 
per ducati 120 (1). E, posto che siamo in materia, 
altro ne fu prestato, nel 1459, per 125 fiorini d’oro 
(2), mentre nel 1470 una collana di perle, ceduta 
per un anno, importava L. 168 (3). E questi oggetti 
erano anche venduti fuori : ce ne dà esempio un 
fermaglio d’ oro con pietre, venduto, nel 1400, a un 
Basso di Ce va (4) e un grosso pegno, del I45S, di 
anelli con sigillo, con rubini, giacinti, diamanti (5).

E, per confermare questa bella tradizione 
d’ un’ arte squisita, sarà pregio dell’ opera ricordare 
lo splendido bacile d’argento, che la città, nel 
1445, inviò al Doge di Genova (6). Sontuosissima 
fu la credenza d’argento che, nel 1461, il Comune 
fece eseguire da Melchiore Zocca per il Re di Si­
cilia (7). Nel 1464 il Governatore Ducale di Genova 
s’ebbe una confettiera d’argento dorata e uno 
scudo con l’arma di Savona (8). Nel 1481 il bacile 
d’argento, offerto al card. Paolo Campofregoso, 
importò L. 516.12 (9). Per il matrimonio di Alfonso 
Del Carretto, Marchese di Binale, seguito sui primi

(1) Not. incogn.
(2) Atto del 14- marzo: not. A. Grossi.
(3) Atto del 21 febbraio: not. A. Giretti.
(4) zitto del 13 febbraio: not. A Grossi.
(5) Atto del 15 luglio: not. Giuliano Moneglia.
(6) V. Cronotassi Belloro, ad a.
(7) V. Zibaldone Minuto, ad a.
(8) V. Cronotassi Belloro, ad a.
(9) V. Zibaldone Minuto, ad a.
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(1) V. Zibaldone Minuto, ad a.
(2) Id., id.
(.3) id., id.
(t) Id., id.
(5) Id., id.
(6) Id., id.

del I486, la città donava un bacile con stagnara 
d'argento c dorature (1). Le argenterie, offerte, 
nel 1490, a Giovanni Adorno, in occasione di sue 
nozze, causarono una spesa di L. 1033.8.3. (2). Ma 
nulla passò mai la preziosità del dono che, nel 
1498, la città fece al Duca di Milano: un bacile e 
stagnara d' oro, costati la cifra altissima di L. 5775 
(3). Nel 1501 va ricordata la stagnara e bacile 
d’argento, donati alla moglie dell’Allègre, R. Go­
vernatore (4). Nel 1502 la città offerse — prova 
della sua floridezza — al Re Cristianissimo altro 
bacile d’ oro, coll’ armi sue smaltate e una stagnara 
pur d'oro, mentre il cardinale di Roano s'ebbe una 
coppa d’ oro e altri dignitari stagnare e bacili d'ar­
gento. H tutto, opera egregia di mastro Benedetto 
da Tort iglia. La città spese più di L. 4000 (5). E si 
ricordano, così, bacile e stagnara, donati, nel 1504, 
al Commissario Apostolico, la collana di corallo, 
regalata, nel 1510, al Roberteto, cancelliere di Fran­
cia, il bacile e stagnara, ricchi di dorature, del 
valore di lire 698.5.5, donati nel 1513- 14 a Guido e 
Federico di Campofregoso, arcivescovo di Salerno, 
il sontuoso servizio, del valore di lire 900.10, of­
ferto, nel 1517, a Ottaviano (6), tralasciando minori 
donativi.
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Tesori incomparabili erano adunali nelle chiese, 
specie nella « masseria » di Sa Maria, ma le disav­
venture seguite e più 1’ insana spogliazione delle 
chiese e pii luoghi, che, nel 1798, perpetrò, in lutto 
il dominio, la Repubblica democratica ligure (1), 
tolsero ai venturi un tesoro incomparabile di pre­
ziosità, di magnificenza, di storia.

Dall’ Abate, che visse nella pienezza della Ri­
nascita, conosciamo (2) la ricchezza mirabile del 
tesoro della vecchia cattedrale. Tra le cose, mag­
giormente pregiate, era un’Assunta d’argento, 
elettissima opera di Camillo di Molteno, milanese, 
del 1531 (3), ornata, poco appresso, con tre angeli 
d’ argento. Essa era esposla fra un parato di cui 
eran parte 6 apostoli, donati da Giulio II, 32 can- 
dellieri, 12 vasi e un ricco pallio, tutti d'argento 
(4). Eranvi la rosa d’oro, donata nel 1478, da Sisto 
IV (5), mazze d’argento dorato, croci d’argento 
e d’oro, ostensori, reliquiari, candellieri, servizi. 
Quasi tutto andò perduto e si può avere idea di 
quel pregio dal così detto pastorale di Giulio 11, 
dall’ ostensorio gotico di Sisto IV, ((>), dalla croce

(1) Cfr. Noberasco, « Giornate nefaste per l'arte sacra in 
. Savona », Firenze, 1916 e F. Bruno, « Savona e la Re-

pubbl. Democr. Ligure », Savona, 1924.
(2) 0. c., p. 143 e seg. ; 0. Varaldo, « A. Abati - Un inven­

tario della masseria del duomo di Savona - Anno 1542», 
Savona, 1890.

(3) Verzellino, I, p. 457 e 665 e II, Appendice I, p. 651 e seg.
(4) Brunengo, o. c., II, p. 27.
(5) Verzellino, o. c., I, p. 331 e cit. Zibaldone Minuto, ad a.
(6) Cfr. M. Labò, * Mostra di arte sacra - Catalogo, in occ.
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nazionale », Genova,Eucaristicodel VII Congresso 
1923, p. 16.

(1) V. cit. Bertolotto, p. 35 o seg.
(2) Abate, o. c.» p. 137 e seg.
(3) Bocca, o. c.» p. 54.
(4) Cfr. P. Veneziani, « Breve ristretto di alcuni avvenimenti

e notizie in questa città di Savona dal princip. al pres. 
sec. MDCC », a cura di G. Assereto, (Estr. Bollett. Stor. 
Bibliogr. Subalp., Anno XIX, Supp. savonese II, p. 42), e 
cit. Brunengo, I, p. 293.

(5) Verzellino, o. c., p. 320 e seg.
(6) Pag. 3 e seg.
(7) Posseduto da F. Noberasco.

Riario, dalla * Fuga in Egitto », magnifico lavoro­
fiammingo, che si volle del Cellini (1) e che oggi 
sopravvivono ancora a testimonianza dell’ antico 
splendore.

Resta, ultima, ad illustrarsi l’architettura, per 
la quale, a maggior ragione, si può ripetere quanto 
si osservò a proposito della scoltura. Invero l’abi­
tato concentrico della città fu, nel 1542-4 (2), nel 
1675 (3), nel 1749 (4), per ordine della Repubblica 
Genovese, poco inerì che dimezzato, mentre il 
funestissimo scoppio della S. Barbara della for­
tezza, seguito nel 1648 (5), compì l’opera distrut­
trice degli uomini.

11 Rocca citato reca (6) un lungo elenco di 
quelle chiese, di cui non restan oggi tracce o 
scarsi ruderi. Un manoscritto, di circa ottant’anni 
sono, « Chiese antiche di Savona » (7) dà, esistenti 
in essa, pel 1530, circa 60 chiese. Questi elenchi 
sono, però, ben lungi dall’essere completi, che,
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(1) V. rogiti del not. Arnaldo da Como.
(2) Cfr. Poggi, « Cronotassi », I, p. 257 ; P. Barocelli, « Vada 

Sabatia e la collez. archeol. munic. C. Queirolo di Vado 
Lig. », Savona, 1919, p. 8 e seg. ; Garoni, o. <:., p. 45.

(3; 0. c., I, p. 115.
(4) Id..
(5) V. di questa storia, voi. I, p. 116.
(6) Verzellino, II, docc. C. e F., p. 563 e seg.
(7) Cfr. Perg„ I, atto dell’8 febbr. 1197.

soltanto pel 1180, risultano (1) S. Marte, S. Giu­
lietta, S. Giovannino, S. Agata, chiese fin qui 
completamente dimenticate.

La chiesa principe, che, in cello modo, costi­
tuiva il sacrario della pietà e dell’arte savonese, 
era la cattedrale di Su Maria di Castello, spesso 
ricordata, che fu distrutta da Genova.

È tradizione comune che Sa Maria fosse elevala 
sui ruderi di un tempio pagano (2): sorse cello in 
una zona archeologica importante. Nessuna prova 
suffraga P affermazione del Verzellino (3), che una 
prima chiesa di S* Maria fosse restaurata da Co­
stantino.

La basilica doveva esistere nel sec. IX e non 
è infondata P informazione del Verzellino (4) fosse 
essa rifatta dal vescovo Bernardo, ricco e potente 
(5). Siamo sullo spirare del sec. X e la cattedrale 
ebbe certo quella forma romanica, che restò poi 
nelle sue linee generali (6). Nel sec. XII essa aveva 
una sontuosa sacristia con altare, dedicato a S. 
Giacomo (7). È del 1176 una convenzione cogli 
uomini di Recco, confermativa d’altra più antica,
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stretta nel tempo in cui si ricostruiva S‘ Maria, 
colla quale quegli uomini si obbligavano a fornire, 
rese in Savona, le ardesie occorrenti alla copertura 
della cattedrale (1). Nel secolo successivo esisteva 
il chiostro (2).

Nel sec. XIV e precisamente nel 1348, la vec­
chia cattedrale fu, ove riuscì possibile, ridotta al 
gotico (3). Il Torteroli aggiunge che le navi eran 
divise da colonne di marmo policromo (4). Furono 
aggiunte le cappelle laterali e, pel 1363, si conosce 
quella eretta dai Pescina (5). Nel 1350 fu fabbricato 
il campanile (6).

Nella florida rinascenza del sec. XV, così sen­
sibile in Savona, come si notò, S‘ Maria fu ripor­
tata, con opera lunga e dispendiosissima, allo stile 
del Rinascimento. 1 primi grandi lavori risalgono 
al 1446, in cui si innalzano colonne (7). Pel 1450, 
1455 si trovano vistosi sussidi del Comune (8).

Sisto IV, che tanto concesse agli umani studi 
e alle arti, molto fece per la cattedrale della sua 
città natia e fu sotto il suo pontificato che il vec­
chio battistero, ampia rotonda, con vasca ad

(1) V. Registri a catena, 1, f. 9 e seg.
(2) Cfr. Perg., I, atto del 6 gennaio 1256.
(3) V. « Cronolassi » Belloro, ad a.
(i) Cil. * Monumenti ecc. », p. 265.
(5) Cfr. Poggi, « Cronotassi », li, p. 160.
(6) Cfr. Verzellino, I, p. 253 e Poggi < Cronolassi », H, p. 138.
(7) V. Zibaldone Minuto, ad a.
(8) ld., id.



— 408 —

I

:

p. 265 e descriz., die

;

!

i

immersione, abbellita da selle altari, fu unito alla 
basilica (1).

L'impulso, dato dal pontefice roveresco, fu 
dal suo congiunto, Pietro Clara, vescovo della città, 
seguito nel 1472, colla costruzione d’ una cappella 
marmorea (2). Lo imitarono, nel 1478, i Borcerio
(3) . Il battistero ebbe lunghe cure ed è del 12 
agosto 1477 un’ordinanza del Ducale Commissario 
e degli Anziani mercè cui s’ingiungeva ai nobili 
Carlo Bresciano e Francesco Gavotto di partir 
legati al Governatore di Genova, sotto pena di 25 
ducati da applicarsi appunto ai lavori della rotonda
(4) . Generosi sussidi concedeva il Comune, nel 
1485-87-88-89, per un ammontare di L. 6232 (5). 
Da alti del not. Gastrodelfino pel 1494 ((>) risultano 
le « compere » di Sa Maria, intese a questi grandi 
lavori.

La massima spinta a far di Sa Malia uno 
splendore d’arte e di bellezza venne da Giuliano 
della Rovere, che fu vescovo della sua città e sarà 
poco appresso, pontefice, colui che aperse il secolo 
d’oro (7). Già si accennò alla munificenza sua: è 
mestieri dir qui coni’egli provvedesse alle 4 grandi

(1) Cfr. Torleroli, « Monumenti ere. », 
seguirà, del Giordano.

(2) Verzellino, I, p. 340.
(3) Id., id., p. 357 e seg.
(4) In misceli, del civ. archivio di Savona.
(5) Zibaldone Minuto ad a.
(6) Nel civ. archiv.- savonese.
(7) Pastor, * Storia dei papi », Roma, HI, p. 713 e seg.
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(1) Verzellino, I, p. 383 e seg.
(£) Olì*. Zibaldone Minuto, ad a. c verbali del « Consiglio 

Grande » nel civ. archiv. di Savona.
(3) Verzellino, I, p. 406.

colonne, sorreggenti la cupola, all’organo, al taber­
nacolo, al Crocefisso, alle 10 scancello, all’ entrar 
del tempio, al battistero, al pavimento, al pulpito, 
spendendovi G950 scudi (1). Nè il Comune volle 
esser da meno del suo grande figlio e, tra il 1497 
e il 1528, erogò quasi 1G000 lire (2). E, come il 
Comune, si regolarono i privati. Basterà citar F e- 
sempio di Giacomo Giuppo, cugino di Giulio li e 
vescovo di Savona tra il 1501 e il 1510 (3) e poi i 
Viale, i Sansoni, i Viani, gli Scarella, i Basso, i 
Foderato, i Vegerio.

Che se vogliasi avere un’ idea approssimativa 
di questa magnifica cattedrale, potremo qui rias­
sumerla in un quadro, per vederla tra poco nella 
descrizione particolareggiata dal Giordano. Essa 
era dietro il Castello nuovo di S‘ Maria e, salito 
un gradino, si riusciva in una piazza capace, om­
breggiata da un grosso olmo, un lato della quale 
era occupato dall’ episcopio. Per tre scalini di 
bianco marmo lavorato si saliva al sagrato, a 
quadrelli policromi. Una scalea d’otto gradini, pur 
essi di marmo scolpito, conducevano al tempio. 
La facciata, da indizi che si hanno, s’ era serbala 
fedele al romanico : particolarmente bella era la 
gran porta centrale.

L’interno, a forma basilicale latina, a tre navi,
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con gallerie (1), aveva il * Sancta sanctorum », so­
praelevato di sette scalini: sotto, per altrettanti, si 
scendeva alla * confessione ». 1/ abside, desumen­
dolo dal coro, di cui si fece parola, doveva essere 
maestoso e pur maestosa la cupola, forse poligo­
nale. Il pavimento era di marmo policromo.

Al fondo del tempio erano quelle scancello, 
cui si fece accenno. Nella minor navata di destra 
s’aprivano due cappelle, poi una porta, che immet­
teva nei chiostri (2), indi altre due cappelle, col 
pulpito. Altra porta trovavasi nel « Sancta sancto­
rum ». Per essa entra vasi nel primo chiostro, che 
signoreggiava uno degli orizzonti più ampi e ameni 
di Liguria. Seguiva il secondo colle statue dei 
vescovi della sede savonese. Doveva essere cosa 
squisita.

A sinistra trovavasi, prima, una cappella più 
ampia delle precedenti e forse più antica. Poi il 
magnifico battistero e due altre cappelle. Salili al 
* Sancta sanctorum », comunicavasi con una prima 
sacristia capitolare. Seguivano forse il campanile, 
avanzo del rifacimento gotico, e la seconda sacristia 
della « masseria » col tesoro. Una porta dava su 
d’un loggiato, prospiciente la marina e comunicante 
coi chiostri. Doveva essere grandioso e sorretto da

(1) V. Astengo, «Alcuni documenti sull’antichità e privilegi 
del capitolo della cattedrale basilica di Savona », Savona, 
1897, p. 12.

(2) « In claustro S. Marie », come da atto 5 dicembre 1274. 
Cfr. Pongiglione, « Le carte dell’archiv. capii, di Savona », 
p. 28 e seg.
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(1) Note sparse, in Civ. Museo.
(2) « De Dello Sicanibrico L. [Ili et eiusdem alia pòeinata

L. Vili », Venezia, 1557, f. XX.

5 grandi colonne di marino. Poi l’altare col coro 
mon umentale.

Scesi nell’ajnpia confessione, vi si accedeva 
per due gradini, sui quali prospettava una fronte 
di marmi, lavorati ad ornato, su quattro colonne 
pur di marmo. Avanzando nella cripta seguiva nsi 
statue marmoree di santi su zoccoli. Il ciborio 
era a pitture antiche, ornati, statue di marmo. 
L’altare, coll’Assunta e il parato d’argento, già 
visto, dovea conferire al sacro luogo una grande 
solennità.

Di fronte ai pulpito erano gli organi : pitture, 
per cui il Minuto ricorda il Montorfano, 1’ Oggiono, 
scolaro del sommo Leonardo ed altri (1), dovevano 
decorare le volte e le pareti.

Non fa meraviglia che una chiesa tanto stu­
penda colpisse l’immaginazione dei contemporanei. 
Gerolamo Pailetti, l’illustre savonese della Rinascita, 
in occasione della venuta in Savona di Carlo V 
pel Corpus Domini del 1543, così la canta classi­
camente :

Miratur molem, delubraque ditia divum, 
Sive piae Matris tcmplum venerabile spectat 
Aequoris ad littus Mariae, seu tempia subintrant 
Cordigeri patris donis replcta superbis 
Quae pia magnifici cives, quae regia Sixtus 
Atque nepos Sixti patriae donarat lulus.... (v2)
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(1) < Compendio  ccc. » cil., p. 40.
(2) V. Voi. I di questa Storia, p. Ili e cil. Gavoni, p. 193.
(3) In civ. Archivio di Savona.
(4) Verzellino, I, p. 383 e seg.; Abate, o. c., p. 214.
(5) V. Cronolassi Belloro, ad a.
(6) Verzellino, o. c., 1, p. 410.
(7) ld., p. 217 e seg.; Bocca, o. c., p. 40; Zibaldone Minuto, 

ad a. 1288.

Nè il Doria meno 1’ ammirò e volle ricordare 
il bellissimo tempio del Duomo » (l).

Si accennò all' episcopio, orientato a ponente. 
Esso dovea essere già cospicuo nel sec. X (2) : docu­
menti del 1179, del USI (3), parla no del « palai inm 
Episcopi ». Anche ad esso giunse la munificenza 
di Giulio II, che lo ristorò completamente col Ca­
pitolo dei canonici (4), ricostruito nel 1431 (5). E 
furono certo opere grandiose se, nel 1507, allorché 
in Savona segui rincontro fra Ferdinando il Cat­
tolico e Luigi di Francia, questi vi potè comoda­
mente alloggiare (6).

A destra della rampa, che saliva al Priamar, 
elevavasi il bellissimo convento domenicano, la cui 
costruzione occupò il finire del sec. XIII e il prin­
cipio del XIV. La chiesa misurava palmi 120 X 77. 
il coro 30X^5: ei*a certo di struttura gotica e 
avea due chiostri con giardino, prospicienti l’or 
distrutta chiesetta gotica di Na Donna dell’ Olmo 
(7). Si accennò già a splendide opere d’arte, che 
abbellivano la chiesa. Non sarà discaro aggiungere 
quel trittico in marmo ad alto rilièvo con statuette 
che, ancona alla cappella delle reliquie, è oggi pos-
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seduto dalla civica Pinacoteca (1). Nè la Rinascila 
passò inosservata in questo convento, se il Comune 
lo sussidiò generosamente e spesso (2) e nel 1516 
troviamo rifatto il campanile, eh* era assai alto c 
bello (3). Tutto fu distrutto dai Genovesi nel 1544(4).

Certamente più grande fu la chiesa dei Minori, 
la cui costruzione principiò col 1259. Essa fu cer­
tamente di stile romanico, con campanile snello ed 
altissimo: aveva 11 altari, alla erezione, all’abbelli­
mento dei quali concorsero le prime case cittadine, 
come Gavotti, Vegerio, Natone, Ferrerò, Sansoni, 
Corsi, Traversagli e gli stessi Sisto IV e Giulio li. 
Fu demolita fra il 1588 e il 1589 e su parte del 
T area fu eretta la nuova cattedrale (5).

Notevole fu la prima fondazione agostiniana, 
avvenuta appresso il 1370, con ampia chiesa e due 
chiostri spaziosi (6). Vi erano cappelle artistiche, 
come quelle elevale dai Cuneo e dai Gavoni (7). 
Nel 1487 seguì la fondazione degli Agostiniani 
zoccolanti, cui si fece già cenno (8).

(1) V. Cit. « Catalogo » del Poggi, p. 23.
(2) V. verbali del Consiglio Grande dal 1518.
(3) Zibaldone Minuto, ad a.
(4) Abate, o. c., p. 172 e seg.
(5) Verzellino, I, p. 205 e seg. e Documento K, p. 514 e segg.; 

Rocca, o. c., p. 51 e segg. ; Bertolotto, o. c., p. 6 e sgg.
(6) Verzellino, I, p. 248 e seg. Nell’epoca napoleonica, il con­

vento fu mutato in carcere e, nel 1826, la chiesa adibita 
a deposito de’ sali.

(7) Brunengo, o. c., II, p. 345 e segg. e cit. « Catalogo • del 
Poggi, p. 32 e seg.

(8) Verzellino, I, p. 339.
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(1) Verzellino, I, p. 324 e seg.
(2) ld., id., p. 360 e seg.
(3) Cfr. D. Boscaglia, « L’arte nel Santuario di N. S. di Mi­

sericordie », in « Bollettino Water Wisericordiae », 1910, 
N. 3, p. 37 e seg.; Noberasco : «Storia dell’ appari?., di 
N. S. di Misericordia », p. 50 e segg.

(4) Verzellino, 1, p. 228; verbali del Consiglio Grande dal
1518; Abate, o. c., p. 40, nota.

Gli zoccolanti Francescani, nel torno del 1470 
e sull’amenissimo colle di S. Giacomo, costruirono 
quel loro storico convento, di cui si parlò. La 
Chiesa aveva 17 altari e due chiostri. Trasfor­
mato oggi in caserma, accusa ancora lo stile 
della Rinascenza (1).

Circa il 14S0 sorse la Certosa con bella chiesa (2t.
Ultima di tempo, tra le prime per squisitezza 

d’arte e di gusto, è la fondazione del Santuario 
di Na Sa di Misericordia, eretto, in Valle S. Ber­
nardo, tra il 1536-40. Ne diè i disegni e ne curò 
la costruzione Pace Sormano (3), che s’ispirò certo 
alla vecchia cattedrale di Sa Maria.

Per quanto si perviene all’ architettura civile, 
tiene il primo posto il palazzo di Giustizia o pode­
starile, cretto fra il 1303 e il 1323. Esso fu una 
salda ed ampia costruzione gotica, in cui il Rina­
scimento, come si vide, fu largo di tutte le sue 
grazie. Lavori, eseguiti nel 1518 e nel 1541, comin­
ciarono ad alterarne la primitiva bellezza. L’incen­
dio del 1645 lo ridusse ad una grigia costruzione 
barocca, che poco serbò dell’antico (4).

I privati non si stettero in disparte e modi ed
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H) O. c., p. 2-20 e sgg.
(2) Abate, o. c., p. 49 e scgg., noia; Zibaldone Minuto, ad a. 

1504; Paalor, o. c., IH, p. 726.

emblemi ghibellini del sec. XIV affiorano, per 
esempio, oggi ancora dal possente palazzo dei 
Sansoni. Accusano le armoniche grazie del Rina­
scimento gli antichi palazzi dei Verzellino, dei 
Gavotli, dei Pozzobonelli, dei Ferrerò, dei Berto- 
lotto-boria, dei Naselli, dei Riario, dei Chiabrera, 
dei Grasso, dei Salineri, degli Abate, degli Spi­
nola, dei Basso, dei Rocca, dei Vegcrio, dei Della 
Rovere, dei Pavese, dei Del Carretto, dei Rai­
mondi, che f Abate sottolineava con non celato 
compiacimento (1). Mirabile tra tutti il palazzo che . 
Giuliano Della Rovere, tra il 1495 e il 1504, si // 
fece erigere, nella contrada dei Nattoni, da Giuliano 
di S. Gallo, aiutato dal nipote Bernardo. Questo 
magnifico edificio, che avrà poi splendidi affreschi / 
d’Andrea e Ottavio Semino, subì tali e tante I 
trasformazioni, che ne svisarono le linee, le quali, 
però, balzano ancora, classiche, imponenti, severe 
dalla minor facciata di via Pia (J2).

Segnacolo di potenza, di difesa, di offesa 
nella età medioevale, erano quelle torri ferrigne, 
possenti, costruite, quasi per f eternità, che oggi 
ancora sfidano solennemente i secoli, cariche di 
storia e di fati. Esse erano più di 50 e, fra quante 
più spesso vengono ricordate negli atti, son quelle 
dei Boschi, dei Vicio, degli Astengo, degli Em- 
bruno, dei Cigala, degli Albertenghi, dei Bulgaro,
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« La torre del Bramiate»,

« Le voci del Bramiate(1) Cfr. Nobesasco, 
p. 2.

(2) Abate, o. c., p. 171 e seg.
(3) Zibaldone Minuto, ad a.
(4) V. atti ad a. di Arnaldo da Conio.
(5) V. Keg. a catena, I, f. 34.
(6) Verzellino, I, p. 230; A. Bruno, 

Savona, 18SS, p. 5.
-(7) V. Zibaldone Minuto, ad a.
(8) Id.
(9) V. cil. Cronotassi del Bellore, ad a.

dei Sacco, dei Villani, dei Caboto (I). Tulle furon 
mozzate da Genova Ira il 1544 (2) e il 1549 (3).

Nessuna di queste torri assurse a laida rino­
manza quanto la « Torre perforata », già vecchia 
nel 1173 (4), che poi, dal 1313, assunse quel nome 
di « Brandale », che restò (5). Compra dal Co­
mune tra il 1305-7 (6), era già slata sede del 
podestà c del Consiglio glande e lo diventerà 
dell’ abate del popolo, sacrario di sana democrazia 
e di irreducibile ghibellinismo. Dall’alto della 
torre, già dal 1349, risonava la campana del 
popolo (7) e, sulla, cuspide, una grande aquila 
di rame doralo sigillava la fede imperiale (S). Piti 
d'ognuna delle torri cittadine, il «Brandale» 
subì la vendetta genovese, che, sul finire del 1552, 
ebbe mozzi 100 palmi della sua mirabile altitudine. 
La magnifica torre, che oggi ancora sta come 
quella dantesca, ebbe importanti lavori nel 1431 
(9), de’ quali, come degli adornamenti già visti, non 
restano che poche tracce indecifrabili.

Savona aveva logge, in cui i cittadini con veni-
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/ano a discorrere c a giocare (1). La più antica 
ira forse quella a sinistra del « Brandale », per 
•istorar la quale il Comune fa prestiti nel 1336 
2). I registri contabili del 1340 (3) parlano di 
« fabrica super logiam Brandalis prò stallo Guber- 
] a forum ». E invero sulla loggia sorse il palazzotto 
li Governarla o Anziania, nel quale, più tardi, 
>rese pure stanza il Consiglio grande. Esso, nel 
482, ebbe un superbo scalone (4). Ne vedemmo 
pà le opere elette di pittura. Il palazzo resta oggi, 
na quanto mutato dall’antico !

Una loggetta venne, nel 1484, costruita fra il 
< Brandale » e il romanico S. Pietro, ridotto ad 
dioggi ai tempi di Napoleone. Essa, che non è 
a in mentala da alcuno ed ebbe, come si vide, 1’ arte 
lei Mazone, scomparve (5), togliendoci un eletto 
esoro. Altra loggia, per sostituir la prima, fu co- 
;truita nel 1489 e appresso, che, in quell’anno 
ippunto, il Comune spende L. 2300 per comprar 
•,ase c iniziare la fabbrica (6). Anche di questa non 
si fece mai parola. Come pure ignorata fu quella 
•he, nel 1480 - 81, fu o edificata o ricostruita in 
jiazza Colombo (7). Nell’ altra della Maddalena ve

1) V. Noberasco, « Il Comune Savon. nei suoi Statuta 
antiquissima ♦ cit., p. 59 e seg.

?) V. Zibaldone Minuto, ad a.
3) Nel civ. Archivio Savonese.
I) V. Zibaldone Minuto, ad a.
5) ld.. ad a.
(>) ld., ad a.
7) ld., ad a.
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(1) Abate, o. c., p. 217 e seg.
(2) Cfr. F. Noberasco, < L’oratorio di N. S. di Castello in 

Savona », Savona, 1913, p. 3 e segg.
(3) V. Zibaldone Minuto, ad a.

• (4) V. atto, del 23 maggio 1483, del not. Castrodelfino.
(5) V., ad es., atto del 15 maggio del not. Arnaldo da Como.
(6) V. F. Noberasco, « Savona e l’Ordine di S. Giovanni di

Gerusalemme », Savona, 1923, p. 3 e segg.
(7) V. Zibaldone Minuto, ad a.

n* erano due: * una dove li citadini stano in riposo 
a ragionare latra per spaeio de citadini a jocare » 
(1). Angolo questo, oggi ancora, di suggestiva bel­
lezza e ove si risente tutto il lascino dell’antico. 
Queste logge disparvero con danno irreparabile 
per F arte e per la storia.

La città contava ancora altri edifìci cospicui, 
come le 10 « Casacce * dei battuti, distrutte an­
eli’ esse dai Genovesi (2), il palazzo delle scuole, 
ch’ebbe grandi restauri nel 1438 (3) e che dava 
nome alla via antistante (4), i molti ospedali ed 
ospizi. Storicamente notevole è quello di S. Giovanni 
Gerosolimitano, esistente già nel 1178 (5) e incor­
porato, appresso il 1196, nella fondazione dei 
quattro cittadini savonesi : Guglielmo Sacro. Ga.n- 
dolfo Formica, Raimondo Segagola, Ponzio Colia- 
nigra. Esso ebbe assai importanza nelle Crociale e 
oggi ancora resta, irriconoscibile dall’ antico (6). 
Chi volesse riandar cronache e. atti notarili, com­
provati ancora dai resti odierni, potrebbe citare 
sacre edicole, tabernacoli di Madonne e di Santi, 
come quella maestà che fu, nel 1433, dipinta nel 
vicolo che portava al tempio francescano (7).
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» p. 265 e segg.

Dopo questi cenni è pregio dell’ opera recar 
per esteso e fedelmente la descrizione, che di 
Savona ci lasciò un notaro del tempo — il Torte- 
roli la fissa erroneamente nel 1520 (1) — Ottobono 
Giordano (2). Questa descrizione mirabilmente 
integra le cronache dell’ Abate (3) e ci dà una 
fotografia esatta, suggestiva, nella sua sempli­
cità, di Savona cinquecentesca, tanto più inte­
ressante, se paragonata coll’abbandono, seguito 
alle distruzioni genovesi. Questa descrizione, eh’è 
nello Zibaldone del tanto citato Verzellino (4), fu 
spesso tormentata dalla stampa. « 0 Canocciale de 
Savonn-a - Almanacco pe l’anno bisestile 1844» 
(5) la dette (6), ad opera di G. Nervi,- lacunosis­
sima e in un testo cervellotico. Ugualmente e 
peggio fece il Torteroli (7). L’ Alizeri riproduce il 
testo con lodevole fedeltà, ma ha larghe lacune, 
che rispondono, per altro, all’economia del suo 
lavoro (8). A lacune ed errori antichi ritorna il 
Bocca (9). Il Garoni riproduce aneli’ esso con di­
screta esattezza, ma non è completo (10). Al Torte-.

(1) « Monumenti eoe. », p. 265.
(2) Di lui col parente Gottardo l'archivio civico savonese ha 

rogiti del 1525.
(3y Cfr. 0. Varaldo, « A. Abati - Un inventario ecc. », p. 4.
(i) Del scc. XVII, assai interessante. Presso F. Noberasco.
(5) Savona.
(6) Pag. 50 e segg.
(7) * Monumenti ecc.
(8) 0. c., I. p. 83 e segg.
(9) 0. c., p. 14 e segg.
(10) O. c., p. 235.
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« Purga 
fondo di 

dalla nm-

roli, al Rocca torna il Bruno (1), clic già ci aveva 
dato anticipazioni in altri suoi lavori (2).

Or ecco la descrizione del Giordano: 
in mare, e da questa torretta sino al 
detta Darsena (3) sono goda (4) 270 e 
raglia (5) all’acqua sono goda 13. E qui si appog­
giano le barche, talché mi scordami in uedere li 
traffichi, che qui si fanno, c in questo spazio ui 
sono quattro belle porte (6) co’ 4 belle torrette 
dipinte con lo suo significato. AH' intra la della 
prima trovate una bellissima piazza quadra (7) 
dove stanno quelli honorati mercandanli e intorno 
ui stanno artigiani con tanto bello ordine, che c 
una magnificenza uedere. Appresso questa ui è 
un’altra porta grande, peronde si entra in un’altra 
piazza (8) assai più bella della prima. Nel capo ui 
è un bellissimo palazzo (9), e ui si fa la giustizia, 
che fa portico sopra molti artigiani che fanno una

(1) «Storia di Savona», p. 25 e. segg.
(2) V. « Storia popolare di Savona », Savona, 1882, p. 81 

seg. e « Italia artistica e industriale » del 1894.
(3) Quella vecchia.
(4) La goa o goda equivaleva a 3 palmi. V.

« Pesi e misure antiche di Genova e del Genovesato 
Genova, 1871, p. 59.

(5) Cinta muraria.
(6) Di Colombo, di piazza dell’Erbe, di Pescheria, del Molo.
(7) Piazza Colombo, che, appresso’ varie distruzioni, e molti 

riattamenti, serba ancora uno spiccato sapore medioevole. 
Nel 1322 vi fu innalzata la Dogana nuova, di cui avan­
zano resti interessanti.

(8) Piazza dell’Erbe o d’Armi o Doria o Imperiale.
(9) Il palazzo del podestà, poi dei Governatori genovesi.
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bellissima contrala de calsolari, e sartori (1), e in 
questa piaza si uede de bellissime ortaglie (2), e 
tante che andandoli la mattina direi che non si 
finiriano di uendere in uno mese, e la sera non li 
resta nulla, e ni sono di tutte sorte ortaglie, così 
di inuerno come di estate. Or all’ entrala di questa 
piazza a banda diritta ui è una bella raiba (3), che 
se ui entra per porla, e qui si ripongono li grani 
e lombardi e maritimi, e intorno ui sono li soi 
portici, e magazcni, e di sopra li suoi corridori, e 
qui si uende di tutti grani, e legumi, e castagne. 
Appresso a questa ui è un bello macello (4), nel 
quale si entra per porta co’ belle e buone hosterie 
intorno. Non troppo lontano un’altra porta, che 
entra in un’altra piazza, e in questa si uende de 
tutte le sorte pesci, e salumi (5), e intorno ui 
liabila bottali (6). Appresso ui.è una porta (7), che 
non si apre se non la notte per li cittadini e

(!) Vi si sostituirono poscia, in parte, i berretticri, onde un 
nuovo nome alla contrada, clic resta ancora nel suo 
aspetto antico.

(2) Il ben noto mercato Savonese, che, oggi ancora, dura 
fiorentissimo.

(3) Demolita, in gran parte, nel 1873, per liberare la piazza.
(4) Tolto, da tempo, per ragioni igieniche. Lasciò il nome

alla via. l'antica contrada dei guantieri.
(5) É in parte l'odierna piazza di caricamento, ov’è, come un 

tempo, la pescheria.
(li) Via Barilai, vicina, resta oggi ancora: l’arte, però, è 

(piasi scomparsa.
(7) Nelle vicinanze della « terrazzelta » 

odierni.
e Corso Mazzini
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il 1542

j

e Corso Mazzini.

(1) Il castello di S. Giorgio.
(2) Fu ridotto ai minimi termini per l’esplosione del 1648 

per le distruzioni genovesi, a metà del Sec. XVIIL
(3) Esso era già andato in rovina ai tempi dell’Abate.
(4) 11 Castello Nuovo.
(5) Attuali stabilimenti dell '« Uva »
(6) Detta della foce del Lelimbro.
(7) Demolito, in gran parte, dai Genovesi, appresso 

e nel 1626 - 27.

forastieri, che di notte • arridano alla città con la 
sua guardia. Acanto a questa uno bello Castello 
(l), che riguarda tutta la darsena, e lo bellissimo 
porto, e di qui andate sopra il mole, quale è be­
nissimo Inibitalo (2), e se ui fabrica nani ed altri 
vascelli. Appresso questo Castello ui è uno Darse- 
nale non mai veduto per picciolo lo meglio compo­
sto doue sono uinticinque in trenta galere, e se ui 
entra per porta con le sue guardie (3). Or appresso 
questo Darsenale ui è uno Castello assai più bello 
in testa (4), con il fondo in mare. Appresso uno 
Domo, che non ha pari in bellezza, come ui con­
tarò, e dallo Castello allo Domo, li resta lo fosso 
da mezzo, e fanno qui muraglia. Seguitando la 
muraglia appresso lo Domo ui è due torrette, 
appresso queste una grande; e poi una intrata ma 

sta troppo aperta, e poi una bella contrada 
(5), doue è uno bello Monastero di Frati osservanti 
di S. Domenico, e poi una bella e grande torre 
con le sue tranchere, che riguardano in li fossi. Ap­
presso poi una porta (G) nella quale si entra per 
ponte con la sua sarassina, e la uscita, e a canto 
uno bello borgo (7) con bellissimi casamenti, orti
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e giardini il quale si serra per porta, appresso al 
quale ui è un’altro borgo, etiam molto bene ornato
(1) . Appresso ui corre una fiumara (2), che si passa 
per uno ponte (3), doue è una chiesetta (4), e poi 
nel capo del ponte ui è uno monastero de frati 
seculari di S. Agostino. Or all’ intrata di questa si 
è una bellissima centrata molto spaziosa che si 
congiunge con in un'altra, che ua uerso il Domo. 
Appresso ui è un’ altra porta (5). che non si apre 
che non sia per cagione di guerra e peste, e poi 
un’altra porla molto bella con una bella e grande 
torre (6), e da questa entrano tutti quelli che ven­
gono di Lombardia o Piemonti; con uno bello borgo, 
che etiam si serra, e con bellissimi orti, e giardini 
a canto del quale ui n’ è un’ altro (7) con bonis- 
sime e Belle hostarie, con una strada bene spa­
ziosa con molti honorati palazzi, et ha un’ acqua 
che si passa per condotti (8), come haggio di sopra 
raccontato. Hor all’ intrata della porla della città 
ui è una bella e grande con tra ta che ua uerso il 
bello Domo (9) a mezzo della quale ui è una bella

()) É il così detto Borgo Ratto o inferiore.
(2) Il torrente Letimbro, antic. Lavagnola.
(3) Delle pile, poi di N. S. di Consolazione.
(4) Di S. Brigida, non più esistente.
(5) Probabilmente la porta delle * tizie ».
(6) Si tratta della porla di S. Giovanni.
(7) li Borgo superiore o d’Alto, più antic. Banchette supe­

riori e inferiori.
(8) I cosi detti « fossi », ove usavano le lavandaie.
(9) È la millenaria Fossavaria o anche contrada dei Nattoni, 

poi di S. Francesco, oggi via Pia, caratteristica nel suo 
paludamento antico.
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piazza (1) clone sono due loggie, in una ni stanno 
e giocano giouani, in altra uomini attempali, in 
mezzo della delta piazza ni è un bollo e grande 
olmo, che li fa ombra, che è una. troppo bella cosa 
a uedere. Or andando pur per della con tra la litro­
nate un’atra piazza (2) con una loggia (3), et uno 
bellissimo palazzo (4) clone si uede dipinte F historie 
dei Romani, e quivi fanno le loro ordinazioni e 
consigli et etiam in questa piazza è un’ altro molto 
bello olmo, che 1’ estate fa ombra a della piazza. 
Or di di questa parte andate uerso il bello, e 
magno Domo, e parendoui, sempre andar piano
(5) pur nondimeno andate di continuo a poco a 
poco montando sopra clone è fabbricato il Domo, 
il quale signoreggia tutta la città, e tutta la marina
(6) . Or andando a man dritta ni trotiate uno bello 
hospitale (7), (piale ricetta tutti li infermi incura­
bili, et è una denota e pia humiltà a uedere quelli 
gentilhuomini (8) con li loro gremiali a. sentir 
quelli infermi. Or non troppo lontano li è un’ altro 
hospitale doue le pouere femine stanno e ni si fa

(I) Della Maddalena, suggestivamente bella.
(9) Dei Brandale.
(3) Non si sa qual fosse delle due, cui si accennò.
(4) L’Anziania.
(5) Per la splendida via di Chiappinata, di cui resta il prin­

cipio nell’odierna via Kiario.
(6) 11 ponte ed entrata odierni alla Fortezza vennero co­

struiti, nella seconda metà del sec. XVIII, dal capitano 
del Genio genovese Gustavo.

(7) Di S. Paolo.
(8) Della « Compagnia della carità di S. Paolo ».
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(1) È forse lo spedale dei SS. Giacomo e Cristoforo.
(2) E' (fucilo Grande o della Misericordia : esso ebbe privilegi 

e bollii da Martino V e Leone X.
(3) Nubili.

belle elemosine (1). Or qui andando pur verso lo 
Domo [rotiate uno bello e grandissimo hospitale 
(2) quale fa grandissime elemosine, marita pouere 
fantine (3), recatta poueri captiui, alberga peregrini, 
e tre giorni li fa la spesa, dispensa panni per 
uestir poueri, et molte altre opere di misericordia, 
che non scrino. E qui montate uno scalino mar­
moreo e inlrate in una amena et amplissima 
piazza : a banda dritta ui è uno bellissimo palazzo 
con uno soavissimo e placido giardino, che con­
sola ogni aflitta mente, con belli lauori e frutti di 
ogni sorte, e qui a canto una così amena e placida 
lobietla quanto sia da Ponente a Leuante che 
signoreggia tutta la città, et in mezzo di detta 
piazza ui è uno altissimo e grosso arbore, che è 
cosa marauigliosa in udir il canto delti uccelli e 
insieme uedere I’amenità del loco, e qui habita il 
K.do et honorato Vescotio. Or a capo di questa 
ampia e bella piazza montate su scalini pur di 
bianco marmore lauorati e restate propinquo al 
.bello Domo. Et è qui di fuori uno bellissimo pa- 
uimenlo di quadri marmori bianchi e negri molto 
bene lauorati, che quando il sole li riuerbera sopra 
non ui si può affissare gli occhi tanto risplendono, 
e ualeno questi quadri cinquecento scudi. E questo 
è all’ intrata, in la quale montale otto scalini di 
marmore da banda destra e sinistra scolpiti con



— 4V26 —

i <

■ r

(1) Le valli del Quiliauo, del Lelimbro, del Lavanestro, del 
Riobasco, del Sansobbia.

(2) E’ incerto se debba intendersi di spedali, che fossero sul 
Pria mar, come quello di N. S. di Castello, o degli appar­
tamenti dei' canonici di S. Maria, eh’erano presso al 
vecchio duomo e che ricorrono specialmente negli alti 
notarili dei seco. XIII, XIV e XV.,

I

il

ligure e belli lauori, e qui sodo tre entrate molto 
honorate. In traodo dentro andate sopra un paui- 
mento di quadri amodo delti primi che ho detto. 
A banda dritta ui sono due belle capello e poi 
ritrouate una porta che sta per fianco, appresso 
due altre beìissime capello, e qui acanto una colonna 
ui è uno polito e galante Pulpito di marmore 
bianco tutto scolpito di figure, e belli lauori. Se­
guitando per questa parte montale sette scalini di 
marmore, e qui ritrouate un’altra porta per fianco 
prima, che siate al Santa Santo rum e da questa 
parte potete andare in una placida e bella (obietta 
che riguarda a ponente, et a leuante, e signoreggia 
a tutte le cinque valli di sopra nominate (I), e 
tutto intorno li belli hospitali (2) con li suoi piccioli 
giardinetti fondati sopra la rocca e tutti riguardano 
iìi mare, et da questa parte entrate in un’ altra 
più bella loggia nella quale, sono le statue delti 
Vescoui che sono stati di codesta città, e sono di 
marmore che a uederli pare che uogìiono aprire 
la bocca per ragionare, laiche pare che non li 
manchi altro che il fiato per parlare. Or dall’altra 
parte a banda sinistra ui è una grande e bella 
capella, appresso questa una ancor pili grande in
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(I) Si traila delle Recluse di S. Maria o monache di S. M.a 
Maddalena, di regola agostiniana, esistenti già nel sec. 
XIV e intese al servigio della basilica.

(4) La punta dei SS. Nazario e Celso.

la quale sono sette altari et in mezzo un’ampio e 
bello battistero di marmore tutto scolpito di figure, 
e in questa capella ui è una ferrata doue sono 
parecchie rinchiuse (1), che non hanno altra ueduta 
che la marina, e la chiesa: perchè sono sopra il 
scoglio, nel quale batte il mare (2), e sono di buona 
santimonia reputate. Or qui appresso questa grande 
capella ue ne sono due altre molto di bellezze 
ornate; di qui poi montate sette scalini di mar­
more bianco a canto una bellissima sacrestia, 
(Ione li religiosi si ueslono, e di qui si monta 
sopra uno belio et. altissimo Pinacolo. Appresso 
questa sacrestia ui n’è un’altra doue si ripongono 
tutti li paramenti, e argenti, che sono riguardati 
per tre cittadini, che di tutta chiesa hanno cura, 
come più ampiamente contare). Appresso ui è una 
porla, che entra in uno bello, et eminentissimo 
corridore, che è nella sommità della rocca, e sta 
sopra tutta, la marina.. Circonda questo corridore 
tutto intorno la capella maggiore e signoreggia a 
ponente ed a leuante con la più uaga et aperta 
ueduta che si possi narrare, e di qui potete andare 
nella sopranominala lobietta doue sono scolpiti li 
sopradetti Vescoui, e sostengono questo bello cor­
ridore cinque colonne mormoree molto grosse. Or 
l’intrata della porta maestra è tanto ricca e bella 
che (piasi non la so narrare. Voi andate fino a
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(1) Leggi : intarsiate.
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una scala de sette scalini di marniere bianco, ni 
trouate poi uno bello choro fatto a marauiglia 
con le sue sedie maestreuolinente dipinte (I) di 
diuersi colori. Da questa scala a banda dritta e 
sinistra si cala sette scalini che nanne sotto il 
choro et intrano in Sanciti Sanctorum. Or qui 
montate due scalini, e trouate una bellissima ge­
losia con belli rameggi di bello e bianco marmore 
e quiui sono quattro grosse colonne marmoree. 
Olirà andando trouate moltissime sedie di marmore 
per ogni una delle quali ni è una statua d’un 
santo pur di marmore, e tanto bene lauorati quanto 
bastino ad essere. Andando inaliti trouate poi il 
richissimo tabernacolo oue si ripone il Sano Corpo 
di N. S. Giesù Christo e qui con mille penne non 
potrei scrivere ne con mille lingue narrare le ricche 
belle e pompose cose che ni erano. Tu Ite q nelle 
ligure erano dipinte in oro, e così le statue che 
sono di marmore tutto intorno sopra dorato. Qui 
è dipinto tutto il testamento vecchio, con figure, 
che paiono uiue ; qui è una bella cuba fatta a 
argento et oro con Santa Maria e li apostoli sopra, 
che sono di argento sopradorato, et è quando ella 
salite in Cielo, e costano le colonne della cuba 
con il restante di quella quattromila scudi, laiche 
pare die ini siate in uno paradiso. Or montando 
sopra il coro a banda sinistra ni è una bellissima 
sedia dello Vescovo. Or conterò li pomposi e belli 
paramenti e così argenti che io ho veduti. Uederete 
in qualche festa solenne per celebrar una messa
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grande per deffonti paramenti di uellulo di idro­
calo e zentonile negro; per uespro poi ni sono 
di zentonile e camocato bianco et etiam uelluto e 
laITeltale crcmesino tanto sottilmente recamati, che 
non si poiria dire, e così moltissimi altri paramenti, 
c quando sono li religiosi parali per cantar qualche 
messa, o uespro solenne le persone stanano uno 
giorno intiero senza mangiare ne bere astraile in 
uederli tanto di granila e riuerenzia presi sono, e 
in udir quel suaue concerto de musici, che pare 
un’armonia celeste. Ma che diremo noi del prouido 
et honorato Vescouo ! Veramente restaria attonito 
qualonque lo uedesse parato per uoler celebrar la 
messa. Lui prima ha un bellissimo amilo tulio 
lauorato c ricamato d’oro, e poi un candidissimo 
canuto e una stola, che non credo che in Roma 
se ne troni molto più belle, coi soi manipoli assai 
belli e ricchi. Ha poi una nutria di grande bellezza 
tutta di oro, gemme e perle ornata e guarnita. Ha 
poi uno paro de guanti creinesini ricamati di tino 
oro con le belle e richissime annella con gemme 
di ualore inestimabile. Da i lati li stanno dui reli- 
ligiosi con due mazze di argento tino sopradorato 
longhe e con Io bastone pastorale. Or bene restaria 
m aratogli alo chi uedesse lo ricco apparato e pom­
pose reliquie, che ui sono, tra le quali ui è uno 
grande Tabernacolo (1) di cristallo tutto uagamente 
orlalo d’argento sopradorato, nel quale è un poco 
della nera croce, e assai altre altre belle cose che 
non nomino per non fastidire. E (piando Fallare
(1) Reliquiario.
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è parato per doversi cantare la messa solenne con 
le cose die si convengono. si estima valere pili di 
sette mila scudi, die è una magnifica cosa a vedere. 
Or intenderete la valuta della cose sopranominate. 
E primo lo bello Pulpito costa cento scudi, le 
organe le quali stanno in mezzo la chiesa, ualeno 
cinquecento, lo ampio e figuralo tabernacolo cin­
quecento, la devota ancona quattrocento, la sedia 
dello vescovo trenta, lo grande crucefisso con lo 
ornamento cento cinquanta, le dieci scancello, che 
sono aH’enlrata della Chiesa scolpile cento, lo bello 
choro decornila, le colonne quatro con il Tilmrio 
quattro mila, la dipintura quatrocento, lo pavi­
mento di dentro e di fuori mite cinque cordo, e lo 
hello battisterio cento. Talché le sopradette cose 

. ritrovo non computativi li ori ne li argenti sino 
diecisetleinila ducento ottanta scudi. Or uscendo 
di questo magnifico e generoso tempio, il (piale 
ha la più bella et eminente prospettiva, e lo più 
ameno sito, che habbi veduto in tutta la cristianità, 
de più ricchi e più grandi sì, ma non de più belli 
e bene situati, or uscendo dico a banda sinistra 
verso ponente calando giuso non distante dalla 
chiesa trovate dieci  (I) che uscendo dall’ima 
entrate nell’altra, e se l’uva e bella, l’altra e più, 
e tutti hanno li loro ameni e piccioli giardinetti 

a con -le sue cisterne de bonissiine acque. Or (pii

(I) Si potrebbe riempire la lacuna del testo con «chiese» 
e intendere le dieci Casacce od Oratori, che, appunto net 
sec. X1L1, furono eretti « dietro il Duomo in propinquità 
del Castello uerso la foce ».

;
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alquanto riposandomi, e stando sospeso di uoler 
in questa dilettevole città finir mia uita conoscendo 
la gentilità, e cortesia de gentil’huomini, la fedeltà, 
e lealtà de mercandanti, la bontà, et amore de 
artefici, che si portano 1’ uno uerso l’altro, et ancora 
le bellissime ordinazioni, e guberno che tengono 
olirà la belczza et amenità del loco venneronnii 
none del mio paese, per le quali fui forzato par­
tirmi et arriuato che ui fui ui stetti uno buono 
spazio di tempo, e poi mi ritorno in fantasia 
questa così amena virtuosa e gentile città laiche 
alfine essendo io di età d’anni settanta deliberai 
di girvi a finir quel tanto che mi restaua di uita, 
et accordai una fregata che in detta città mi con­
ducesse. Or piacendo a Dio finalmente ui gionsimo 
a saldamente, et accostando il patrone a terra 
dice ad alquanti passaggieri apparecchiate danari 
per pagar il nolo, io oldendolo me li riuoltai con 
faccia, austera, e dissi patrone di uoi assai mi 
nierauiglio, questo non e lo loco per la quale ui 
ho accordato che mi menassi, allora lui mi rispose 
genlilhuomo, anzi questa è la propria città, alla 
quale con uoi son d’accordo di menami. E qui 
con lui fui a gran contrasto, pure alla, fine acco­
standomi in terra mi parria e non parria quella. 
Olirà andando uidi il bello Darsenale tutto minalo, 
nidi il vago molo tutto guasto, et a fracasso ito, 
uidi doue il porto essere soleua tutto pieno et sopra 
u* erano case fabricate, dolche restai così stupido 
che pareua un marmore, et ancora dubitarla, che 
questo non fosse il luoco per il quale in’era par-
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tito dal mio paese, ma seguendo olire nidi la bella 
muraglia et eminente torre tutte in mina et abban­
dono che mi fu un coltello al core, talché apena 
polena fauellare. Pur andando mi uenne incontro 
uno più di me attempalo con barba bianca fino 
al petto con facie macilente e di buono aspetto, 
al quale io dimandai: Gentilhuomo se bene com­
prendo, voi sete di questo loco; io. (filando ni 
piacesse uorrei da noi sapere la cagione di (fucsia 
inanti così bella, e amena, ora così fracassata citta. 
Allora lui stato alquanto sospeso, e sospirando con 
le lacrime nelli occhi mi rispose: fratello, bene 
pare che di tempo non manco di me siale, e che 
ignoriate la cagione della mina dì questa desolala 
città. E qui mi raccontò apieno distesamente la 
ragione della sua mina con tulle le sue disgrazie, 
che mi erano tutte coltellate al cuore, et era così 
astratto, e contaminato dal dolore che non inten­
derla parola che si dicesse. Egli aitine soggiunse, 
ma perchè meglio possiate uedere, e considerare 
tutte le altre mine, se ui è in piacere uenire meco, 
e uederele. E così pian piano intramo dentro, e 
intrando in la prima porta, e cioè in piazza che 
già più porta non ui era nidi quelli gentilhuomini 
e mercadanli fuori d’ ogni ciuiltà, e buoni costumi, 
e parevano ubriachi Gridando e dicendosi superba­
mente l’uno con l’altro villania, ma più assai nelli 
giuoani uidi bestialità, che non ui potrei dire le 
disonestadi che qui si facevano. E questo uedendo 
mi rivoltai a quello, con il quale era e dissi: poiché 
vedo qui tutto al contrario di quel che già ui uidi,
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I) Un’esatta descrizione di Savona, prima delie distruzioni 
genovesi, ci offre pure il Giustiniani, o. c., I, p. 43 sgg.

ne ne voglio ritornare alla mia antiqua patria. Ma. 
‘gli così oldendo mi disse: caro fratello, io ti 
)riego che per amor mio tu uenghi più inanti, e 
teda il resto. All’bora io li risposi: come uoi tu 
ratei mio, che io possi uedere senza mio grandis­
simo dolore quelle cose, che già con tanta subb­
ili tà et altezza nidi, bora in tanta, e così estrema 
calamità ridotte. Ma egli più strettamente pregan- 
lomi mi fu forza piegarmi alla sua volontà e 
seguitandolo nidi quelli artefici disordinati maligni 
normorare senza alcuno rispetto l’un dall’altro, 
ngannare le persone nelle loro arti, e mestieri. 
Andando oltre al loco della giustizia, nidi una tal 
-onfussione, che non ni potrei narrare, nidi quelli 
irocuratori, et aduocati dirsi uillanie l’un l’altro e 
Minacciar e spogliar le pouere uidue, e pupilli, et 
iaschuno cercare di guadagnare. Poi mi andai per 
ontrade maestre, eh’erano tutte cambiate... » (1).

Le case, tra il sec. X e il XI1, erano per la mag­
gior parte di legno, e quindi assai modeste; per 
naestà e solidità emergevano il palazzo tui rito del 
escovo, la cambiata marchionale del Monticello, al­
ani edifici del Comune, alcune chiese, alcuni pa- 
jrzzi di nobili e di mercanti con le loro poderose 
orri. Ma, tra il sec. XIII e il XV, col crescere della 
icchezza, coll’affermarsi di nuovi ceti industriali 
commerciali, con l’affinarsi del gusto, le costru- 

ioni « de lapidibus », anche popolari, si diffusero
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largamente ( 1 ), scemando così o scomparendo del 
tutto quello stridente contrasto edilizio che ben 
rispecchiava le condizioni della società dei due secoli 
precedenti, società divisa in uomini maggiori e 
minori, in nobiltà e popolo (2).

Le vie della città (3) erano ([itasi tulle angustis- 
stento vi scendeva un pò di luce crepu- 
Tuttavia, anche in esse, si nota nel 

del Medio Evo un certo progresso. L'ali­

ti) Gfr. N. C. Gavoni, o. c., pp. 234-235.
(2) Poggi, « Grondassi », P. Il, p. II.
(3) Numerosi nomi di vie compaiono negli atti dei notai del 

300, sopratutto in quelli di L. Busca. Nel quartiere di S. 
Maria (per la divisione della città in compagne, prima, 
in quartieri, poi, cfr. V. Poggi, « Grò no tassi », P. Il, 
pp. 15-16) risultano: la contrada Cocce rie, la contrada 
Mureti sire Bucanigre, la contrada Chiappiate sire Bitr- 
ghi, la contrada S. Dominici, il carrubens Ramini For­
ni ice, la contrada Caloria, la contrada Fucis, il carru- 
beus MaUapesse, la contrada de Topiis, la contrada 
Ripe maritime; nel quartiere di S. Pietro: la con­
trada S. Retri, la contrada Caldei larie, la contrada 
Galicorum, la contrada Ponderis, il carrubens Paritarie. 
il carrubens Magistri lohannis medici', nel quartiere di 
S. Andrea: la contrada Peli-parie, la contrada Mer- 
zariorum, il carrubens Mutandarum, la contrada S. 
Francisci, il carrubens Magestatis ; nel quartiere di S. Gio­
vanni : la contrada Draperie, la contrada 8. Clare, la 
contrada Nbntiscelti, il carrubens S. lohannis, il car- 
rubeus Falavegie, il carrubens Burdiani, la contrada 
Fossavaria, la contrada castri Speronis.

In quartieri incerti: la contrada Rossus, il carrubens 
Masse, il carrubens Caìidorum,’ la contrada Vallis. nio- 
lendinorum.
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1), di cui alcune nella Civica

(1) Cfr. N. C. Gavoni, o. e., p. 150.
(2) Cfr. Cronotassi Bellore, ad a. 1446.
(3j Un’ idea dell’antica Savona olirono le interessanti vedute, 

posteriori al sec. XV, elencate da V. Poggi (« Crono- 
tassi », P. II, p. 3, n.
Pinacoteca.

tichissima * Fossavaria» del scc. XII, prosciugata 
in alcuni tratti, corretta in altri, divenne nel sec. 
XIII, con le sue tre sezioni dei Bombaciai, dei 
Drappieri e dei Nattone, una delle più ricche arterie 
della città, e tra il quattro e il cinquecento, coi pa­
lazzi, parte nuovi, parte rinnovati, dei Sansoni, di 
Gitdio II, dei Bertolotto-Doria, dei Ferrerò, dei 
Gavotti, dei Sormano, ottenne il primato fra le 
vie cittadine, primato che conservò sino al secolo 
scorso. Se i quartieri della Scaria inferiore, dei 
Foldrati, di Malcanlone serbano ancora piuttosto 
P impronta dugentesca e trecentesca, così nelle vie 

negli edifici, la « Fossavaria », battezzata 
nel 1867, rivela tutto il gusto del Kinasci-

come
* Pia » 
mento.

Le vie erano « astregate » de bonis malonis 
aeu lederibus ferriolìs (1). ossia ben cotti, uso che 
durò sino all’ottocento. L’ammattonatura facevasi 
a spina di pesce (2). Ma la via più antica e più 
nobile, quella che menava al Duomo, la « Chiap- 
pinala », era lastricata d’ardesie, come indica il 
nome stesso. Speciali magistrati, quali i * 11 depu­
tati alle strade », curavano il cittadino decoro.

La città era varia e bella (3). Un incanto tutto 
particolare conferivano al paesaggio medievale di
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Savòna le torri, strumento di offesa e di difesa 
nelle terribili fazioni civili : ornamento anche, sfog­
gio di potenza, consentito soltanto alla vecchia 
nobiltà feudale « di castello » e alla nuova sorgente, 
come Afrodite, dai seni opimi del mare.

Il Brandale era centro di tutto il sistema di 
torri. Gli atti del Ciurlano, del Donalo, le perga­
mene del Civico Archivio ci permettono di rappre­
sentarci il vetusto paesaggio dugenlesco. Dinanzi, 
su un piazzuole affogato nelle mura, a privasi una 
porta, sfogatoio della prima dogana, piesso la 
contigua chiesa di S. Pietro. A destra, verso sud - 
est, torreggiava Porta Balnei, di cui si ammirano i 
profanati vestigi nell’ aprirsi di quello che fu il 
quartiere di Malcantone. Extra moenia era l’orto di 
Oristella Piandola, seconda moglie di un Tonino, 
che aveva possessi là dove poi abiterà Leon Pan­
caldo. Gol Brandale teneansi l’Aslreo e la Torre 
Grossa, e dietro l’Inguilletla colla Torre dei Cara- 
capa. Di qui moveano piccole arterie per S. Giu­
liano, per Fossavaria, per la Scaria. Alle spalle del 
Balneo, che poi sarà dei Sansoni, erano vi rida ri. 
Malioso paesaggio, in cui stendevansi i larghi pos­
sessi dei Jolta, dei Della Porta, dei Taccone, dei 
Belliame, dei Pappalardo, dei Pellipari, tutti nomi 
di venerande famiglie consolari. Primeggiavano i 
Foderati o Foldrati, che davan nome alla contrada, 
cedendo soltanto nel scc. XV alla potenza dei 
Riario. Malioso paesaggio, svariate» qua e là da viri- 
dari, da topie o pergole di viti (1), da orticelli mimi

(1) Si rammenti anche il citato F Ospedale di S. Giovanni 
de topiis.
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lungo le frequenti quintane, frammenti di

brusio e ai

a

scoli 
libera natura imprigionati fra le case degli uomini. 
Sulla piazzetta del Bramiate frondeggiava un antico 
olmo, cui, ancora nel cinquecento, leggi speciali 
tutelavano. E il garrire dei passeri, sicuri dalle 
insidie dei monelli, mescolavasi al 
tumulti dei civici parlamenti.

I forestieri che giungevano in città guardavano 
ammirando.

II geografo arabo Ed risi, del secolo XII, nel suo 
famoso itinerario menziona Savona, < città bella in 
luogo delizioso, molto fertile e ricco d’alberi» (1). 
Francesco Petrarca rivolge parole piene di affetto 
a gavona, che racchiudeva le ossa del suo amico 
Franceschino degli Albizzi : * Già di vederti io mi 
fui lieto e ti ammirai per 1’amenità del tuo cielo 
e della tua postura, lo ti saluto, egregia terra, 
città bellissima, custode fedelissima della ossa di 
mio fratello » (2).

Antonio Astesano, umanista piemontese, giunto 
Savona da Genova dopo una tremenda procella, 

ammira la città
« Quae, sit parva licei, tamen est iocunda prò fedo 

Urbs, et iudicio sat generosa meo.
Quodque sagax Ibret urbs, est appellala Sagona, 

Nam prius haec alio nomine dieta fuit » (3).
(1) L’Italia descritta nel « Libro del Be Buggero » compilato 

da Ed risi, Testo arabo pubbl. con versione e note da 
M. Amari e C. Schiapparelli, p. Si- e sgg., Roma, Sal­
vi ucci, 1883.

(2) « Ep. de reb. fornii. », Firenze, Lemonnier, 1859, I, p. 385.
(3) « De varietale tbrtunae » ediz. Tallone, in * Bare. Murai. », 

Città di Castello, 1908, XIV, P. HI.
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L’ Almanacco genovese « La Kaxone de la 
Pasca », del sec. XV (I). chiama « Suona nobilissima 
tra piano e monte ». Fra Filippo da Bergamo l’am­
mira (4) perchè * porto, palaiiis, civiumque aedibus 
celeberrima ex tal ».

Nel 1511, un prete Francesco Grassetto da 
Lonigo, cappellano sulle galere venete, scrive di 
Savona e dei Savonesi (3) : « I Savonesi sono 
mercantili e vivono parcamente, e pei- ciò ogni 
casa si provvede di castagne e di erbe, e i loro 
funghi salati vanno lontano. Coltivano il canape e 
i lombardi se lo vengono a prendere a schiena di 
muli. Lavorano panni, tele, lane, barn baci, cere e 
specialmente corami. La città è deliziosa, ha cinque 
porte che danno sul mare e quattro sulla terra, ed 
è amena di palagi e di giardini. Li caruggh che 
così chiamano le strade, sono sempre pieni di 
bellissime donne, facete e benigne, non solo ai loro 
concittadini, ma eziandio ai forestieri. Cantano, 
ballano e sono molto devote. Vestono abiti larghi 
e nitidi, intrecciano i capelli e li coprono di un 
velo. Quantunque ricche, vanno per le strade senza 
pedisseque, o schiave, modestia che non hanno le 
genovesi, ed è da notare che abbondano le schiave

(1) Ed. da N. Giuliani, in « Giornale Ligust. di Archeol. Stor. 
e B. Arti », Genova. 1881, p. 91 e seg.

(2) « Novissima Historiarum omnium  ecc. », Venezia, 1506.
f. 125.

(3) « Viaggi di vicentini inediti, compendiati », Venezia, Tip. 
Alvisopoli, 1837, p. 27. Gir. Garoni, o. c„ pp. 187-188.



439 —

FINE DELL’OPERA

(I) Sul vestire delle donne, cfr. A. Bruno, «L’officio delle 
virtù », cit., e Pandiani, « Vita privata genovese del Ri­
nascimento », cit., p. 154 sgg.

(è) « Descrittione di tutta Italia », Venezia, 1568, p. 13.
(3) 0. c., I, p. 4L

in Savona, perchè vi vengono dall’ isola di Scio, 
signoreggiata da quei cittadini ». (1).

F. Leandro Alberti, finalmente, accennato ai 
grandi uomini savonesi, scrive (2): « Ella è molto 
honorevole Città  ornata di magnifici edifici, e 
massimamente del superbo palagio fatto da Giulio 
II Papa.... ».

Ma il più bell’elogio di Savona e dei Savonesi lo 
fa un Genovese, il Giustiniani : « Sono i Savonesi 
d'ingegno altiero, e mal sopportano la servitù » (3).
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